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O ggi, anziché parlare di Bruno Vespa (che poi si monta
la testa), parliamo del dibattito parlamentare in diret-

ta che ieri ha deciso la partecipazione dell'Italia alla guerra. In
qualunque modo la si pensi, il Parlamento è sempre meglio
di un talk show. La grande sala appariva più attenta del
solito, a parte Berlusconi che scriveva scriveva, perché mica
ha tempo da perdere e qualcuno che telefonava e altri che
leggevano e chiacchieravano. Si sono sentiti discorsi alti e,
anche se alla fine di ogni intervento le divisioni politiche si
manifestavano in una sorta di ola a curve alternate, nel
complesso si assisteva a uno dei rari momenti in cui gli
schieramenti si rispettano.
A parte l'intermezzo grottesco dei soliti leghisti, che si sono
dichiarati così patriottici da non voler sfilare con la bandiera
Usa, né tantomeno con quella italiana, ma solo con la cosid-
detta bandiera padana, alla adunata governativa di sabato. La
manifestazione infatti è stata confermata, perché è diventato
necessario manifestare in difesa degli Stati Uniti, chissà per-
ché solo due mesi dopo la strage dell'11 settembre. Prima i
signori della maggioranza erano troppo impegnati a votare a
cottimo leggi in difesa degli interessi personali di Berlusconi,
Previti e Dell'Utri.

fronte del video Maria Novella Oppo

Bandiere

Vittorio Gregotti

ROMA La corruzione esiste ancora.
E le indagini della magistratura so-
no «meritorie». Francesco Sotrace
scrive un articolo per il «Secolo
d’Italia» e rilancia l’allarme corru-
zione. Il presidente della Regione
Lazio cita alcuni episodi, parla di
nomi noti, quelli «fatti sinora dalla
magistratura attraverso meritorie
indagini che, ritengo, rappresenti-
no solo la punta di un iceberg».
Insomma, materia in abbondanza
per far temere una nuova Tangento-
poli. Ma quella stagione non fu una
«guerra civile», come dice Silvio
Berlusconi? Sembra di no a sentire
le parole del ministro Franco Fratti-
ni. Storace ha ragione, dice, e ha
fatto bene a denunciare la corruzio-
ne tuttora presente nella pubblica
amministrazione. Volete combatte-
re la corruzione? Fidatevi di noi,
delle aziende e del mercato e lascia-
teci mano libera: è questa la ricetta
del presidente di Confindustria An-
tonio D’Amato.
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FORSE HO RUBATO LA FIDANZATA A SGARBI

È un periodo che il Dottor Sgar-
bi coglie qualsiasi occasione,

specie quelle del tutto improprie,
per parlare male del nostro lavoro e
di me in particolare (ma certo egli
non concepisce che ci si possa inte-
ressare ad un problema senza fini di
lucro). Ho cercato di ricordare, co-
noscendolo personalmente da mol-
ti anni, se per caso gli avessi rubato
qualche fidanzata o fossi stato suo
concorrente in qualche impresa
pubblicitaria, ma non mi è venuto
in mente nulla. È pur vero, non bi-
sogna dimenticarlo, che la sua car-
riera è fondata sull’aggressione co-
me strumento di autopromozione.
Forse sono anche colpevole dei gua-
sti al suo stomaco se è a partire dal
1984 che egli è costretto a vomitare
ogni volta che visita la sala di Piero
e Raffaello al museo di Brera.

È certo che per quanto riguarda le
questioni di architettura (nei riguar-
di delle quali il Dottor Sgarbi è solo
un dilettante con esercizio di pote-
re) io sono quasi sempre di opinio-
ni molto diverse dalle sue ma que-

sto non dovrebbe essere sufficiente
a motivare le sue minacciose dichia-
razioni; almeno sino a quando sarà
consentito esprimere opinioni
(cioè, per me, progetti) senza incor-
rere in censure. Perché esercizio del-
la critica e distribuzione di insulti
con censura sono cose diverse; an-
che se comunque le opinioni negati-
ve del Dottor Sgarbi sono per me
conferme della giustezza delle mie
idee.
«Finché ci sarò io - dichiara Sgarbi
con fermezza granitica - non una
sola impresa sarà affidata a Gregot-
ti»: al confino, al confino chi ha
idee a lui contrarie.
Temo che vi sia qualche cosa di più
in comune tra il ventennio e la vo-
glia di durare altrettanto tempo al
governo, espressa dal Dottor Sgarbi
nelle sue dichiarazioni.

ROMA Il Parlamento ha approvato ieri a
larghissima maggioranza la partecipazio-
ne italiana all’intervento militare in Af-
ghanistan: 513 sì, 35 no, 2 astenuti alla
Camera; 246 sì e 32 no al Senato al dispo-
sitivo comune delle mozioni di centrode-
stra e Ulivo. Limitato il dissenso a sini-
stra, compatta la maggioranza, anche se
proprio ieri Bossi ha sferrato ieri un nuo-
vo attacco a Ciampi e al Tricolore.

ALLE PAGINE 2-7

Bush lancia la nuova offensiva con-
tro le finanziarie di Bin Laden. E
dall’Italia alle Bahamas, dalla Svizze-
ra alla Somalia, gli investigatori
americani ed europei hanno conge-

lano i conti dei presunti finanziato-
ri di Al Qaeda. È il più grosso colpo
messo a segno in un mese di guerra.

ALLE PAGINE 8 e 9

P
er milioni di uomini, e non
solo per i terroristi che sfrut-
tano il conflitto mediorien-

tale senza realmente occuparsene,
Israele costituisce uno scandalo: e
non necessariamente per il fatto
che la nazione è tornata a esistere
sulle terre d'origine ma per come
essa fu instaurata, per i sacrifici
che la sua nascita impose a cittadi-
ni palestinesi che non avevano
preso parte all'annientamento de-
gli ebrei d'Europa. Non per ulti-
mo, per il modo in cui la religione
di Mosè abita il nostro pianeta,
facendo valere diritti spesso meta-
storici più che storici, connessi a
testi sacri più che al divenire ordi-
nario dei popoli e del tempo. È
come se a un unico popolo fosse
dato, per volontà divina, di vivere
una condizione di libertà assolu-
ta, mentre il resto dei mortali pro-
durrebbe un duro regno della ne-
cessità". È solo uno dei brani di
un inquietante articolo di Barbara
Spinelli, apparso sulla Stampa del
28 ottobre (seguito da un secon-
do intervento il 4 novembre), con
annessi dibattiti, il plauso di Dini
e una grottesca consultazione su
internet sulla "colpevolezza" dell'
ebraismo.
L'intento della Spinelli era, forse,
ricordare agli israeliani la legitti-
mità dell'aspirazione palestinese
ad una patria, chiamare in causa
la responsabilità della classe politi-
ca israeliana nella politica degli in-
sediamenti, la necessità di scelte
che fronteggino il pericolo di un'
incrinatura dei rapporti col princi-
pale alleato, gli USA. Ma e questo
era l'intento della Spinelli, vi era-
no altre parole per dirlo, non cer-
to imputando all'ebraismo una
colpa metastorica, da cui potreb-
be uscire solo con un "profondo
ravvedimento religioso e terre-
no". La parola più frequentemen-
te utilizzata dalla Spinelli è "mi-
to". Una curiosa trasposizione
simbolica spinge l'autrice a utiliz-
zare contro gli altri il termine che
più si appropria alla ricostruzione
caricaturale di processi complessi
e dalle molteplici sfaccettature.
Non una sola parola sul travaglio
interiore di una società che da
sempre convive con l'angoscia di
un'estinzione violenta, né sul ruo-
lo avuto dalle potenze coloniali e
dell'Unione Sovietica nell'imbar-
barimento della situazione attua-
le; o sulle responsabilità che i regi-
mi arabi hanno avuto nella guerra
del '48 e in quella del '67, in cui
Israele ha dovuto combattere per
la sopravvivenza.

SEGUE A PAGINA 31

L’Italia inguerra,Bossi attacca l’Italia
Il ministro contro il Quirinale, l’unità del Paese, la bandiera, parla di popoli non meglio identificati
Il Parlamento vota sì all’invio dei soldati, l’Ulivo si schiera a favore, limitato il dissenso a sinistra

P referiamo non pensare che le
ripetute denuncie del gover-

natore del Lazio, Francesco Stora-
ce, sulla corruzione dilagante nella
pubblica amministrazione nascon-
dano ragioni di bassa propaganda.
Che sull’argomento egli non trovi
di meglio che chiamare in causa il
centrosinistra che governa Roma, e
il centrosinistra che prima di lui ha
governato la Regione, può apparire
abbastanza sospetto. Ma se invece
preferiamo soffermarci sul lodevo-
le impegno del presidente Storace
nella lotta alle mazzette, beh anche
qui c’è qualcosa che non quadra.

SEGUE A PAGINA 31

I l dibattito in Parlamento
sulla guerra ha offerto al pa-

ese un’immagine assolutamente
fedele e realistica del ceto politi-
co italiano. Con le sue passioni,
i suoi menefreghismi, i suoi slan-
ci, i suoi tic. C’è un centrosini-
stra rissoso, pieno di dubbi, divi-
so, un po’ angosciato, che tutta-
via alla fine si è schierato a lar-
ghissima maggioranza con i
suoi gruppi dirigenti.
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Afghanistan

NUOVE STORIE
DI CORROTTI

E CORRUTTORI

CRONACHE
DI UNA GIORNATA

PARTICOLARE
Piero Sansonetti

Italia divisa
sull’intervento

Berlusconi perde
popolarità

La destra riscopre Tangentopoli
Allarme di Storace, Frattini e D’Amato: evidentemente la «guerra civile» è stata vinta dai corrotti
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Giappone-Italia 1-1
Azzurri salvati
dall’esordiente

Doni

Luigi Caruso, senatore
Msi-Fiamma Tricolore, elogia
«i valorosi camerati tedeschi»

e insulta i partigiani. Celebra
fascismo e nazismo nel
giorno delle leggi razziali. È la

prima volta al Senato, dopo il
1945. Proteste solo a sinistra.
Agi, 7 novembre, ore 17.

Bush contro i finanziatori di Al Qaeda
L’Italia blocca sette conti sospetti

GLI EBREI
E LE PAROLE

MALATE
David Meghnagi

Calcio

Sondaggio Swg

Il figlio di Osama bin Laden con i resti di un’ elicottero abbattuto Reuters
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Vincenzo Vasile

ROMA Nel giorno solenne delle convergen-
ze parlamentari sull’Italia in guerra, deflagra
un «caso Bossi». Premessa: il segretario della
Lega e ministro delle Riforme è anche il
direttore della Padania. Ed è il primo diret-
tore della storia del giornalismo che abbia
titolato - ieri - a tutta pagina il suo giornale
con una propria autointervista: «Nelle case
le bandiere dei popoli». (cioè, sottinteso,
non il tricolore che Ciampi vorrebbe vedere
in ogni appartamento). Ma l’anomalia non
è tanto giornalistica. Quanto politica. Anzi,
istituzionale. Perché l’uomo che, bene o ma-
le, rappresenta una parte non marginale del-
la maggioranza di governo e che, bene o
male, è titolare di un ministero dedito al-
l’opera di ricostruzione della macchina sta-
tuale, si dedica a insolentire il capo dello
Stato. Su un tema cui Ciampi tiene molto:
l’unità nazionale e il suo simbolo, il tricolo-
re. Con argomenti beceri: invece che svento-
lare bandiere Bossi «sente», infatti, il presi-
dente «più abituato - scrive - a sventolar
banconote, magari in euro». L’intervista è
tutta da leggere, con l’avvertenza che intervi-
statore e intervistato sono la stessa persona.
È un Bossi doppio, anzi elevato al quadrato,
colui che spara le sue bordate contro il Col-
le. Secondo il Bossi-intervistatore, innanzi-
tutto, l’altra sera «il presidente della Repub-
blica è venuto a Milano e in Lombardia
rilanciando i temi del nazionalismo». Che
cosa ne pensa il Bossi-intervistato? Già, che
ne pensa?

«Mi dispiace, ma questa volta il capo
dello Stato non ha compreso lo spirito e la
sostanza delle radici del Nord. Venire nella
città di Cattaneo visitare una mostra dedica-
ta a Carlo Cattaneo e non accorgersi del
federalismo e del patrimonio culturale e po-
litico che ne scaturisce non è certo un bel
segnale».

Ma il Bossi-intervistatore mira al bersa-
glio grosso. Vuol far scoppiare una polemi-
ca. Eppure - osserva - Ciampi richiama il
simbolo del tricolore, che vorrebbe in ogni
casa...

E il Bossi-intervistato ora fa la voce
grossa e sale, diciamo, in cattedra: «È pro-
prio qui che non ci siamo. In casa ciascuno
tiene con affetto la bandiera del suo popolo,
che significa le sue radici più profonde, maf-
gari millenarie: la storia di ogni famiglia che
viene da geenerazioni e generazioni, che è
dentro la propria terra. Questo è il vero
simbolo dei popoli che non può essere di-
menticato...»

E il tricolore?, incalza l’altro.
«Ma, vede, il tricolore può essere un

simbolo accettabile se è il sigillo al patto tra i
popoli, al foedus da cui viene lo Stato. Allo-
ra ha un senso se sventola sui palazzi pubbli-
ci, sui luoghi delle istituzioni civili... Se inve-
ce si impone sulla dimensione interiore dei
popoli, allora vuol dire che lo Stato si sovrap-
pone alla Nazione (e cioè ai popoli) con il
rischio fondato di distruggerla». Il doppio
Bossi piazza a questo punto una domanda
più strategica e rivolta alle prospettive futu-
re: ma non c’è un problema di unità del
Paese? Risposta: «Insistendo su questi resi-

duati nazionalistici si finisce per approfondi-
re le divisioni (...) E poi, mi scusi,- aggiunge
Bossi rivolto a Bossi - io proprio non ce lo
vedo un banchiere che fa il nazionalista: lo
sento più abituato a sventolare banconote
(magari in euro), che bandiere. Questa cosa
proprio non mi convince...». E via di questo
passo.

Ricapitolando: il duplice Bossi il tricolo-
re l’accetta, vabbè, se proprio Ciampi insi-
ste, soltanto ed esclusivamente se lo si lascia
a garrire, innocuo e burocratico, sui palazzi
delle istituzioni. Lì può andar bene. È una
specie di simbolo formalistico, che - se c’è, o

se lo tolgono dalle facciate degli uffici - non
se ne accorgerà nessuno. Ma giammai Bossi
vuole bandiere nazionali nelle case della gen-
te - come avrebbe voluto Ciampi - perché in
Padania ci si riconosce in altri, non meglio
precisati, «simboli» locali. Probabilmente si
allude alla cosiddetta «bandiera» della Pada-
nia. Che verrà portata dai leghisti - è questa
una notizia che ieri mattina circolava a Mon-
tecitorio - al raduno berlusconiano del 10
novembre. Sul quale si sa soltanto che l’idea
della manifestazione galvanizza ed entusia-
sma Berlusconi, che ha rifiutato di sospen-
derla, anche a costo di mettere a rischio le
convergenze con l’opposizione in Parlamen-
to. Ma circola un confusissimo programma
anche dal punto di vista delle coereografie.
Appunto: saranno ammesse, o no, le bandie-
re dei singoli partiti? Potrebbe sembrare
una disputa futile, tanto più grottesca in

giornate in cui i soldatini di cui si parla non
sono giocattoli di stagno, ma ragazzi in car-
ne e ossa spediti in una missione difficilissi-
ma. Ma la querelle rivela disagi più o meno
grandi e divisioni serpeggianti nella maggio-
ranza. S’è colto quest’aspetto ieri nel corso
del dibattito a Montecitorio. Nell’ordine,
Ignazio La Russa, per An- forse messo sul-
l’avviso sul pericolo della presenza di vessilli
leghisti in piazza - ha proposto nel suo inter-
vento: non portiamo alla manifestazione
bandiere di parte. E ha riscosso subito un
vistoso cenno d’assenso di Berlusconi, che
sedeva dirimpetto, al banco del governo.
Dunque, niente bandiere? Poco più tardi si
alza a parlare il rappresentante del gruppo
di Forza Italia, Ferdinando Adornato, e sem-
brerebbe proporre l’esatto contrario. Invita,
infatti, la sinistra ad aderire alla manifesta-
zione «con le proprie bandiere». Anche qui

ripetuti ed entusiastici cenni di assenso del
premier. E applausi di tutta la parte destra
dell’emiciclo. Bandiere? Non bandiere? Co-
me la mettiamo? Il capogruppo leghista, Cè,
ha svicolato, e ha fatto un comiziaccio con-
tro quella gente (gli immigrati) che «vuol
entrare in Italia per comandare a casa no-
stra». In aula l’ha rimbeccato per la maggio-
ranza, Marco Follini (Ccd- Cdu). La nostra
concezione della società, ha raccomandato,
rivolgendosi esplicitamente «ai colleghi del-
la Lega» è una concezione «aperta, ripeto
aperta», ha consegnato ai servizi stenografi-
ci, perché si capisse, anche se in maniera
larvata, una presa di distanze da certi svento-
lii di drappi imbarazzanti. Più esplicito - per
l’opposizione - Clemente Mastella: «Mentre
siamo tutti impegnati a ricercare con gran-
de fatica l'unità nazionale la Lega fa uno
strappo non solo rispetto al capo dello stato,

ma rispetto agli italiani che si sentono indis-
solubilmente legati alla loro patria attraver-
so l'omaggio alla bandiera tricolore». E anco-
ra: «Le parole di disprezzo della Lega verso
Ciampi non sono solo un atto di scortesia
istituzionale, ma un fermo diniego dell'uni-
tà nazionale». Anche perché l’attacco a
Ciampi non si risolve nelle uscite di Bossi.
L’altra sera, Roberto Calderoli - che, oltre a
ricoprire l’incarico di partito di «segretario
della Lega Lombarda», è pur sempre un vice-
presidente del Senato - s’era vantato: «In
casa mia sventola la bandiera padana, appa-
re un po’ eccessivo il richiamo alla bandiera
e al nazionalismo da parte del presidente
Ciampi, tanto ecccessivo che qualcuno po-
trebbe dargli un significato politico». Prati-
camente un invito, brusco e irriguardoso, a
tacere. Dal Quirinale ieri solo silenzio. Non
si sa se irritato, o diplomatico.

Fiori: in dono ai
neonati e ai neosposi
con l’inno di Mameli
Il senatore Specchia:
in regalo ai meno
abbienti

Il leader leghista allo sbando
Colpi bassi amabilmente tollerati dal governo. Solo il Ccd dice qualcosa

Per ridurre le spese
brillante idea
del vicesindaco di An
Come per le aiuole
si ricorre ai soldi
dei privati

Volgare attacco al capo dello Stato del titolare delle Riforme. Dal Quirinale nessuna replica

Bossi: «Ciampi può sventolare solo banconote»
Polemica sulla bandiera italiana in ogni casa. Il ministro: «Ognuno tiene quella che vuole»

Carlo Brambilla

MILANO Dopo i colonnelli della Le-
ga è sceso ieri in campo anche il
leader del Carroccio e ministro della
Repubblica italiana, Umberto Bos-
si. Bersagli: il tricolore, Ciampi, il
nazionalismo. Il fronte avverso al
Colle è ormai apertissimo. Bossi lan-
cia l’attacco dalle colonne della Pa-
dania: «Mi dispiace ma questa volta
il Capo dello Stato non ha compreso
lo spirito e la sostanza delle radici
del Nord...».

La sensazione è che il Senatur si
sia ormai infilato in un labirinto
politico senza vie d’uscita. Da un
lato deve fare i conti con una base
leghista che appena sente parlare di
vessilo italico gli viene l’orticaria e,
dall’altro, deve giustificare la presen-
za inossidabile della Lega in una
coalizione che più tricolorata di così
non si può. Conciliare quelli che fi-
no a ieri (e oggi) cantavano «bruce-
remo, bruceremo il tricolore» con al-
leati che magari invece sognano adu-
nate oceaniche e tricolorate appare
un’impresa disperata. La Lega, col
beneplacito del premier Berlusconi,
parteciperà all’«Usa Day» di sabato

con le bandiere della Padania (il
sogno nel cuore). Una piccola provo-
cazione che non cancellerà difficoltà
e contraddizioni di un movimento

politico alla ricerca disperata di una
parte in commedia. Bossi teorizza:
«Il tricolore può essere un simbolo
accettabile se è il sigillo al “patto fra

popoli”. L'orgoglio dei popoli è il
sale della terra». L’uomo che ha co-
struito in un decennio prima la
Nord Nazione, poi la Repubblica
del Nord, poi la Padania. L’uomo
che solennemente ha sfornato codi-
ci, leggi e costituzioni padane, che
ha convinto tutti di essere figli diret-
ti dei Celti oggi si trova alle prese
(maledetta guerra!), a fare i conti di
nuovo, dentro il Governo, con con-
cetti da sempre aborriti: Patria e Na-
zione italiana. La sua base e i cosi-
detti quadri intermedi gli hanno già
fatto sapere l’aria che tira: «Il tricolo-
re non passerà in Padania». Una
reazione che non ammette dubbi
ma che collide con gli interessi di
Alleanza nazionale, mobilitatissima
a far proprio l’appello di Ciampi:
«Distribuiremo una bandiera biaco-
rossoverde per ogni famiglia italia-

na».
Se non fosse che la questione del-

l’attacco generale a Ciampi nascon-
de ben altre finalità (lo scontro vero
e strategico riguarda le tendenze for-
temente europeiste del Capo dello
Stato in contrasto con la scelta incon-
dizionatamente americana di Berlu-
sconi, quella che giusto ieri la
Frankfurter Allgemeine Zeitung de-
finisce «desiderio insopprimibile di
stare col più forte») varrebbe anche
la pena di far presente a Bossi quan-
ta incongruità ci sia nelle sue posizio-
ni attuali (il modello americano di
società multirazziale è sempre stato
avversato dalla Lega, tanto per cita-
re un esempio) di appoggio acritico
alle impostazioni di politica estera
portate avanti dalla coalizione del
premier.

Non solo, ma varrebbe anche la

pena di rinfrescare la memoria al
ministro, in materia di «radici inte-
riori e storiche dei popoli» rammen-
tandogli che proprio quel tricolore
tanto odiato nasce come vessillo mili-
tare dei Cacciatori a cavallo della
Legione Lombarda (1796), poi adot-
tato dalla Repubblica Cispadana
(1797)e infine da quella Cisalpina
(1798). Lombarde e padane sono
dunque le radici del tricolore. Con
buona pace dello storiografo Bossi.
Quanto al politico Bossi da registra-
re l’ultimissima esternazione serale:
«A casa mia ho appesa la bandiera
della Lombardia ma anche quella
del Veneto...Tutti dovrebbero avere
una doppia bandiera. Magari il tri-
colore e quella d’origine». Ovvia-
mente tutti, tranne il ministro delle
riforme, che ha pur giurato fedeltà
alla Repubblica italiana. E ovvia-

mente a tutti i suoi simboli, come
prevede la Costituzione.

Ora c’è attesa per l’arrivo delle
bandiere padane alla manifestazio-
ne. Gianfranco Fini ci scherza so-
pra: «Ma no, quelle verdi non saran-
no le bandiere della Padania, ma
quelle dell’Islam moderato». La veri-
tà è che gli organizzatori di Forza
Italia sono preoccupati. Tuttavia la
sensazione è che Bossi abbia già ras-
sicurato Berlusconi: non ci sarà
un’invasione padanista. Niente mo-
bilitazioni. Solo qualche vessillo col
sole delle Alpi. Giusto per salvare la
faccia. Giusto per rassicurare la ba-
se, quelli del «Padania sempre». Giu-
sto per trovare una parte in comme-
dia. In fondo questa guerra sta rovi-
nando i piani rivoluzionari del mini-
stro. A cominciare dalla sua devolu-
tion, che può aspettare!

‘‘‘‘
ROMA I Ds contestano la diretta Rai
sulla manifestazione pro-Usa pro-
mossa dal Polo. «Se, come sembra -
dice il senatore diessino Antonello
Falomi - la Rai trasmetterà la diretta
della manifestazione nell'ambito del
programma di Michele Cocuzza del
sabato pomeriggio, ci troveremmo
di fronte a una situazione anomala.
Non è possibile dare un rilievo del
genere a un manifestazione di parti-
to, utilizzando gli alti ascolti di una
trasmissione popolare e molto segui-
ta. Per la marcia della pace di Assisi,
che non è una manifestazione di par-
tito, la diretta televisiva è stata orga-
nizzata non sulla prima rete ma sul-
la terza, senza utilizzare il traino di
programmi di successo. In ogni ca-
so - ha concluso - la Rai non può
andare contro le norme che regola-
no la comunicazione politica e che
prevedono un adeguato bilancia-
mento delle diverse posizioni».

Oreste Pivetta

«La bandiera dei tre colori è sempre
stata la più bella, è sempre stata la più
bella, noi vogliamo sempre quella,
noi vogliam la libertà». Ci sono voluti
una guerra e un referendum per to-
glier di mezzo la sponsorizzazione dei
Savoia, l’ultima della serie. Potrebbe-
ro bastare i conti in rosso del comune
di Milano per restituirci uno sponsor
e un logo, tipo l’esse di Esselunga o la
pi della Pirelli o la ti di Telecom o
magari qualche cosa più in piccolo
come sulle maglie dei corridori ciclisti
o sulle tute dei piloti di formula una,
un patchwork di sigarette, benzine,
oli lubrificanti, maglifici, aranciate,
coca cole, quadri, rettangoli, cerchi,
in mezzo ai quali intravvedere i nostri
cari colori nazionali, bianco rosso ver-

de. Ma una bandiera gratis potrebbe
valere questo sacrificio e questa incer-
tezza d’identità. Soprattutto se la ban-
diera «è la più bella».

A Milano un consigliere comuna-
le della Margherita, Alberto Mattioli,
cogliendo al volo il gioioso invito del
presidente Ciampi, ha proposto che

la bandiera sia recapitata direttamen-
te a casa di ogni milanese, con obbli-
go d’esposizione non si dice. Qui è
insorto il tipico spirito mercantil-me-
neghino: quanto costa. Il vicesindaco
De Corato, Alleanza nazionale, ex Mo-
vimento sociale, custode dell’econo-
mie cittadine, ha rilanciato e risolto:
«L’idea è ottima. Vedremo come at-
tuarla: stiamo studiando ipotesi di
sponsorizzazione». Il capogruppo di
Forza Italia, Gallera, tergiversando
nella parte del solito politicante, ha
corretto: «Bisognava prima parlarne
coi vertici leghisti per stemperare
eventuali ostilità». E in effetti il capo-
gruppo leghista, il giovane Salvini,
aveva riflettuto: «Mi pare assurdo che
si cerchi di recuperare lo spirito pa-
triottico spedendo settecentomila gad-
get a casa della gente». Anche in que-
sto caso la strada è comunque aperta.

E sono aperte soprattutto le piazze,
perchè il sindaco di ferro, Albertini,
dopo il saluto ai ragazzi di Salò, in
attesa di marciare su Roma, ha pro-
messo: tutte le piazze imbandierate.
Subito moderato dal pragmatico vice-
sindaco: stiamo studiando un piano
per la manutenzione. Come per le
aiuole, sponsorizzate. Quasi quasi è
vilipendio

Nell’acceso patriottismo dei tem-
pi di guerra, il tricolore ha scaldato gli
animi e i pensieri. Dopo il Comune di
Milano, il parlamentare Pino Spec-
chia, da Ceglie Massapica, vecchia
guardia di Avanguardia nazionale, at-
tivo propalatore di interpellanze su
olio d’oliva, mucca pazza e caccia, si è
levato da terra per chiedere orgoglio-
samente una bandiera per tutti gli ita-
liani, indicando anche il modo: «I co-
muni acquistino un congruo numero

di bandiere italiane da mettere a di-
sposizione di tutti i cittadini che ne
faranno richiesta, in primo luogo dei
meno abbienti». La precisazione ha il
suo valore. In questo caso, toccati nel
cuore dall’appello del senatore Pino,
gli eventuali sponsor potrebbero con-
cedere qualcosa ai poverelli: una ban-
diera e un pacco di pasta, una bandie-
ra e una scatoletta di piselli, per Nata-
le una bandiera e il panettone.

L’onorevole Publio Fiori, uno
che da presidente dell’Omni con la
Dc è diventato con An vicepresidente
della Camera, è andato al fondo della
questione: una bandiera a ogni bambi-
no che nasce, una bandiera in ogni
famiglia che si forma, sognando cor-
tei pro Usa fin dai reparti maternità.
Ed è andato oltre con i doni: a tutti il
testo dell’Inno di Mameli.

Luigi Longo, il capo dei partigiani

e dei comunisti, aveva chiesto ai suoi
“garibaldini” (forse aveva comanda-
to) di sventolare senza sponsor la ban-
diera tricolore con quella rossa. Ma
tanta unanime invocazione del trico-
lore in tempi di guerra fa venire so-
prattutto in mente “oceaniche aduna-
te”, “chiamate alle armi”, “destini glo-

riosi” di un altro ducetto, campione
lui pure, con altri mezzi e senza tv, di
comunicazione e di marketing. Si co-
mincia sempre così. La prossima vol-
ta quella bella stoffa del senatore Pino
Specchia di indicherà il colore della
camicia.

La nostra canzoncina reclamava
invece la libertà, anche quella ovvia-
mente, se è davvero libertà, di pren-
dersi le bandiere che uno vuole. Un
italiano, il 7 gennaio 1897, il primo
Centenario del Tricolore, nell'orazio-
ne ufficiale, a Reggio Emilia, ricordò:
«Non rampare di aquile e leoni, non
sormontare di belve rapaci, nel santo
vessillo; ma i colori della nostra prima-
vera e del nostro paese, dal Cenisio
all'Etna; le nevi delle Alpi, l'aprile del-
le valli, le fiamme dei vulcani». Era
Carducci, il poeta. Era una bella ban-
diera.

Una bandiera a tutti gli italiani: dopo l’appello del presidente della Repubblica, corrono le proposte, anche le più ardite, per dotare le famiglie del vessillo nazionale

A Milano pensano al tricolore con lo sponsor Esselunga

Usaday: no dei Ds
alla diretta Rai

Umberto Bossi e il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi  Stinellis/Ap

Un momento del dibattito parlamentare di ieri  Stinnellis/Ap
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ROMA Sì della Camera. Sì del Senato.
Con un meccanismo di voto per parti
separate o unificate (quando i testi di
maggioranza e opposizione coincide-
vano) nell’ormai famoso dispositivo
comune, alla fine di una lunga giorna-
ta sono state approvate le due risolu-
zioni che danno il via libera alla parte-
cipazione dell’Italia alle operazioni mi-
liari in Afghanistan. Adesioni convinte
o per disciplina di partito, uscite «tec-
niche» dall’aula per non partecipare in
alcun modo al voto e, quindi, evitare
di creare almeno nei fatti ulteriori ten-
sioni all’interno della propria coalizio-
ne, no netti, senza ripensamenti. Il Par-
lamento italiano è riuscito, per la pri-
ma volta, a rendere concreto lo spirito
«bipartisan» che la maggioranza avreb-
be gradito anche su altre decisioni. Ma
un conflitto come quello che anche
l’Italia si accinge ad affrontare è cosa
che riguarda l’intero Paese. I provvedi-
menti passati al vaglio di Camera e
Senato nei primi sei mesi di governo
riguardano nella gran parte gli interes-
si di pochi e, innanzitutto, del presi-
dente del Consiglio.

Prima il presidente della Camera,
Pier Ferdinando Casini e poi quello
del Senato, Marcello Pera, hanno avu-
to l’onere di spiegare nel dettaglio la
complessità del metodo di voto scelto.
«Non è poi così difficile...chi ha voluto
capire ha capito» si è spazientito Casi-
ni davanti al brusio dei deputati. «For-
tunatamente è finito il collegamento
televisivo» si è fatto sfuggire Pera «poi-
ché non sono onestamente certo che
tutti gli italiani avrebbero compreso
questi complicatissimi modi di vota-
zione per arrivare a due conclusioni
che sono comuni».

Comunque sia, è finita una giorna-
ta complessa preceduta da un fitto in-
trecciarsi di colloqui tra maggioranza
e opposizione per cercare di arrivare al
risultato che poi è stato raggiunto. Per
il governo grandi tessitori il sottosegre-
tario Gianni Letta e il ministro per i
rapporti con il Parlamento, Carlo Gio-
vanardi, che sarebbero stati sollecitati
ad un dialogo costruttivo con l’opposi-
zione anche dal presidente della Came-
ra. Toccherà poi solo al ministro porta-
re avanti la trattativa il cui risultato
sancisce, a suo parere «che la grandissi-
ma parte del Parlamento è solidale
con gli alleati nella lotta al terrorismo
e con i nostri militari che saranno chia-
mati a partecipare ad una missione ad
alto rischio». E dall’altra parte il diessi-
no Piero Fassino commenta «un dispo-
sitivo unico ed un voto unico: una
novità enorme».

Se il risultato già in mattinata ap-
pariva scontato e il dubbio persisteva
solo sul numero di quanti nell’opposi-
zione avrebbero fatto una scelta disso-
nante rispetto a quella concordata,
non poteva mancare un piccolo «gial-
lo» di cui è stato protagonista il presi-
dente del Consiglio. Casini annuncia
che il premier concluderà il dibattito
prima del voto. Ma viene smentito dal
portavoce di Berlusconi, Paolo Bonaiu-
ti che nega questa scansione dei lavori.
«A concludere sarà il ministro Marti-
no». Sorpresa. A mezzogiorno e mez-
zo prende la parola Berlusconi. Sem-
bra che il presidente del Consiglio, che
tende a farsi prendere la mano quando
parla a braccio, ancora «scottato» dalle
contestazioni durante il suo discorso
di commemorazione di Lucio Colletti,
avrebbe volentieri rinunciato al suo di-
scorso. «Io penserei di intervenire al
Senato» aveva confidato ai suoi. anche
per poter parlare forte del risultato già
acquisito alla Camera. Invece, anche
sollecitato dal presidente della Camera

che non ha apprezzato di essere smen-
tito in una sua comunicazione peral-
tro concordata durante la conferenza
dei capigruppo, il capo del Polo ha
parlato inaugurando una nuova prassi
parlamentare. Quella dell’introduzio-
ne alle conclusioni. In cui ha parlato
molto poco della questione in discus-
sione ma ha a lungo affrontato temi
altri come il Medio Oriente dove, per
trovare una soluzione ci sarebbe biso-
gno «di un confronto triangolare tra
Israele, palestinesi, Stati Uniti, Russia
e Unione Europea» (quindi pentago-
nale). O dell’impegno dell’Italia, già
esplicitato nel corso del G8, contro
«l’epidemia dell’Aids» e la necessità di
portare ammodernamenti e tecnolo-
gie nei paesi che in questi settori sono
più indietro. Richiamato all’argomen-
to del giorno probabilmente anche da
un bigliettino che gli ha fatto scivolare
sul tavolo il vicepremier Fini che gli
sedeva accanto, Berlusconi è tornato
al conflitto in corso e pur riconoscen-
do che «la coscienza dei parlamentari
è sempre libera e che il diritto di dissen-
so in una libera democrazia non si
sospende» ha ribadito che «il governo
è orgoglioso del lavoro svolto di fronte
ad avvenimenti così importanti e
drammatici. Avvenimenti che richiede-
ranno tempo, pazienza e spirito di sa-
crificio per conseguire l’obbiettivo di
una pace giusta». E per questo ha au-
spicato un «voto di unità nazionale».
Al Senato è andata meglio. Poche paro-
le all’inizio di seduta, nessun excursus,
il riconoscimento che con il voto alla
Camera si era avuta «una prova di ma-
turità, di intelligenza politica e di devo-
zione all’interesse nazionale» e poi, an-
cora una volta è toccato al ministro
Martino. E Berlusconi si è potuto ap-
partare con il ministro degli Esteri
Ruggiero, per cominciare a discutere
della questione Airbus che ieri sera è
stata il piatto forte di una cena a Palaz-
zo Grazioli cui erano presenti tutti i
ministri coinvolti. La partecipazione
dell’Italia al consorzio sarà argomento
del Consiglio dei ministri di oggi an-
che se per la decisione definitiva c’è
tempo fino al 16 novembre.

S
i è votato sei volte. In cinque
occasioni sulle singole parti
di ciascuna delle due diverse

mozioni, con una pluralità di in-
croci (tra voti a favore, contrari
ed astensioni) ed anche espressio-
ni di dissenso (tanto nella mag-
gioranza quanto nell’opposizio-
ne) che ha dimostrato come non
fosse agevole nemmeno il meto-
do della convergenza indiretta.
Ma sull’ultimo voto, quello uni-
co sull’identico dispositivo delle
due mozioni concordato nella
notte tra i leader dell’Ulivo e i
rappresentanti del governo, il
consenso è stato straordinaria-
mente massiccio: più del 90%.
Bipartisan? Indubbiamente il su-
peramento delle astensioni incro-
ciati sul punto cruciale dell’inter-
vento militare italiano in Afgha-
nistan esprime la comune assun-
zione di responsabilità di chi go-
verna e di chi si propone come
alternativa di governo. Ben più
di quanto è avvenuto in passato,
di fronte a scelte non meno co-
genti come quella che autorizzò
l’intervento militare in Kosovo.
Allora il Polo non si schiodò dal
meccanismo delle astensioni in-
crociate contando su qualche dis-
sociazione interna al centrosini-
stra (con appena tre voti di mag-
gioranza) per rendere determi-
nante il suo apporto. Calcolo ri-
velatosi fallace, e il presidente del
Consiglio farebbe bene a ram-
mentarlo sabato quando reindos-
serà i panni di capo della sua par-
te alla manifestazione di piazza
del Popolo. Così come dovrebbe
fare ammenda dell’accusa di «an-
tipatriottismo» lanciata soltanto
qualche giorno fa a una sinistra
che si è mostrata capace non solo
di dominare i propri tormenti eti-
ci e morali ma soprattutto di ri-
pudiare ogni calcolo partigiano
pur di assicurare la dovuta solida-
rietà alle truppe italiane e consoli-
dare il ruolo internazionale del
paese.

Se è vero che il paese non ha
bisogno di una politica che divi-
de, è anche vero che la politica
ritrova il paese grazie al coraggio
della sinistra di recuperare, dal-
l’opposizione, il suo essere forza
di governo. La mozione del cen-
trosinistra, del resto, ha offerto
contenuti di governo - dai corri-
doi umanitari alla questione pale-
stinese - che l’attuale esecutivo
non ha, fin qui, avuto la forza di
assumere in proprio, ma su cui
pure si misura la funzione del-
l’Italia in Europa, nella Nato e
nella più ampia coalizione inter-
nazionale contro il terrorismo.
Non è a caso che proprio su que-
sti contenuti la differenziazione
interna al centrodestra si è rivela-

ta non meno acuta dei dissensi
tra le file della sinistra e dell’Uli-
vo. Ma quella mozione, in virtù
del metodo delle astensioni incro-
ciate, è risultata approvata e im-
pegna il governo nella stessa mi-
sura della mozione della maggio-
ranza. Se non di più.

Per quanto oscure siano ri-
maste le ragioni della ritrosia di
Silvio Berlusconi a replicare ieri
al dibattito parlamentare, non vo-
gliamo credere all’insinuazione
che il leader del centrodestra vo-
lesse riservarsi esclusivamente
per lo show di sabato in piazza.
Fatto è che solo la forzatura del
presidente della Camera, che lo
ha costretto a prendere la parola
per chiedere un voto «senza enfa-
si retorica ma anche senza ambi-
guità» e a riconoscere nel con-
tempo che «il diritto al dissenso
in una libera democrazia non si
sospende mai», ha salvato il presi-
dente del Consiglio dall’ennesi-
ma divaricazione con il vertice
istituzionale del paese e con pez-
zi significativi del suo stesso go-
verno. Se il presidente della Re-
pubblica è stato «silente ma non
assente», i presidenti delle due
Camere hanno usato tutto il fia-
to di cui dispongono per favorire
l’approdo «bipartisan». Pierferdi-
nando Casini, addirittura, l’altra
sera lo ha consumato sulle linee
dirette di palazzo Chigi per avver-
tire che l’assenza di iniziativa più
che un segnale di forza rispetto a
una opposizione divisa sarebbe
apparsa come diserzione dall’ap-
prodo unitario. Possibile, come
hanno dimostrato le frenetiche
trattative notturne tra il ministro
Carlo Giovanardi e Francesco
Rutelli e Piero Fassino a nome
dell’Ulivo. E doveroso, come ha
poi riconosciuto il ministro Anto-
nio Martino con una onestà intel-
lettuale («Soltanto un’opposizio-
ne robusta, vigorosa, consapevo-
le può consentire che operi quel
meccanismo di concorrenza tra
progetti, tra idee politiche, che è
l’unica speranza perché la qualità
della politica pubblica possa mi-
gliorare») che Berlusconi ha sten-
tato a rincorrere.

Volente o nolente, però, è
con questa prova di unità e di
maturità del Parlamento che il
presidente del Consiglio deve mi-
surarsi nei giorni a venire. Di
fronte alle incognite della crisi in-
ternazionale, e non solo. Il paese
difficilmente capirebbe una scis-
sione tra la responsabilità comu-
ne di fronte ai pericoli di guerra e
la presunzione dell’autosufficien-
za a cospetto di scelte quantomai
delicate (dal conflitto di interessi
alla devolution) per la tenuta del-
le istituzioni democratiche.

ROMA «Do la parola al ministro Martino per la
replica alle osservazioni, anche tecniche,
emerse nel corso del dibattito». Silvio
Berlusconi si è dimenticato di essere il capo
del governo e, a conclusione del suo inusuale
intervento al termine del dibattito alla
Camera, si è tolto il gusto di fare per qualche
attimo anche il presidente della Camera
mostrando una preoccupante tendenza alla
somma degli incarichi.
Gli sarà anche sfuggito, forse perché voleva al
più presto liberarsi dell’onere di un
intervento di cui avrebbe volentieri fatto a
meno preferendo rimandarlo al pomeriggio

nell’atmosfera più soft del Senato, Certo è che
la formula che che ha pronunciato è proprio
quella con cui il presidente della Camera
concede il diritto di parola. Mormorio in aula.
Ma Pier Ferdinando Casini, paziente, non ha
rinunciato al suo ruolo. Ed ha ripetuto a sua
volta la frase: «Do la parola al ministro della
Difesa» che, forte del doppio invito, ha svolto
le conclusioni.

Il voto alla Camera Il voto al Senato

Con il dispositivo comune approvate le risoluzioni per la partecipazione alle operazioni militari

Dal Parlamento via libera all’intervento
Esito bipartisan dopo una fitta trattativa. Sull’Airbus il governo cerca l’intesa a cena

La risoluzione del governoLa risoluzione dell’Ulivo

«Do la parola...»
Preso dal ruolo
il premier fa Casini

L’ESERCIZIO DELLA POLITICA
IN UN PASSAGGIO

DELICATO PER TUTTI
PASQUALE CASCELLA

Un “agitato” ministro della Difesa, Antonio Martino a fianco di “un divertito” oresidente del Consiglio ieri durante il dibattito parlamentare Stinellis/Ap

la nota

ROMA Ecco ampi stralci della risoluzione presen-
tata dalla maggioranza sulla partecipazione italia-
na alle operazioni militari in Afghanistan.

La Camera dei deputati, - considerato che il
terrorista Osama Bin Laden, anche successiva-
mente ai tragici eventi dell'11 settembre 2001,
attraverso ripetute, pubbliche dichiarazioni, con-
tinua a perpetuare minacce alla pace, alla stabili-
tà ed alla sicurezza internazionali, ispirando atti
di terrorismo nei confronti delle nazioni demo-
cratiche che hanno espresso la loro condanna
per il vile attentato e l'attiva solidarietà nei con-
fronti degli Stati Uniti d'America, che legittima-
mente, ai sensi dell'articolo 51 della Carta delle
Nazioni Unite, esercitano il loro diritto di autodi-
fesa conformemente alla risoluzione del Consi-
glio di sicurezza del 12 settembre 2001 che sottoli-
nea la determinazione delle Nazioni Unite «di
combattere con ogni mezzo le minacce alla pace
e alla sicurezza internazionale causate da atti ter-
roristici»; - riaffermato pertanto il contenuto de-
gli atti di indirizzo con cui, nella seduta del 9
ottobre 2001, la Camera dei deputati nel riconfer-
mare «la necessità di individuare e punire i colpe-
voli di quegli spaventosi attentati, dando corso
alle misure previste dalla Carta dell'Onu e alle

indicazioni delle risoluzioni del Consiglio di sicu-
rezza e condividere le conclusioni del Consiglio
Europeo del 21 settembre 2001 secondo cui «l'
Unione Europea coopererà con gli Stati Uniti
per consegnare alla giustizia e punire gli autori, i
responsabili e i complici di questi atti inumani.
In base alla risoluzione 1368 del Consiglio di
sicurezza una reazione americana è legittima.

...Preso atto delle comunicazioni rese sul te-
ma dal ministro della Difesa alle commissioni
Esteri e Difesa del Senato della Repubblica e della
Camera dei deputati il giorno 23 ottobre 2001; -
ritenuto di condividere le prospettazioni e le valu-
tazioni esposte dal ministro della Difesa nelle sue
comunicazioni approva le comunicazioni rese in
data odierna dal Governo sull'evolversi della crisi
internazionale conseguente agli attentati terrori-
stici perpetrati l'11 settembre 2001 in danno de-
gli Stati Uniti d'America e le iniziative che da esse
esplicitamente conseguono per il ripristino della
legalità internazionale impegna il Governo a rife-
rire tempestivamente al Parlamento circa gli svi-
luppi significativi degli eventi nonchè a sottopor-
re ad esso eventuali nuove decisioni che si rendes-
sero necessarie per il prosieguo del conflitto.

Vito, La Russa, Volontè, Cè, La Malfa.

ROMA Ecco il testo della risoluzione presentata
dall'Ulivo sulla partecipazione italiana alle ope-
razioni militari in Afghanistan.

Considerate le risoluzione approvate dal
Parlamento il 9 ottobre scorso; le comunicazio-
ni dei ministri degli Affari Esteri e della Difesa
nelle sedute congiunte delle relative Commis-
sioni parlamentari di Camera e Senato; le riso-
luzioni assunte dal Consiglio di Sicurezza dell'
Onu, dal Consiglio Europeo, dal Consiglio affa-
ri generali della Ue, dal Consiglio Atlantico, dal
Parlamento europeo; l'attivazione dell'art. 5 del
Trattato dell'Alleanza Atlantica; ribadendo an-
cora una volta l'assoluta priorità che riveste
oggi la lotta al terrorismo internazionale, in
tutte le sue forme; ribadendo altresì la necessità
che le azioni militari siano condotte evitando
coinvolgimento di popolazioni e di civili iner-
mi e immotivate estensioni del conflitto la Ca-
mera impegna il Governo - a dispiegare una
iniziativa politica di cooperazione e di dialogo
con i paesi arabi e con i paesi islamici, al fine di
evitare ogni forma di conflitto di «civiltà» o di
religioni - a contribuire in sede Onu e Ue, e a
dar corso anche direttamente, a programmi di
soccorso umanitario alle popolazioni civili e ai

profughi, verificando a tal fine in sede Onu e di
intesa con la Ue e Usa la possibilità di istituire
corridoi umanitari - a sollecitare e sostenere
una forte iniziativa della Ue per favorire la im-
mediata ripresa del negoziato in Medio Orien-
te, per una soluzione di pace fondata sulla costi-
tuzione di uno Stato palestinese indipendente e
sui confini certi, sicuri e riconosciuti per lo
Stato di Israele - a coordinare le iniziative politi-
che, diplomatiche e militari con gli altri paesi
europei impegnati nella coalizione internazio-
nale contro il terrorismo e con gli organi istitu-
zionali della Ue. La Camera approva le comuni-
cazioni rese in data odierna dal Governo sull'
evoluzione della crisi internazionale conseguen-
te agli attentati terroristici dell'11 settembre in
danno degli Stati Uniti d'America e le iniziative
che da esse esplicitamente conseguono per il
ripristino della legalità internazionale.

Impegna il Governo a riferire tempestiva-
mente al Parlamento circa gli sviluppi significa-
tivi degli eventi, nonchè a sottoporre ad esso
eventuali nuove decisioni che si rendessero ne-
cessarie nel prosieguo del conflitto. Francesco
Rutelli, Piero Fassino, Luciano Violante, Pier-
luigi Castagnetti, Ugo Intini.

ROMA Sul dispositivo hanno votato sì 513
deputati, contro 35. In due si sono astenu-
ti, il diessino Augusto Battaglia e il leghi-
sta Guido Giuseppe Rossi. Hanno votato
no nell’Ulivo oltre a Verdi (Mauro Bulga-
relli, Poalo Cento, Laura Cima, Marco
Lion, Alfonso Pecoraro Scanio, Luana Za-
nella), comunisti italiani (Katia Belillo,
Armando Cossutta, Maura Cossutta, Oli-
viero Diliberto, Nerio Nesi, Gabriella Pi-
stone, Marco Rizzo, Cosimo Sgobio, Save-
rio Vertone) e Rc; 9 diessini (Fulvia Ban-
doli, Giovanni Bellini, Gloria Buffo, Euge-
nio Duca, Marco Fumagalli, Alfiero Gran-
di, Alba Sasso, Lalla Trupia, Katia Zanot-
ti.). Un esponente della Margherita Giu-
seppe Gambale.

Otto della Margherita e quindici dies-
sini erano assenti al momento del voto. I
diessini sono: Marisa Abbondanzieri, Gof-
fredo Bettini, Valter Bielli, Francesco Car-
boni, Massimo Cialente, Famiano Crucia-
nelli, Silvana Dameri, Giovanna Grignaf-
fini, Giovanni Kessler, Giacomo Manci-
ni, Raffaella Mariani, Giorgio Panattoni,
Roberta Pinotti, Silvana Pisa, Roberto
Sciacca.

ROMA Sul dispositivo al Senato han-
no votato sì 246 senatori e si sono
schierati contro in 32.

Hanno votato no: Maria Chiara
Acciarini, dei democratici di sini-
stra; Emanuela Dossi Baio, Marghe-
rita; Giovanni Battaglia, Ds; Stefano
Boco, Verdi; Massimo Bonavita,
Ds; Paolo Brutti, Ds; Francesco Ca-
rella, Verdi; Fiorello Cortiana, Ver-
di; Elidio De Paoli, misto; Loredana
De Petris, Verdi.

Tana De Zulueta, Ds; Piero Di
Siena, Ds; Anna Donati, Verdi; El-
vio Fassone, Ds; Angelo Flammia,
Ds; Antonio Iovene, Ds; Luigi Mala-
barba, Misto; Giorgio Malentacchi,
Misto; Luigi Marino, Misto; France-
sco Martone, verdi; Angelo Muzio,
Verdi; Achille Occhetto, Misto;
Gianfranco Pagliarulo, Misto;
Oskar Peterlini, Autonomo; Anto-
nio PIzzinato, Ds; Natale Ripamon-
ti, Verdi; Antonio Rotondo, Ds; Ce-
sare Salvi, Ds; Tommaso Sodano,
Misto; Livio Togni, Misto; Massimo
Villone, Ds.
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ROMA «Il giudizio severo sulla vostra ina-
deguatezza» a governare «non ci porta
certo a ritrarci nell'assumerci le nostre
responsabilità di fronte al Paese». È con-
fermando tutte le critiche dell'opposizio-
ne di centrosinistra al governo che il se-
gretario in pectore dei ds Piero Fassino
nella dichiarazione di voto a nome del
partito della Quercia ha ribadito il sosten-
go alla decisione di inviare truppe italia-
ne in Afghanistan. Fassino ha esordito
sostenendo che «va guardata con rispet-
to» anche la posizione di chi e' contrario
a questa scelta perchè ha «motivazioni
ed ideali non meno nobili di chi questa
scelta sta per sostenere».

«L’Ulivo - commenta il futuro segre-
tario dei Ds - ha onorato l’impegno».
Quanto ai Ds poi «c’erano dissensi del
tutto legittimi ma la stragrande maggio-
ranza dei nostri ha votato come Marghe-
rita e Sdi». Sono passate da poco le quin-
dici e i parlamentari sciamano in Transa-
tlantico dopo aver approvato con 513 sì,
35 no e 2 astenuti il «dispositivo» che dà
il via libera all’intervento militare italia-
no in Afghanistan. Un semaforo verde
che unisce maggioranza e opposizione
ma che va letto andando oltre le cifre.
Come influirà una vicenda non seconda-
ria come la guerra sul futuro della coali-
zione di centrosinistra? E come influirà
sui Democratici di sinistra il sì «responsa-
bile» ma sofferto della gran parte degli ex
veltroniani e la posizione della sinistra
interna dislocata tra il «no» e la non par-
tecipazione al voto? (Al Senato la disso-
ciazione è stata più evidente con il «no»
dichiarato e espresso dall’area Salvi, dalla
sinistra e dai “nuovi riformisti”). Partia-
mo da un dato previsto già dalla vigilia:
il disco rosso alla presenza italiana nel
teatro della guerra anti talebana di verdi
e comunisti italiani. Otto deputati del
Pdci e 6 del Sole che ride (ma Marco
Boato ha votato a favore del
“dispositivo”) hanno espresso un parere
diverso da quello degli altri colleghi del-
l’Ulivo. Gli altri «no» di ieri? Quelli di 8
deputati della sinistra diessina e di un
esponente della Margherita. Uniti ai 12
di Rifondazione fanno salire, appunto, a
35 il numero dei contrari. Insomma: so-
no ventitré i deputati di targa ulivista che
hanno votato in modo difforme dalle
indicazioni di Rutelli e Fassino. Un nu-
mero «contenuto», appunto. Il fatto è
che a questo dato di partenza occorre
aggiungere l’elenco di chi ha scelto di

non partecipare al voto (tra i Ds 6 “ex
veltroniani” e 2 fassiniani, nella Marghe-
rita anche Rosy Bindi, Ermete Realacci,
Giuseppe Fioroni e Ciriaco De Mita ma
solo perché, spiega Castagnetti «è arriva-
to in ritardo»); di chi si è astenuto (come
il fassiniano Augusto Battaglia); di chi ha
votato a favore del «dispositivo comune»
ma solo per «senso di responsabilità» nei
confronti del partito di appartenenza e
dell’Ulivo. Insomma, per dirla ancora
con Fassino, nessuno ieri ha votato «a
cuor leggero». Le perplessità e i distin-
guo - più contenuti tra gli esponenti del-
la maggioranza fassiniana dei Ds e più
diffusi tra i deputati della minoranza che
fa capo a Berlinguer - avevano animato
per cinque ore, martedì sera, l’assemblea
del gruppo a Montecitorio: un centinaio
di presenti, 35 tra annunci di voto contra-
rio, propositi di non voto o di astensio-
ne. Ieri sono stati complessivamente 24 i

deputati della Quercia che hanno detto
«no» o che hanno scelto di non esprimer-
si o che si sono astenuti. Giovanni Kes-
sler - dei cristiano sociali - parla di «voto
trasversale, al di là delle mozioni», così
come la sinistra Ds che, pur avendo vota-
to in modo difforme dalla maggioranza
dell’area ex veltroniana, respinge la tesi
di chi annuncia per i corridoi di Monteci-
torio la «frantumazione» dell’alleanza
che ha appoggiato la candidatura di Gio-
vanni Berlinguer alla segreteria Ds. Un
Berlinguer che ieri, dalle colonne del Ma-
nifesto e del Corriere, ha espresso dubbi
molto netti sull’utilità dell’intervento mi-
litare italiano.

Il travaglio ha attraversato un po’
tutti: chi era convinto fin dall’inizio che i
bombardamenti in Afghanistan fossero
la risposta necessaria all’attacco terroristi-
co anti Usa e chi era perplesso o contra-
rio. E una giornata travagliata ha vissuto

ieri l’area del “nuovo riformismo”. Nella
tarda mattinata, prima degli interventi
conclusivi in Aula di Berlusconi e Marti-
no, gli “ex veltroniani” si erano riuniti
nella stanza di Fabio Mussi, a Montecito-
rio. Da una parte Folena, Melandri, Leo-
ni, lo stesso Mussi convinti che non si
potesse dire «no» all’impegno militare
italiano anche per non mettere a repenta-
glio l’unità del partito e della coalizione;
dall’altra le posizioni (all’inizio maggiori-
tarie) di chi riteneva quella strada impra-
ticabile e sbagliata. Una ventina di depu-
tati, un confronto teso andato avanti per
oltre un’ora. Antonio Soda, alla fine, ri-
volto ai deputati contrari al «sì», ha chie-
sto un voto di responsabilità per i Ds e
per l’Ulivo. Se quell’appello non fosse
stato accolto dalla gran parte della com-
ponente cosa sarebbe successo? A chie-
derselo, per primo, è lo stesso Soda. Gli
ex veltroniani sarebbero andati al voto

in ordine sparso o gli esponenti più in
vista della componente si sarebbero ade-
guati alla posizione più diffusa che chie-
deva un voto diverso dal via libera all’in-
tervento militare italiano?

Soda, poi, parlando in Aula per di-
chiarazione di voto, spiegava il suo sì
«alla partecipazione dell'Italia a fianco
degli Usa per senso di responsabilità ver-
so i Ds e verso l'Ulivo, sperando che sia
veramente l'ultimo passo verso una liber-
tà duratura». Una posizione condivisa
dalla maggioranza degli ex veltroniani,
ma non da Crucianelli, Bielli, Pinotti,
Sciacca, Grignaffini e Panattoni che han-
no deciso di non partecipare al voto.
Mussi, Folena, Melandri, Leoni - gli espo-
nenti dell’area che hanno o hanno avuto
incarichi di primo piano nella Quercia -
si sono trovati a gestire una situazione
difficile, a percorrere una via stretta tra
la necessità di non suggellare con il loro

«no» la rottura nel gruppo dirigente Ds e
l’esigenza di non spezzare l’asse con la
sinistra interna. Ma le due componenti
della mozione Berlinguer sono andate al
voto, per la seconda volta in poche setti-
mane, con posizioni diverse e c’è già chi
parla di un’allargamento della maggio-
ranza fassiniana ai “nuovi riformisti”.
Una ipotesi che gli “ex veltroniani” re-
spingono con decisione. E se Massimo
D’Alema giudica «apprezzabile» il loro
voto di ieri, Giuseppe Caldarola, portavo-
ce della mozione Fassino, parla di « gesto
di responsabilità importante che dimo-
stra come si possa convivere, senza neces-
sariamente condividere una linea, mo-
strando al Paese e al partito una unicità
d’intenti». Insomma: «l’atteggiamento
di quei compagni che hanno marcato le
differenze, ma hanno ritenuto di votare
secondo le indicazioni della maggioran-
za del gruppo parlamentare, può essere

un segnale positivo per la gestione stessa
del partito». Travaglio e distinguo, quin-
di. Anche negli stessi esponenti dell’area
Fassino più convinti della necessità del-
l’intervento italiano in Afghanistan. È sta-
to Marco Minniti, ieri, parlando a nome
dei Ds, a chiedere al governo («con la
stessa nettezza con la quale diciamo sì
alla messa a disposizione delle nostre for-
ze armate») di tornare in Parlamento per
chiarire quali siano le regole d' ingaggio
dei nostri soldati nella missione interna-
zionale anti terrorismo. Mentre Fassino
ha ricordato che il governo «ha chiesto
un mandato molto preciso: quello di un
impegno di mezzi navali e aerei. E per
l’eventuale impiego di truppe di terra lo
stesso governo ha spiegato che si tratta di
un intervento per ora eventuale in fun-
zione umanitaria». Il sì dell’Ulivo, in so-
stanza, non è «una cambiale in bianco»
firmata a Berlusconi.

Raffica di riunioni nei Ds hanno portato a consensi sofferti. Giovanni Berlinguer aveva espresso molti dubbi sull’utilità dell’intervento

L’Ulivo trova un terreno comune
Stragrande maggioranza per il sì. Fassino: «Ci assumiamo le nostre responsabilità»

ROMA «Un’assunzione di responsabi-
lità della maggioranza del Parlamen-
to nel mettere a disposizione mezzi e
uomini per operazioni militari con-
tro il terrorismo», così l’ex sottosegre-
tario diessino Umberto Ranieri giudi-
ca il voto di ieri sull’Afghanistan. Ma
la convergenza tra governo e Ulivo,
spiega, non comporta «l’attenuazio-
ne della vigilanza e dell’iniziativa del-
l’opposizione» in politica estera e sul-
le questioni italiane. «La dialettica po-
litica nel nostro Paese resta caratteriz-
zata da un’intensa contrapposizione
tra governo e minoranza. E riguarda
un complesso di questioni e di prov-

vedimenti sui quali resta intatta la
nostra preoccupazione. L’Ulivo si
muove con un grande spirito di re-
sponsabilità di fronte all’emergenza
terrorismo, ma questo atteggiamen-
to costruttivo non attenua il rigore
della battaglia d’opposizione»

Nell’Ulivo si sono registrati
molti distinguo che vanno al di
là dei numeri espressi dal vo-
to...
«Con la messa a disposizione di

mezzi e di uomini si accrescono le
responsabilità dell’Italia nella coali-
zione che sta conducendo la lotta al
terrorismo. Si tratta di una scelta deli-
cata e impegnativa che discende dal-
l’attivazione dell’articolo 5 del tratta-
to Nato e dai documenti approvati il

9 ottobre dal Parlamento italiano.
Mi rendo conto che si tratta di una
decisione che suscita interrogativi e
preoccupazioni che vanno rispettate,
mi sembra però che la strada sia ob-
bligata per un paese come l’Italia.
Nel complesso, comunque, non sia-
mo in presenza di una dialettica di-
struttiva che mette in discussione il
ruolo dell’Ulivo...».

Sta dicendo che la coalizione
esce più forte dal voto di ieri?
«La dialettica che si sta registran-

do non indebolisce il centrosinistra e
si sta esprimendo in modo tale da
consentirgli di assolvere in questa fa-
se a un ruolo impegnativo e delicato.
Il punto dal quale bisogna partire
nella discussione, anche dentro i Ds,
è la necessità di non smarrire la peri-
colosità di un terrorismo la cui natu-
ra distruttiva fa irrompere un rischio
evidente per l’intera comunità inter-
nazionale. È necessario condurre
una incisiva mobilitazione contro di
esso sapendo che la strategia di lotta
non si esaurisce solo nella dimensio-
ne militare ma che questa è comun-
que inevitabile»

Fassino e Rutelli hanno detto
chiaramente che il voto di ieri
non rappresenta una cambiale
in bianco firmata a Berlusco-
ni...
«Certo. Il voto di ieri non è un via

libera per consentire al governo di
muoversi a prescindere da un quadro
di vincoli e di condizioni. Per tanti
aspetti di questa partecipazione italia-
na le operazioni militari dovranno es-
sere sempre valutate e discusse dal
Parlamento. Questo è un punto parti-
colarmente importante. E il centrosi-
nistra mette in evidenza la necessità
che, assieme all’azione militare, si por-
ti avanti uno sforzo incisivo per fare
evolvere positivamente la situazione
in Medio oriente e per affrontare il
dramma dei profughi afghani».

n.a.

ROMA Marco Fumagalli, sinistra Ds ha
votato contro il dispositivo ma a favo-
re di una parte della mozione dell’Uli-
vo: «E’ stato anche un voto secondo
coscienza. Credo, tuttavia, che il disa-
gio e la critica siano andati molto oltre
la sinistra diessina e la stessa mozione
Berlinguer. E questo è il fatto politico
rilevante emerso nella discussione del
gruppo dove il numero dei compagni
che hanno espresso parere contrario o
un’astensione è stato molto vasto. Poi,
nel comportamento in aula, hanno pe-
sato diversi elementi legati alle diverse
storie di ciascuno». Importante, però,
che nel partito vi sia «grande rispetto

tra posizioni diverse».
La mozione Berlinguer si è co-
munque spaccata nel voto...
«Io personalmente non sono con-

tro l’uso della forza per combattere il
terrorismo. Ma in un mese è cambiato
tutto. Allora dicemmo: non si parla di
guerra ma di un’azione di polizia inter-
nazionale, limitata e selettiva, non si
deve estendere il conflitto e colpire le
popolazioni civili. Dicemmo anche: va
attivata la politica per eliminare i foco-
lai dell’odio. In capo a un mese siamo
dentro una guerra che non sappiamo
quanto durerà, che colpisce popolazio-
ni civili, l’alleanza internazionale ri-
schia di subire dei colpi, ci sono nume-
rosi paesi arabi che chiedono di sospen-
dere i bombardamenti per il Ramadan,

c’è una tragedia umanitaria in corso e
il rischio di una sollevazione fonda-
mentalista. Siamo in un impasse. E la
politica è stata relegata in secondo pia-
no mentre c’è il rischio che la guerra
diventi l’elemento risolutivo della lotta
al terrorismo...».

Questa è la lettura che ha porta-
to la sinistra del partito a espri-
mere il suo dissenso in aula. I
nuovi riformisti però hanno fat-
to valutazioni diverse...
«Un mese fa dicevamo che le diffe-

renze esistenti nella nostra mozione co-
stituivano una ricchezza: già allora una
parte riteneva che non ci fossero le con-
dizioni per votare a favore mentre altri
sostenevano che era giusto. Adesso la
critica a quello che sta avvenendo è
patrimonio di una gran parte della mo-
zione Berlinguer. E’ questo il dato poli-
tico che mi interessa. La nostra mozio-
ne si determina non in base a come
vota singolarmente ogni parlamentare
ma sulla politica. E sulla politica, anche
nell’assemblea del gruppo, si è espressa
una convergenza fra gli aderenti alla
mozione. La verità è che le ragioni che
hanno dato vita alla nostra mozione
oggi sono molto più forti di qualche
mese fa, anche rispetto a questa vicen-
da...»

Qualcuno ha detto che un voto
contrario all’intervento avrebbe
portato fuori dalla sinistra euro-
pea...
«Quel ragionamento ha in sé una

debolezza politica. Dobbiamo sapere
che si è messa in moto una macchina
della guerra. E di fronte alla difficoltà
di ottenere risultati la spirale potrebbe
essere devastante. Spero non sia così.
Se noi non ragioniamo nei termini di
una autonomia che può essere utile
anche per aiutare gli americani, che è
fatta di sì ma anche di no e non sola-
mente di esserci perché così puoi conta-
re, il rischio è che la politica scompaia
triturata da una catena di eventi inarre-
stabili».  lu.b.

ROMA Giovanna Melandri è fra gli
esponenti della mozione Berlinguer
che hanno votato a favore dell’inter-
vento italiano. «Penso che in que-
sto passaggio delicato l’Italia non
potesse sottrarsi in alcun modo alle
responsabilità che le derivano dal-
l’aver aderito già il 9 ottobre scorso
all’intervento militare in Afghani-
stan. E’ in corso un intervento mili-
tare finalizzato a far cadere un regi-
me odioso e oscurantista che copre,
protegge, difende politicamente e
culturalmente la testa strategica di
una rete terroristica».

Un voto convinto, dunque,

non per disciplina di partito...
«Ho votato la nostra risoluzio-

ne anche perché riafferma la priori-
tà umanitaria. Con l’approvazione
della mozione dell’Ulivo anche at-
traverso il gioco delle astensioni in-
crociate da oggi il governo italiano è
impegnato a farsi parte attiva nella
predisposizione di un intervento
umanitario che sia finalmente all’al-
tezza dell’emergenza in corso».

I nuovi riformisti si sono tro-
vati in difficoltà in questo pas-
saggio all’interno della mozio-
ne Berlinguer...
«La nostra posizione è stata

esplicitata dalla dichiarazione di vo-
to in aula di Antonio Soda: una di-
chiarazione a favore accompagnata

da un giudizio critico sul profilo del
governo italiano in questo mese, e
dalla richiesta di una verifica costan-
te sull’andamento dell’intervento
militare e sulle iniziative umanita-
rie. So che alcuni compagni che fan-
no riferimento all’area di nuovo ri-
formismo si sono astenuti dal voto.
Complessivamente continuiamo ad
avere un giudizio critico (anche io,
tra i più convinti del fatto che in
questo passaggio non c’erano alter-
native possibili) sul fatto che men-
tre con determinazione stiamo af-
frontando la minaccia del terrori-
smo con una azione militare, la sini-
stra europea dovrebbe acquisire un
profilo più visibile e riconoscibile e
una iniziativa politica più forte nel
perseguire la soluzione di alcuni no-
di politici irrisolti: in primo luogo,
la pace fra israeliani e palestinesi ma
anche le privazioni e la povertà di
una parte del mondo arabo..., altri-
menti la lotta al terrorismo resta
monca».

La vostra mozione si è spacca-
ta, lo stesso Berlinguer ha af-
fermato che se avesse dovuto
votare avrebbe votato no...
«Sì, inutile negarlo, si è spacca-

ta. Era noto che tra i sostenitori del-
la candidatura di Berlinguer ci fosse-
ro sensibilità diverse sulla politica
estera. Le ragioni del nostro stare
insieme, anche nella dinamica con-
gressuale, sono legate ad altre rifles-
sioni critiche sul partito a partire
dalle timidezze sulla politica sociale.
Le differenze di voto hanno riguar-
dato un po’ tutti i gruppi dell’Ulivo.
E Rutelli e Fassino hanno avuto pa-
role di grande rispetto per il trava-
glio che ha attraversato la Margheri-
ta e i Ds. Credo che dovremmo guar-
dare soprattutto a ciò che ci unisce,
Ds, Margherita, Ulivo: una doman-
da di politica alta che accompagni
questa fase, angosciante per tutti,
dell’uso della forza». lu.b.

ROMA Sì alla partecipazione italia-
na alle operazioni militari, ma
non chiamamola guerra, perché
«non di belligeranti si tratta, ma
di assassini». Giulio Andeotti assi-
cura il suo sostegno all'invio degli
italiani nella zona delle operazio-
ni, ma non rinuncia ad una frec-
ciata che, indirizzata verso Berlu-
sconi, mira verso qualcun'altro.
«Signor Presidente del Consiglio,
non stia a dar troppo peso agli
inviti a cena». Soprattutto perchè
si tratta di cene organizzate da
«qualche suo collega che, non per-
sonalmente, ha fortissime colpe
in vigilando», cioè non si è dato
troppa cura, in passato, di taglia-
re «i tentacoli finanziari» del ter-
rorismo internazionale. «La parte-
cipazione militare italiana è pri-
ma di tutto larga conseguenza del-
la sua appartenenza a quella larga
iniziativa di poace che, dal 1949,
è il Patto Atlantico», ha detto An-
dreotti, «attacco vi è stato» e quin-
di si è reso «necessario l'impegno
operativo» di questi giorni. Del
resto gli Usa avrebbero fatto lo
stesso in caso di attacco all'Italia,
così come sono intervenuti in pas-
sato ancor prima della nascita del-
la Nato. Semmai bisogna affronta-
re un interrogativo: «casa sarebbe
accaduto se Bin Laden fosse stato
consegnato agli Usa?»

‘‘‘‘‘‘

«Facciamo quanto ci chiede il Paese
Ma continueremo a vigilare sul governo»

«Il disagio è andato oltre
la sinistra Ds e la nostra mozione»

«Non potevamo sottrarci
Ma la politica ci deve guidare»

Andreotti: combatteremo
contro degli assassini

Umberto Ranieri

Non abbiamo dato un
via libera per consentire
al governo di muoversi
a prescindere da un quadro
di vincoli
e di condizioni

Siamo in un’empasse
e la politica è stata relegata
in secondo piano
Un mese fa si dicevano
cose che poi sono state
disattese

Marco Fumagalli

Ho votato la nostra
risoluzione perché riafferma
la priorità umanitaria
Ho apprezzato le parole
di rispetto di Fassino
e Rutelli

Giovanna Melandri

L’intervento di Piero Fassino ieri in aula Stinellis/Ap
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Segue dalla prima

E c’è un centrodestra abbastanza
compatto - a parte la scheggia
impazzita di Bossi - poco incline
a discutere e a scervellarsi su
complesse questioni teoriche,
ma pieno di sensibilità diverse.
Quella molto monetaria di Ber-
lusconi, quella pragmatica di
Martino, quella un po’ fascista
di La Russa, quella parrocchiale
ex comunista di Adornato. Alla
fine tutto si è risolto con un com-
plicatissimo meccanismo istitu-
zionale che alla Camera ha impo-
sto ai deputati nove votazioni -
nessuno sa precisamente su che
cosa - ma ha fornito un solo ri-
sultato, assolutamente chiaro e
nettissimo: ben più del 90 per
cento del Parlamento a favore
dell’intervento militare italiano,
e poche decine di deputati e se-
natori contrari. Possiamo dire
che, almeno in Parlamento, tra
l’Italia-anomala e gli altri paesi
occidentali non c’è poi una gran
differenza. Per ora l'appoggio po-
litico all’America e alla guerra è
quasi unanime. Nelle piazze, for-
se, non è così.

Come ne esce la sinistra? Per
chi pensa che questa guerra sia
giusta ne esce molto bene, per
chi pensa che sia sbagliata ne
esce male, spiazzata. Comunque
non ne esce a pezzi come si pro-
nosticava alla vigilia. La discus-
sione, anzi la battaglia tra pacifi-
sti e non-pacifisti c’è stata, so-
prattutto all’interno dei Ds, ed è
ancora aperta, ma non ha pro-
dotto lacerazioni drammatiche e
definitive. Nella notte tra marte-
dì e mercoledì al gruppo parla-
mentare Ds della Camera si è
svolto un confronto aspro tra le
due posizioni, che ha un po’ anti-
cipato quello che sarà lo scontro
congressuale. Ha parlato anche
D’Alema, che è stato duro, ruvi-
do con la sinistra pacifista, e ha
sostenuto che rompere con la po-
sizioni di tutte le socialdemocra-
zie europee provocherebbe dan-
ni gravi per la sinistra italiana.
Marco Fumagalli, a nome della
sinistra del partito, gli ha rispo-
sto altrettanto ruvidamente, so-

stenendo che le posizioni dalla
maggioranza dei Ds appena un
mese fa erano assai più modera-
te, meno interventiste di quelle
di adesso, sebbene i fatti, ogni
giorno che passa, dimostrino
sempre più chiaramente che la

guerra è sbagliata e inutile. Tutti
i deputati che hanno partecipato
alla discussione dicono però che
il clima è rimasto sereno e ami-
chevole.

Il dissenso, naturalmente,
non è chiuso. Si è riprodotto in
aula con le dichiarazioni di Ful-
via Bandoli e di Alfiero Grandi,
che si sono dissociati dal voto
dell’Ulivo, a nome di una quindi-
cina di deputati Ds, (ai quali si
sono aggiunti altri otto della
Margherita, tra cui Rosy Bindi e
Ermete Realacci) e tornerà al
congresso di Pesaro. Sarà possi-
bile ricomporlo? Ragionevol-
mente, no. La questione è un’al-
tra, semplicissima: si troverà il
modo per far convivere in uno
stesso partito due punti di vista
che sono abbastanza lontani su

questioni strategiche di grandis-
sima importanza? Ieri a Monteci-
torio si respirava un clima
“pacifico”, cioè si aveva l’impres-
sione che tanto la maggioranza
fassiniana quanto la sinistra e i
berlingueriani non avessero in
mente idee di rottura. La prova
generale di ieri, del resto, dimo-
stra che per la maggioranza la
presenza di un’area di dissenso,
anche in Parlamento, non è un
problema irrisolvibile. Per la sini-
stra le cose sono un po’ diverse.
Si tratta di verificare quali spazi
di autonomia sia possibile garan-
tirsi all’interno di un partito in
larga maggioranza “riformista”,
e in che modo si possano mante-
nere i rapporti con il movimen-
to pacifista e no-global che sta
crescendo al di fuori della sini-

stra tradizionale.
Di sicuro ci sono due cose.

La prima è che stavolta nessuno
potrà dire che la sinistra si è divi-
sa e litiga su questioni fumose o
personalistiche. L'oggetto del
contendere è il più serio e grave
che si possa immaginare: la guer-
ra, la pace, l’idea di politica, di
etica, di lotta, di forza. La secon-
da è che in Parlamento la rappre-
sentanza dell'opinione pubblica
pacifista è sottodimensionata e
anche eccessivamente frazionata
e litigiosa (basta dire che Berti-
notti e Diliberto, segretari di due
diversi partiti comunisti, hanno
svolto, uno dopo l’altro, due dei
pochi interventi contro la guer-
ra. Due interventi quasi uguali:
né l’uno né l’altro hanno applau-
dito il collega, anzi hanno osten-

tatamente mostrato suprema in-
differenza...)

Quanto alla destra, è ovvio
che la guerra le pone pochi pro-
blemi. Le è più congeniale, stori-
camente la destra non è mai sta-
ta pacifista. Tuttavia dal dibatti-

to sono emerse abbastanza chia-
ramente le sue varie anime. Ber-
lusconi, in un clima un po’ surre-
ale, è intervenuto snocciolando
vari conti sulle possibilità di inve-
stimenti in Medioriente, e si è
mostrato convinto che ogni cosa
si può aggiustare col denaro,
compresa la questione palestine-
se. La Russa, sebbene abbia com-
piuto un nobile sforzo per appa-
rire conciliante - ha persino, più
volte, come anche Berlusconi, re-
so atto a Rutelli e a Fassino del
loro coraggio politico - non è
riuscito a trattenere le sue passio-
ni fasciste. Nel suo intervento,
per esempio, ha ringraziato gli
americani per aver difeso la liber-
tà in Italia ai tempi della guerra
fredda (non ai tempi della guer-
ra contro il nazismo), e poco do-
po ha riconosciuto il diritto al
dissenso in Parlamento, ma poi,
quasi in un raptus, si è scagliato
contro i dissenzienti: alzando
quanto ha potuto la voce un po’
rauca, ha definito «insulsa e bol-
sa la retorica pacifista» e ha det-
to che «non dobbiamo più tolle-
rarla».

La terza anima della destra è
stata quella di Adornato, un’ani-
ma ragionevole e quasi cattolica
(ma cattolica tradizionalista) un
po’ buffa per chi lo conosce e sa
che ha fondato una rivista che si
chiama “liberal”, richiamandosi
alla sinistra radicale americana.
Adornato ha puntato tutto sul
filo-bushismo e sulla necessità
di un nuovo patriottismo («dob-
biamo insegnare ai nostri figli
non solo quanto costa un golf di
Armani ma quanto costa la liber-
tà: costa sangue!»), e poi ha dife-
so la manifestazione della destra
di sabato prossimo, quella di soli-
darietà con Bush e con l’Ameri-
ca. Ha anche attaccato Fassino,
che aveva criticato quella manife-
stazione.

Che strani corsi ha la storia!
Adornato ha attaccato Fassino
per aver criticato la manifestazio-
ne promossa da Giuliano Ferra-
ra. Vent’anni fa erano tutti e tre
nella direzione della Federazio-
ne giovanile comunista diretta
da D’Alema (e poi da Fumagal-
li).

Piero Sansonetti

Adornato, Fassino e
Ferrara. Venti anni fa
stavando tutti e tre nel
direttivo della Fgci
guidata da Massimo
D’Alema

L’opposizione regge
l’urto di un confronto
comunque difficile
Lacerazioni
drammatiche non ci
sono state

Una giornata particolare piena di domande politiche. Diliberto e Bertinotti dicono le stesse cose ma si ignorano

La Destra marcia, la Sinistra s’interroga
Ds proiettati sul Congresso, le piroette di Adornato, la foga militare di La Russa
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Luciano Violante, Piero Fassino e Massimo D’Alema ieri durante il dibattito parlamentare Stinellis/Ap
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Il 38% è contrario, il 50% è favorevole: così i dati della People Swg sulla partecipazione italiana al conflitto in Afghanistan

Armarsi e partire
L’Italia è divisa
I sì più numerosi nel centrodestra, i no soprattutto tra le donne

Natalia Lombardo

ROMA Italiani divisi a metà sulla
guerra: a dire di sì sono soprattut-
to uomini del centrodestra, ad op-
porsi sono per lo più le donne,
persone di sinistra e molti cattoli-
ci. Da un sondaggio realizzato dal-
la People-Swg per l’Unità risulta
che il 50 per cento degli intervista-
ti è d’accordo con l’invio di navi,
aerei e truppe italiane in Afghani-
stan. Il 7% non è né d’accordo né
in disaccordo, il 38 per cento è in
totale disaccordo, soprattutto per
un’avversione a qualunque tipo
di guerra. Il 5% non risponde.

Ma l’Italia si è divisa a metà
già dall’inizio dei bombardamen-
ti e lo è anche ora: dal 22 settem-
bre al 6 novembre, infatti, il 56
per cento è favorevole all’inter-
vento militare americano, il 32 è
contrario perché sicuro che ven-
ga colpita solo la popolazione civi-
le, un 12 per cento di italiani, per
lo più donne e cattolici, non dà
una risposta, restando in attesa
degli eventi. Esiste però uno scetti-
cismo diffuso sull’efficacia del
conflitto per distruggere il terrori-
smo: i più (31 per cento) sono
convinti che lo indebolirà forte-
mente ma lo stesso numero di
persone immagina e teme che la
guerra possa estendersi ad altri pa-
esi.

Un dato fa particolarmente ri-
flettere: il 50 per cento delle perso-
ne consultate ritiene che la re-
sponsabilità della tragedia che ha
colpito New York sia «anche ame-
ricana», mentre il 39% attribui-
sce tutta la colpa ai terroristi. Più
che di antiamericanismo si tratta
di una critica al tipo di politica
che gli Usa conducono nel mon-
do, valutazione negativa che è an-
data crescendo dal 22 settembre
al 6 novembre (dal 46% al 50,
passa dal 45% al 39 l’idea che sia
tutta responsabilità dei terroristi)
e che è piuttosto «bipartisan», ov-
vero proviene anche da una metà
degli elettori di centrodestra. Un
dato questo, che secondo la stessa
Swg dimostrerebbe come una cer-
ta insofferenza verso la politica
Usa non è da associare automati-
camente a forme di «vetero-co-
munismo» ma va cercata in moti-
vazioni più profonde e complesse
nel rapporto con gli stati Uniti.
Un elemento corrisponde a quel-
lo venuto fuori dal sondaggio di
Renato Mannheimer.

Il «prototipo» di chi è a favore
dell’intervento militare è questo:
uomo, età media, diplomato o
laureato, elettore di destra, centro-
destra e centro. Quello dei contra-
ri: donne, anziani e giovanissimi,
cattolici praticanti, elettori di sini-
stra e centrosinistra, persone con
bassa scolarità ma anche univeri-
stari.

Da una «radiografia» a tutto
tondo di chi si oppone alla guerra
ne viene fuori che due elettori su
dieci sono del centrodestra, più
della metà del centrosinistra, un
quarto degli elettori di centro,
quattro cattolici praticanti su die-
ci, quasi la metà delle donne.

Questi i risultati delle intervi-
ste telefoniche effettuate dalla
Swg, la società diretta da Roberto
Weber, il 6 novembre a 700 perso-
ne individuate in Comuni cam-
pione, divisi per sesso, età, zone
geografiche. Del totale il 48 per
cento sono uomini e il 52% don-
ne, compresi fra varie fasce d’età
a partire dai 18 agli oltre 64enni,
con una prevalenza di questi ulti-
mi e di chi si trova fra i 25 e i 34
anni. La maggior parte delle per-
sone che hanno risposto hanno
una scolarità che va dalla media
inferiore al diploma, minore il nu-
mero dei laureati. Il sondaggio po-
ne quattro domande, più una sul-
la fuducia nel governo Berlusco-
ni, che vede un calo da settembre
ad oggi.

Sull’opportunità dell’interven-
to americano contro i talebani la
media è quasi stabile, con un leg-
gero aumento nell’ultima settima-
na, e la suddivisione sociale ris-
pecchia il dato generale: nel 56
per cento che si schiera a favore la
maggioranza (più del 75%) va
dalla destra al centro (anche i cat-
tolici), nella sinistra si ferma po-
co oltre al 30 per cento, mentre in
quest’ambito politico è grande la
preoccupazione per l’escalation
di violenza e i rischi per la popola-
zione civile. Ma sono pochissime
le persone convinte che la guerra
distruggerà il terrorismo, mentre
il 31%, (in gran parte di destra

ma con un 24% di centrosinistra)
si dice sicuro che i bomabrdamen-
ti sull’Afghanistan lo indeboliran-
no fortemente. È trasversale, inve-
ce, l’idea che la guerra possa esten-
dersi ad altri paesi; fra il 31 per
cento di queste persone molti so-
no elettori di destra e ancor più
quelli di centro, che raggiungono
il 44 per cento, dati simili risulta-
no nel centrosinistra, meno nella
sinistra.

Il 19% degli intervistati, don-
ne, giovanissimi e elettori di sini-
stra, è convinto che l’intervento
militare fomenterà «inutili violen-
ze e altri attacchi dei terroristi».

Sulla partecipazione dell’Ita-

lia alla guerra (50% Sì e 38% no)
gli schieramenti politici sono più
netti, anche se di fatto l’Italia risul-
ta divisa a metà: ad essere a favore
sono soprattutto elettori di destra
e centrodestra (75%) e di centro
(58%), mentre nel centrosinistra
e nella sinistra la percentuale è fra
il 32 e il 34 per cento.

Chi è contrario alla guerra lo
è per convinzione etica contro tut-
ti i conflitti (57 per cento); ecco
l’identikit del pacifista; donne, an-
ziani anche poco scolarizzati, in
gran parte di sinistra ma anche di
destra. quasi uguale (intorno al
20%), chi pensa che questa guer-
ra sia ingiusta o inutile.

ROMA Scende di quasi dieci punti la
fiducia nel governo Berlusconi: dal
sondaggio della Swg il crollo avvie-
ne in poco di un mese, partendo da
quello spartiacque globale che è or-
mai l’11 settembre. Se il 22 settem-
bre alla domanda «lei ha molta, po-
ca o nessuna fiducia nel governo
Berlusconi» il 32 per cento di italia-
ni, tutti del centrodestra, ne aveva
«molta», il 6 novembre la credibili-
tà del premier-cavaliere scende al
23 per cento. I fedelissimi si sposta-
no così nella categoria dei più guar-
dinghi, infatti la voce «abbastanza»
aumenta dal 16 per cento al 23.

Come in un vaso comunicante,
chi aveva «poca» fiducia nel gover-
no alla fine di settembre la perde
definitivamente in questi giorni: dal
32% passa al 24 mentre chi non ne
ha «per niente» cresce dal 12 al 20
per cento. Aumenta di un punto la
percentuale di chi «non sa/non ri-
sponde»: dall’8 per cento di settem-
bre al 9 di oggi.

I dati quindi sono quasi simme-
trici e lo scarto è ridotto: somman-
do i pareri i «fiduciosi», più o meno
decisi, sono il 47 per cento degli
italiani, gli scettici e i nettamente
contrari sono il 44.

Si conferma così il vertiginoso
calo di popolarità di Silvio Berlusco-
ni che Datamedia, la società di son-
daggi diretta da Luigi Crespi consul-
tata dal presidente del Consiglio co-
me un Vangelo, aveva registrato già
il 22 ottobre, e poi rivelato con il
contagocce alla fine del mese. Un
calo netto, dal 60,5 della fine di set-
tembre scende al 46,7 un mese do-
po. E un crollo di undici punti sulla
popolarità del premier era avvenu-

to all’indomani di quello delle Tor-
ri Gemelle.

La diminuzione della fiducia
nel governo di Berlusconi, analizza-
ta al microscopio dalla Swg, fa nota-
re come anche da parte del centro-
destra siano nati alcuni dubbi sul-
l’affidabilità del premier. Fra gli elet-
tori di destra e centrodestra, infatti,
dal 79 per cento si passa al 67, tra

quelli di sinistra e centrosinistra dal
32 al 22.

Cosa è successo in questo mese
e mezzo? Hanno fatto il giro del
mondo le dichiarazioni di Berlusco-
ni sulla superiorità dell’Occidente
sull’Islam; il governo ha dimostrato
una politica pressoché inesistente
in politica estera tanto da dover fati-
care per non far scivolare l’Italia nel-

la serie B dell’Europa; i partner eu-
ropei hanno dubitato della credibili-
tà del premier italiano e della dispo-
nibilità alla cooperazione, vedi la vi-
cenda dell’Airbus militare; le leggi
sulle rogatorie, sul falso in bilancio
e sul rientro dei capitali dall’estero
hanno rafforzando il sospetto, in
ambito internazionale, che le leggi
varate in Italia fossero cucite su mi-
sura su Berlusconi e i suoi più (fida-
ti) collaboratori per risolvere perso-
nali situazioni giuridiche. Un certo
peso lo hanno avuto le variabili im-
pazzite dei ministri leghisti Bossi e
Castelli.

La Swg conferma che l’elettora-
to di destra che ha votato Berlusco-
ni resta sostanzialmente compatto,
ma vede un rischio di allontana-
mento da parte di quello cattolico
di centro, decisivo per la sua vitto-
ria. Del resto è su questo che si gio-
ca la partita, perché bisogna ricorda-
re che anche il 13 maggio l’Italia è
risultata sostanzialmente divisa in
due: lo scarto fra chi ha votato la
Casa della Libertà e il totale dell’op-
posizione era minimo, nonostante
la maggioranza parlamentare.

Se il centrosinistra, secondo la
società di sondaggi diretta da We-
ber, risente della diversità di posizio-
ni, il premier non può certo dormi-
re tranquillo fra quattro guanciali.
Deve gestire i dubbi dell’altra metà
dell’Italia sull’efficacia della guerra,
che a lungo andare possono soltan-
to aumentare e «diventare una deri-
va», l’insofferenza diffusa verso gli
Usa alla quale Berlusconi, che si
considera il gemello di Bush, deve
riuscire a dare una risposta politica.

n.l.

Nel sondaggio governo in discesa: dall’11 settembre la fiducia registra dieci punti in meno

Berlusconi continua a perdere colpi

Un pilota americano a bordo della Theodore Roosevelt
in navigazione nel mare d’Arabia
Martin/Ap
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Bruno Marolo

WASHINGTON Ci sono dieci italiani nella
stanza dei bottoni della guerra di George
Bush. Da Tampa, in Florida, l’Italia man-
terrà il controllo delle forze messe a disposi-
zione degli americani per l’operazione
“Libertà duratura”. Il loro impiego sarà
concordato di volta in volta con il comando
americano. Molte decisioni devono essere
ancora prese. Per ora, una cosa è sicura:
dopo un periodo di ambientamento nella
zona di operazioni, le truppe italiane sono
destinate al combattimento contro il regi-
me dei taleban in Afghanistan. Le chiac-
chiere su possibili missioni umanitarie o su
un ruolo limitato nelle retrovie che si sono
sentite nei giorni scorsi sono fondate sul
nulla. L’impegno preso dal governo italia-
no nei confronti degli americani è chiaro: le
truppe servono per combattere in una guer-
ra lunga e pieni di rischi, nella quale vi
sarà probabilmente un alto numero di ca-

duti.
L’Italia è già impegnata nelle operazio-

ni della Nato in sostegno degli Stati Uniti. I
suoi tecnici sono sui radar volanti “awacs”
che pattugliano i cieli americani, le sue
navi mantengono la sicurezza nel Mediter-
raneo. Ma il contingente chiesto dal gover-
no americano al ministro della difesa Mar-
tino e al presidente del consiglio Berlusconi
è un’altra cosa. La Nato non c’entra, e non
c’entra assolutamente l’articolo 5 che preve-
de la mobilitazione delle forze dell’alleanza
se un paese membro è attaccato. Il presiden-
te George Bush e il suo ministro della difesa
Donald Rumsfeld hanno chiesto all’Italia
di fornire navi, aerei e truppe scelte per la
coalizione impegnata in una guerra che
dopo l’Afghanistan potrebbe investire altri
paesi. L’Italia non aveva alcun obbligo di
accettare. Ha detto sì come altri paesi, tra
cui Inghilterra, Francia, Germania e Tur-
chia. Il comando americano a Tampa deci-
derà le missioni da assegnare al nostro con-
tingente, ma gli italiani saranno consultati

ogni volta e potranno sollevare obiezioni.
Il comando centrale degli Stati Uniti

(Uscentcom) ha sede nella base aerea
MacDill, presso Tampa in Florida, ed è
costituito da 900 militari per ognuna delle
quattro componenti delle forze armate:
esercito, aviazione, marina e marines. E’
responsabile per una zona di operazioni
che si estende su 25 paesi, dall’Asia Centra-
le alla regione del golfo e al corno d’Africa.
Nella sua area di competenza sono compre-
se alcune aree di acuta crisi: Afghanistan,
Iraq, Iran, Sudan, Somalia e Yemen. Sono
esclusi Israele e i paesi arabi ai suoi confini,
che rientrano nelle responsabilità del co-
mando americano nel Mediterraneo.

L’Uscentcom è stato attivato nel gen-
naio 1983, al posto della forza congiunta di
rapido dispiegamento utilizzata fino ad al-
lora per fare fronte alle crisi. Il Pentagono
ha deciso di costituire una struttura perma-
nente, anche perché nella zona di responsa-
bilità vi sono crisi in permanenza. Da Tam-
pa sono state comandate le forze in guerra
contro l’Iraq nel 1991 e nelle successive ope-
razioni nel golfo.

Dopo la visita di Berlusconi a Washin-
gton il 15 ottobre, e quella del ministro
Martino tre giorni dopo, l’ufficio di collega-
mento italiano a Tampa, che era costituito
da due colonnelli, è stato rafforzato in vista
della partecipazione italiana alla guerra.

In questo momento vi sono dieci ufficiali,
tra cui un generale dell’aviazione e un con-
trammiraglio. Il numero degli addetti oscil-
lerà da dieci a venti secondo la necessità.

Gli italiani avranno sempre voce in
capitolo quando alle loro forze sarà assegna-
ta una missione strategica. Nella zona di
operazioni, dal punto di vista tattico, la
gerarchia del comando dipenderà dal tipo
di forze impiegate. Per esempio l’invio del-
la Garibaldi significherebbe l’impiego di
forze navali consistenti, al comando di un
ammiraglio italiano, che riceverebbe ordini
direttamente da Tampa. Una compagnia
di truppe scelte, d’altra parte, potrebbe esse-
re integrata con altre forze e ricevere ordini
dagli ufficiali americani sul campo di batta-
glia.

In linea di massima è prevista la parte-
cipazione di aerei italiani ai bombarda-
menti in Afghanistan, di navi alle operazio-
ni nell’oceano indiano e di truppe scelte ai
combattimenti di terra. Prima che gli italia-
ni possano essere impegnati al fronte passe-
ranno settimane, e forse mesi. E’ indispen-
sabile infatti un periodo di affiatamento
con gli americani, in Pakistan o forse in
Uzbekistan. Sullo sviluppo delle operazioni
il Pentagono non ha ancora preparato pia-
ni definitivi. Una cosa però deve essere det-
ta con chiarezza: da oggi, ufficialmente,
l’Italia è in guerra.

Per la prima volta dal dopoguerra i militari del nostro paese potranno partecipare ad azioni offensive

L’Italia parte, destinazione ancora ignota
Messa a disposizione la Garibaldi, aerei e 2700 uomini. Oscure le regole d’ingaggio

Bianca Di Giovanni

ROMA L’Italia parte per la guerra
con il «placet» del Parlamento, ma
senza indicazioni certe sui costi che
il conflitto comporterà per i bilanci
pubblici, e soprattutto sulle fonti di
finanziamento. L’altro ieri in am-
bienti vicini al governo circolava
con insistenza l’ipotesi di mille mi-
liardi in sei mesi, che in un anno fa
duemila. Ma fonti Cocer arrivava-
no a fornire stime quasi doppie, in-
dicando spese fino a 10 miliardi al
giorno, che in sei mesi fa 1.800 mi-
liardi. In ogni caso lo stanziamento
iniziale si conoscerà con precisione:
sarà indicato in un decreto legge
che dovrà essere varato a breve.

Qualsiasi cifra, tuttavia, è forza-
tamente «ballerina», visto che sulla
«missione Afghanistan» pesano in-
cognite decisive per la valutazione
dell’impegno economico che com-
porterà. Prima tra tutte la durata
del conflitto, su cui neanche i verti-
ci del Pentagono azzardano previ-

sioni. Seconda incertezza, le regole
di ingaggio, cioè i compiti ai quali
saranno chiamati i 2.700 italiani in-
viati sul fronte della guerra al terro-
rismo. Sta qui l’anello più debole
dell’impegno, visto che le leve del
comando saranno in America. Così
Roma dovrà pagare quello che
Washington (o Tampa) deciderà.

Con quali risorse? Le solite voci
parlano del recupero del bonus fi-
scale di 50 lire al litro sulla benzina
(circa 1.100 miliardi), abolito qual-
che giorno fa nel mezzo delle prote-
ste dei consumatori. I quali denun-
ciano il fatto che in un momento di
incertezze sugli investimenti e di as-
sottigliamento dei risparmi non sia
il caso di aumentare le spese dei
bilanci familiari su una voce tanto
«popolare» come la benzina. Per il
governo, evidentemente, non è co-
sì, e oggi prende quelle 50 lire al
litro per pagare la missione di guer-
ra.

E se non bastasse? Se i costi lievi-
tassero con il prolungarsi dei com-
battimenti? I soliti ben informati di-

chiarano che si potrebbe far fronte
alle spese con le risorse ordinarie
dei tre ministeri che non subiranno
«tagli» in Finanziaria: Difesa, Esteri
e Interno. Ma su questo punto si
prevedono scintille nella stessa mag-
gioranza, visto che lo stesso mini-
stro Antonio Martino punta il dito
contro Giulio Tremonti, accusando-
lo di aver elargito troppo poco al
suo dicastero. Forse quello di Marti-
no è un attacco tattico, visto che i
numeri del Bilancio possono anco-
ra variare. Chissà, magari il «nemi-
co» Tremonti potrebbe cambiare
idea.

Fatto sta che nel bilancio annua-
le di cui la Difesa dispone (34mila
miliardi nel 2001, più del valore
complessivo della manovra messa a
punto da Tremonti, che prevede in-
terventi per 33mila miliardi), una
fetta è già stanziata per le missioni
italiane all’estero. Attualmente so-
no 8.500 gli uomini delle nostre For-
ze Armate dislocati in 19 missioni
in tutto il mondo. Complessivamen-
te costano 554 miliardi e 300 milio-

ni in sei mesi, ovvero poco più di
mille miliardi l’anno. La fetta mag-
giore è destinata agli uomini di stan-
za in Bosnia con la Kfor, per cui si
spendono oltre 380 milioni in sei
mesi.

Il raffronto con le missioni già
attive è però da prendere con le pin-
ze, non foss’altro perché sono impe-
gnate per lo più in operazioni di
«peace keeping» e non di guerra.
Tentuto conto delle differenze, si
possono tuttavia tracciare dei riferi-
menti. Inviare 700 militari in Mace-
donia per l’operazione Essential
Harvest, rivelano ambienti militari,
è costato circa otto miliardi al mese.
Qualche anno prima, sempre in Ma-
cedonia, la forza di estrazione italia-
na composta da 250 militari è costa-
ta poco più di 2 miliardi e 100 milio-
ni al mese. Insomma, cifre lontane
da quelle circolate in questi giorni.
Dov’è la differenza? Non solo nei
numeri del contingente, ma anche e
soprattutto il dispiegamento di mez-
zi. A costare sono le navi, gli elicotte-
ri, le autoblindo.

Usa

Toni Fontana

ROMA Da ieri l’Italia partecipa con
compiti d’attacco alla guerra al terro-
rismo che, per dirla con le parole del
Ministro della Difesa Antonio Marti-
no non «sarà breve, incruenta, limita-
ta». Da ieri sappiamo ufficilmente
chi vi prenderà parte, i numeri, i da-
ti, le sigle che nel linguaggio militare
indicano uomini e mezzi (le donne
soldato in questa missione non ci sa-
ranno). Ma anche dopo aver ascolta-
to la dettagliata relazione del titolare
della Difesa molti interrogativi resta-
no senza risposta e meritano un ap-
profondimento. Partono navi, aerei
e soldati dotati di formidabili mezzi
da guerra, ma non esistono “regole
d’ingaggio”, cioè chiare direttive per
disciplinare il comportamento dei
soldati che agiranno al comando de-
gli americani. Il famoso articolo 5
attivato dalla Nato (reciproco aiuto
in caso di attacco ad un membro) e
le risoluzioni dell’Onu contro il terro-
rismo restano sullo sfondo della mis-
sione, alla quale, per la prima volta
dalla fine della seconda guerra mon-
diale, i nostri soldati partecipano con
la bandiera nazionale e non in segui-
to ad un mandato di un’organizzazio-
ne internazionale.

Non si tratta di un’operazione di
interposizione tra due contendenti
che hanno concluso un accordo di
pace, ma di un intervento militare
che prevedere la partecipazione dei
carabinieri-paracadutisti del Tusca-
nia a «rastrellamenti e colpi di ma-
no» e degli elicotteri A-129 Mangu-
sta ad «azioni di combattimento».
Anche il ministro Martino nei suoi
interventi alla Camera e al Senato ha
ammesso che «fino ad oggi il coman-
do Usa che dirige le operazioni non
ha fornito alcuna indicazione» per
quanto riguarda le regole d’ingaggio
che - ha detto ancora il ministro -
«una volta note dovranno essere valu-
tate allo scopo di definire la loro ap-
plicabilità da parte delle truppe italia-
ne, sia dal punto di vista operativo
che da quello legale». E Martino ha
promesso che ciò richiede da parte
del Parlamento «un più mirato atto
di indirizzo», cioè un ulteriore appro-
fondimento.

Ma andiamo per ordine. Marti-
no ha dapprima «richiamato breve-
mente» l’articolo 5 attivato dalla Na-
to ed ha spiegato quali forze agiran-
no.

Ha confermato che l’Aeronauti-
ca fornirà 6-8 aerei Tornado destina-
ti alla ricognizione ma anche al «sup-
porto alle missioni contro le difese
aeree», cioè ai bombardamenti. Parti-
ranno anche un Hercules per il tra-
sporto e un B-707 per il rifornimen-
to in volo. Nel complesso agiranno
300 uomini. Il compito del gruppo
navale rimane ancora da definire. Le
navi potrebbero essere schierate nel
mar Arabico o nel Golfo persico. Nel
secondo caso la missione consistereb-
be nel sostituire le unità americane
che vigilano sull’Irak e che Washin-
gton potrebbe spostare nelle vicinan-
ze del Pakistan. Martino ha confer-
mato che il gruppo sarà guidato dalle
portaeromobili Garibaldi, smenten-
do in tal modo le voci e le polemiche
sul presunto logoramento della nave
costruita ormai 16 anni fa. La Gari-
baldi caricherà 8 caccia a decollo ver-
ticale AV8BPlus e alcuni elicotteri. I
caccia sono in dotazione anche alle
Marine degli Stati Uniti e della Gran
Bretagna e partecipano ai bombarda-
menti. Quelli italiani, scorrendo i
compiti elencati da Martino, avran-
no un compito prevalente di control-
lo e di pattugliamento dei cieli, ma -
tra le righe - si capisce che non è
esclusa una partecipazione «alle ope-
razioni». Fin qui gli impegni di Mari-
na (1400 uomini) e Aeronautica
(300) che potrebbero ricevere l’ordi-
ne di partenza da un momento all’al-
tro. L’intervento dei 1000 uomini del-
l’Esercito (in totale dunque gli italia-
ni saranno 2700) appare invece con-
dizionato all’evoluzione del conflit-
to.

Martino ha parlato di un’ immi-
nente «terza fase» della guerra carat-
terizzata dall’impiego di unità «ad al-
ta mobilità», da un «cessate il fuoco»
e da «attività umaniatarie». Conside-
rando le caratteristiche della forza de-
scritta da Martino è ipotizzabile un
impegno italiano in questo contesto
(che al momento non si intravvede
se non nei progetti della Casa Bian-
ca). Si preparano infatti due squadro-
ni di cavalleria dotati di autoblindo
Centauro, mezzi veloci (possono
viaggiare a 120 chilometri all’ora) e
molto efficaci. Saranno affiancati da
compgnie del genio, Nbc e di smina-
tori. Quattro elicotteri Mangusta so-
no destinati ad «azioni di combatti-
mento» o a missioni di scorta dei
convogli. Ma il compito più delicato

è destinato ai carabinieri-paracaduti-
sti del Tuscani, inquadrati nella briga-
ta Folgore, che dovranno compiere
«rastrellamenti e colpi di mano»,
cioè combattere. Ma dove e quando
non si sa. A decidere sarà il comando
americano di Tampa. Martino ha
spiegato che quando i soldati avran-
no raggiunto «la zona di impiego» il
capo di Stato maggiore della Difesa,

generale Mosca Moschini, pur man-
tenendo il controllo operativo della
forza «delegherà l’impiego delle for-
ze in teatro» al comandante america-
no. I soldati italiani verranno dun-
que assegnati «nel quadro degli ac-
cordi presi, nei tempi che verranno
stabiliti, per operare in una certa
area, per svolgere missioni ben defini-
te». A Tampa, in Florida, vi sono da

alcune settimane ufficiali italiani, ma
Martino non ha precisato quali sono
gli «accordi presi» a Washington ed
ha ammesso che «fino ad oggi il co-
mando Usa che dirige l’operazione
non ha fornito alcuna indicazione»
sulle regole d’ingaggio. Pur con que-
ste riserve la macchiana militare si è
comunque messa in moto.

Molti militari sono stati richia-

mati dalle licenze, alcuni sono stati
trasferiti dalla Bosnia alla Turchia da
dove potrebbero avvicinarsi alla zo-
ne del conflitto e, come scrive il New
York Times gli americani si appresta-
no ad utilizzare la base di Pisa per
avviare un ponte aereo con il Turk-
menistan e rifornire le loro truppe
che si appresterebbero a scatenare
l’attcco contro i Taleban..

BERLINO «Italiani al fronte»: con questo titolo la Frankfur-
ter Allgemeine Zeitung (Faz) ha pubblicato ieri un artico-
lo-commento sulla posizione dell'Italia e la sua partecipa-
zione alla campagna militare contro il terrorismo, sottoli-
neando la tradizionale voglia e tendenza del nostro paese
a «esserci a ogni costo laddove si prendano decisioni
importanti». Dopo aver osservato come il presidente del
consiglio Silvio Berlusconi intenda «utilizzare lo scenario
internazionale a difesa della sua politica interna», il quoti-
diano tedesco afferma che «Berlusconi conosce le paure
italiane, non solo attraverso i sondaggi». Soprattutto «la
fobia - scrive la Faz - di essere esclusi dalla comunità con
gli altri paesi». Di conseguenza, osserva il giornale, Berlu-
sconi ha allacciato una «stretta amicizia con il presidente
americano». La Faz sostiene che se un italiano viene
offeso o in qualche modo attaccato - «come accaduto di
recente con il presidente della commissione europea Ro-
mano Prodi» - allora «sono tutti gli italiani a sentirsi
offesi nel loro onore nazionale, e si mostrano così solidali
con la vittima, «come ha fatto Berlusconi con Prodi». E
«non a caso - sostiene la Faz - il presidente della Repubbli-
ca Ciampi ha raccomandato di mettere una bandiera
tricolore in ogni casa fra le Alpi e la Sicilia...». «L'Italia - è
la conclusione - appare unificata sotto Berlusconi».

Pesano sulla spesa anche le regole d’ingaggio. A breve un decreto legge varerà uno stanziamento iniziale

Durata del conflitto, fattore incognita sui costi

Tampa, la sede strategica
da cui saremo comandati

La Faz: il Belpaese e la mania
di essere presente ad ogni costo

Un miloitare italiano guarda il volo di un’elicottero Mangusta Messinis/Ap
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Ecco i nomi delle società aggiunti
alla lista precedente per congelar-
ne i canali finanziari:
Aaran Money Wire Service Inc.,
Minneapolis.
Al Baraka Exchange LLC, U.A.E.
Al Taqua Trade, Property and In-
dustry Co. Ltd., Vaduz, Liechten-
stein Al-Barakaat, Somalia; U.A.E.
Al-Barakaat Bank, Mogadiscio.
Al-Barakaat Bank of Somalia, Bos-
saso, Mogadiscio, Somalia
Al-Barakaat Group of Companies
Somalia Ltd., Somalia; U.A.E.
Al-Barakaat Wiring Service, Min-
neapolis.
Al-Barakaat Finance Group, Du-
bai, U.A.E.; Mogadiscio, Somalia
Al-Barakaat Financial Holding
Company, U.A.E.; Somalia
Al-Barakat Global Telecommuni-
cations, Somalia; U.A.E.
Al-Barakat International, U.A.E.
Al-Barakat Investments, U.A.E.

Asat Trust Reg., Liechtenstein
Bank Al Taqua Limited, Bahamas
Baraka Trading Co., Dubai, U.A.E.
Barakaat Boston, Mass.
Barakaat Construction Co., U.A.E.
Barakaat Enterprise, Ohio
Barakaat Group of Companies, Mo-
gadiscio, Somalia; Dubai, U.A.E.
Barakaat International, Spanga,
Svezia;
Barakaat International Companies
(BICO), Somalia; U.A.E.
Barakaat International Founda-
tion, Spanga, Svezia
Barakaat International, Inc., Min-
neapolis
Barakaat North America, Inc., Ot-
tawa, Ontario, Canada;..
Barakaat Red Sea Telecommunica-
tions, varie sedi in Somalia.
Barakat Telecommunications Co.
Ltd., (BTELCO), Somalia; No-
ord-Holland, Netherlands
Barakaat Telecommunications Co.

Ltd. Somalia, U.A.E.
Barakat Bank and Remittances, Mo-
gadiscio, Somalia; Dubai, U.A.E.
Barakat Computer Consulting
(BCC), Mogadiscio, Somalia
Barakat Consulting Group (BCG),
Mogadiscio, Somalia
Barakat Global Telephone Co., Mo-
gadiscio, Somalia; Dubai, U.A.E.
Barakat Post Express (BPE), Moga-
discio, Somalia
Barakat Refreshment Co., Mogadi-
scio, Somalia; Dubai, U.A.E.
Barakat Wire Transfer Co., Seattle
Global Service International, Min-
neapolis, Somalia
Nada Management Org. SA, Svizze-
ra
Parka Trading Co., Deira, Dubai,
U.A.E.
Red Sea Barakat Co. Ltd., Mogadi-
scio, Somalia; Dubai, U.A.E.
Somali International Relief Organi-
zation, Minneapolis
Somali Internet Company, Mogadi-
scio, Somalia
Somali Network AB, Spanga, Sve-
zia
Youssef M. Nada & Co., Vienna,
Austria
Youssef M. Nada, Campione d'Ita-
lia, Svizzera

terrorismo

Colpite le società internazionali, Al Taqwa e Al Barakat. Bush e Blair: le difese dei Taleban stanno crollando

Bush congela le finanziarie di Bin Laden
Gli Usa chiedono agli alleati di collaborare. L’Italia blocca sette conti della lista nera

I democratici
annunciano
battaglia
contro il piano
per il rilancio
economico

Anche i repubblicani
vogliono
aumentare il budget
per misure
di prevenzione
interna

In un'audizione alla commissio-
ne Giustizia del Senato, l’Fbi am-
mette: sono ancora molte le do-
mande rimaste senza risposta, a
cominciare da quella più sempli-
ce, cioè quanti siano i laboratori
negli Stati Uniti che hanno tratta-
to il pericoloso batterio. È tocca-
to a James Caruso, numero tre
della divisione anti-terrorismo
dell'Fbi, assicurare ai senatori
che l'agenzia investigativa sta
«lavorando sodo» per trovare le
risposte a queste domande, com-
presa quella sul numero delle
persone che sono potute entrare
in possesso di spore del batterio
che ha ucciso quattro persone e
ne ha infettato 14. Ma - ha am-
messo Caruso - potrebbe trattar-
si di un elenco di migliaia di per-
sone. Parole che hanno sorpre-
so ed innervosito alcuni senato-
ri.

WASHINGTON Com’è lontano l’Afgha-
nistan. La battaglia più dura per Geor-
ge Bush si sta combattendo a Washin-
gton, dove il Congresso si ribella alle
imposizioni della Casa Bianca. La soli-
darietà tra i partiti proclamata in no-
me dell’emergenza e della guerra con-
tro il terrorismo è durata poco. Dopo
un lungo tiro alla fune si è arrivati allo
scontro aperto. Il presidente ha annun-
ciato che metterà il veto al tentativo di
destinare più denaro al mantenimen-
to della sicurezza sul fronte interno. Il
Congresso minaccia di sfidarlo, e di
raccogliere i due terzi dei voti necessa-
ri per varare una legge a suo dispetto.
Inoltre il partito democratico, che ha
la maggioranza al senato, si prepara
ad aprire il fuoco contro il progetto di
Bush per affidare a imprese private la
sicurezza negli aeroporti, e contro la
sua ricetta per rilanciare l’economia

facendo pagare meno tasse ai ricchi.
Il veto minacciato da Bush sareb-

be il primo da quando l’America è
stata attaccata dai terroristi l’11 settem-
bre. La maggioranza dei parlamentari,
democratici e repubblicani, vuole de-
stinare miliardi di dollari alle difese
contro l’antrace e alla protezione delle

centrali nucleari. Ma Bush, che ha da-
to un taglio spettacolare alle tasse e si
prepara a darne un altro quasi altret-
tanto grande, non vuole sentir parlare
di questa proposta. Ha altre costose
priorità, prima fra tutte lo scudo stella-
re. Secondo lui i 40 miliardi di dollari
già stanziati per fare fronte all’emer-
genza sono sufficienti.

Per dimostrare che fa sul serio, il
presidente ha convocato alla Casa
Bianca un piccolo gruppo di deputati
e senatori particolarmente influenti.
«Apprezzo – ha detto – le vostre buo-
ne intenzioni, ma non possiamo spen-
dere altri soldi e se necessario metterò
il veto». Gli ha risposto seccamente il
senatore democratico Robert Byrd,
presidente della commissione finanzia-
ria: «I genitori hanno paura di manda-
re i figli scuola, le donne non si sento-
no più di andare a fare la spesa. Se

volete porre il veto fate pure. Vedre-
mo come reagiranno il Congresso e il
paese».

Immediatamente dopo l’11 set-
tembre, Bush aveva chiesto al Congres-
so 20 miliardi di dollari per la ricostru-
zione di New York e la lotta al terrori-
smo, comprese le spese militari e quel-
le dei servizi segreti per le operazioni
in Afghanistan e in altri paesi. Il Con-
gresso ha raddoppiato la cifra e appro-
vato anche una dichiarazione con cui
si impegnava a destinare altro denaro
all’emergenza se necessario. Tutto que-
sto avveniva prima che la posta fosse
invasa dalle spore dell’antrace e che
fosse ventilata la possibilità di un attac-
co nucleare dei terroristi.

Soltanto quattro dei quaranta mi-
liardi sono stati spesi. La Casa Bianca
però ha già annunciato come spende-
rà i primi venti e sta negoziando con il

Congresso l’uso dell’altra metà. Bush
ha riservato la parte del leone al Penta-
gono e alle operazioni militari all’este-
ro. Ma i parlamentari vogliono dare
più fondi al centro di Atlanta contro
le malattie infettive, che cerca di ferma-
re la diffusione dell’antrace, e alle cen-
trali nucleari per le misure di sicurez-
za.

Il presidente della commissione fi-
nanziaria della camera, Bill Young, è
un repubblicano come Bush ma ha
avvertito il presidente che difficilmen-
te la lista delle spese del Pentagono
sarà approvata se non saranno annun-
ciati anche provvedimenti per la sicu-
rezza interna. Quando Bush ha chia-
mato i parlamentari alla Casa Bianca
molti hanno creduto che volesse tratta-
re. «Sono rimasto stupito e indignato
– ha dichiarato uno dei presenti, il
deputato democratico David Obey –

ci eravamo preparati a una discussio-
ne e invece abbiamo dovuto ascoltare
un ultimatum».

La minaccia di veto è stata l’ulti-
mo episodio di una serie di dispetti
reciproci. Finora però Bush si era scon-
trato soprattutto con la resistenza del
partito democratico. Questa volta, an-

che una parte consistente dei repubbli-
cani minaccia di ribellarsi.

Intanto i democratici hanno spa-
rato un’altra cannonata politica. Han-
no presentato al Senato un piano per
stimolare l’economia che prevede la
spesa di 90 miliardi di dollari. Meno
di un quarto del totale è destinato ad
agevolazioni fiscali per le imprese.
Venti miliardi di dollari sarebbero spe-
si per la costruzione di nuove infra-
strutture e di impianti di sicurezza, e
altri miliardi sarebbero destinati ai di-
soccupati. Il piano originale di Bush,
approvato dalla maggioranza repubbli-
cana alla Camera, prevede una spesa
di 99 miliardi di dollari destinati per il
75 per cento agli industriali, sotto for-
ma di tagli alle tasse. La presentazione
dell’alternativa conferma che i demo-
cratici vogliono dare battaglia al Sena-
to.  b.m.

Bruno Marolo

WASHINGTON Dall’Italia alle Baha-
mas, dalla Svizzera alla Somalia, gli
investigatori americani ed europei
hanno sferrato un’offensiva contro i
presunti finanziatori di Al Qaeda, l’or-
ganizzazione terrorista di Osama Bin
Laden. George Bush e Tony Blair ieri
sera alla Casa Bianca hanno ripetuto
insieme che la vittoria sui Taleban è
vicina, che le loro difese stanno crol-
lando. E quello finanziario sembra
proprio essere il più grosso colpo mes-
so a segno in un mese di guerra che
ha riservato soprattutto delusioni al
presidente americano e al premier in-
glese. Se le operazioni militari proce-
dono molto più lentamente del previ-
sto, l’attacco ai soldi di Osama è senza
quartiere. Il presidente Bush ha lascia-
to capire che intende condurre la lot-
ta con mano sempre più pesante: «I
nuovi sequestri - ha detto- sono un
avvertimento per le società finanzia-
rie: quelle che collaborano con i terro-
risti ne pagheranno le conseguenze».
L’ultima retata ha investito l’intero
territorio americano, da Boston a Se-
attle, e almeno altri otto paesi. Ha
bloccato ogni attività di due finanzia-
rie internazionali, «Al Taqwa» e «Al
Barakat». La seconda opera soprattut-
to nel Nordamerica. La prima, attiva
in Europa, in Medio Oriente e in Afri-
ca, ha rapporti stretti con il centro
islamico di Milano. Nel corso delle
indagini sono venuti alla luce retrosce-
na paradossali. Uno dei primi a de-
nunciare alla giustizia attività irregola-
ri di «Al Taqwa» è stato un fratello di
Osama Bin Laden, apparentemente
ignaro degli interessi nella finanziaria
del «ramo terrorista» della famiglia.

Al TAQWA Il nome arabo signifi-
ca «timore di Dio». Si tratta di una
rete finanziaria internazionale fonda-
ta da un’organizzazione religiosa e po-
litica egiziana, la «Fratellanza musul-
mana». Lo scopo ufficiale era di pre-
stare denaro ai musulmani senza inte-
resse, nel rispetto della tradizione co-
ranica, che vieta l’usura. La sede cen-
trale venne aperta in Svizzera. Gran
parte dei capitali veniva smistata dalla
Bank Takwa delle Bahamas. In otto-
bre, la magistratura svizzera aveva
svolto qualche indagine e concluso
che «Al Taqwa» non aveva niente a
che fare con i terroristi. Nuove infor-
mazioni, trasmesse la settimana scor-
sa dagli americani, hanno convinto
gli svizzeri a riaprire l’inchiesta e a
chiedere la collaborazione italiana.

LA PISTA MILANESE Il fondato-
re e membro del consiglio di ammini-
strazione di Al Taqwa, Ahmed Idris
Nasreddin, è stato console del Kuwait
a Milano ed è uno dei maggiori finan-
ziatori del centro islamico milanese.
Paga personalmente le bollette per
l’elettricità, il riscaldamento e le puli-
zie. Youssef Nada, il presidente di Al
Taqwa la cui casa è stata perquisita a
Campione, ha sostenuto in una inter-
vista a Newsweek di aver messo in
guardia Nasreddin contro le attività
terroriste svolte dal centro islamico,
apparentemente a sua insaputa. Se-
condo Youssef Nada l’ex imam del
centro milanese, Anwar Shaban, mor-
to sei anni fa, era un seguace di Omar
Abdul Rahman, lo sceicco cieco del
New Jersey oggi in carcere per il pri-
mo attentato ai grattacieli gemelli di
New York nel 1993. L’imam era in
contatto con l’Afghanistan e reclutava
combattenti per la Bosnia. Nasreddin
è stato interrogato dalla polizia egizia-

na sulle attività sospette del centro
islamico di Milano.

FRATELLO NEMICO Il primo
siluro contro «Al Taqwa» è stato lan-
ciato nel 1999 da Ghalib Binladin, fra-
tello e nemico di Osama Bin Laden.
Ghalib vive in Svizzera e ha rotto i
rapporti con Osama. Si è rivolto a un
tribunale della Bahamas per ottenere
la restituzione di 2,5 milioni di dollari
che sosteneva di aver depositato pres-
so la banca Taqwa. Il ricorso è stato

respinto per mancanza di prove ma
da quel momento gli investigatori
hanno tenuto d’occhio le attività della
banca.

LA NUOVA LISTA «Al Taqwa» è
soltanto uno dei nomi su una lista di
62 persone e organizzazioni resa nota
ieri dal governo americano, che ha
chiesto il sequestro dei loro beni per
sospetta collaborazione con i terrori-
sti. Nell’elenco figura anche una socie-
tà finanziaria che porta il nome di

Youssef Nada, presidente di Al
Taqwa. Lo stesso Nada e il suo socio
Ali Himat sono stati fermati per esse-
re interrogati dalla polizia svizzera. Ol-
tre che in Svizzera e in Italia fondi e
documenti di Al Taqwa sono stati se-
questrati in Somalia, Svezia, Austria
ed Emirati Arabi Uniti. La banca delle
Bahamas era stata chiusa recentemen-
te dalle autorità locali. Nell’elenco so-
no indicati altri due finanzieri della
rete di «Al Taqwa»: Mansur Fattuh in

Svizzera e Hussein Kahia in Somalia.
La nuova lista si aggiunge a quella
precedente, di 88 individui e società o
cui beni sono stati sequestrati. E l’Ita-
lia ha immediatamente bloccato i con-
ti bancari legati ai 7 soggetti indicati
nella lista americana.

AL BARAKAT Questa società, il
cui nome significa «La benedizione
divina», svolge in America lo stesso
compito di «Al Taqwa»: presta dena-
ro senza interesse, in nome della bene-

ficenza islamica, attraverso una rete
informale di piccole agenzie finanzia-
rie chiamate hawala. Ha uffici in Min-
nesota, Massachusetts, Ohio e Stato
di Washington. Una filiale opera a
Ottawa per i musulmani canadesi.
Nella «lista nera» di Bush figurano
due membri del consiglio di ammini-
strazione: Liban Hussein, direttore
della filiale di Dorchester nel Massa-
chussetts, e Gerad Jama, responsabile
dell’ufficio di Minneapolis. L’opera-

zione, ancora in corso, è la più impor-
tante tra quelle sferrate dopo l’11 set-
tembre contro le casse di Al Qaeda.
Tuttavia potrebbe non essere decisi-
va. I terroristi hanno molte altre fonti
di finanziamento, in molte parti del
mondo. Trafficano in stupefacenti
nel Pakistan e in diamanti nella Sierra
Leone, hanno investimenti legali in
Arabia Saudita e in Indonesia, e rac-
colgono offerte più o meno forzate in
quasi tutti i paesi arabi.

‘‘‘‘

La polizia giapponese è alla cac-
cia di tre connazionali corrieri di
droga che sarebbero collegati
all'organizzazione terroristica Al
Qaida di Osama Bin Laden alla
quale avrebbero inviato regolar-
mente fondi con il ricavo dello
spaccio di marijuana e hascisc in
Giappone.
Lo ha rivelato martedì sera la rete
Tv commerciale 'Tbs'. Fonti della
polizia non hanno voluto né con-
fermare né smentire la notizia.
Uno dei tre corrieri sarebbe un
tale 'Fukudà di 63 anni, converti-
to all'Islam e con padronanza di
oltre dieci lingue straniere, Il poli-
glotta che risiede abitualmente a
Hong Kong, avrebbe stretti rap-
porti sia con l'egiziano Moham-
med Atef, noto con il nome di
battaglia di Abu Hafs e capo dei
commando terroristici di Al Qai-
da, sia con cosche di yakuza, la
mafia giapponese, attiva nella re-
gione di Tokyo dove controlla par-
te del racket della prostituzione e
della droga. Secondo la rete tv
'Tbs', la polizia giapponese avreb-
be accertato che 'Fukudà il gior-
no prima dell'11 settembre confi-
dò ad un suo conoscente che il il
giorno successivo sarebbe acca-
duto qualcosa di terribile negli
Stati Uniti. Gli altri due corrieri
sarebbero un uomo di 50 anni
residente nella citta di Ishikawa,
tra Chiba e Tokyo, e un giovane di
27 anni residente a Tokyo.I tre,
stando alla 'Tbs', hanno fatto per-
dere da tempo le loro tracce.

I deputati chiedono di stanziare più fondi per antrace e minaccia nucleare. Bush vuole dirottare le risorse sullo Scudo

È scontro tra Casa Bianca e Congresso
Il presidente minaccia il veto sulla sicurezza

L’Fbi: sull’antrace
poche risposte

L’elenco completo
delle società fuorilegge

“Ti stiamo guardando” così recita il volantino con foto segnaletiche diffuso, in arabo e in inglese, dagli americani in Afghanistan per intimorire il Mullah Mohammed Omar  Ansa

In Giappone caccia
a tre uomini di Osama
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media e guerra guerra contro il terrorismo 

Susanna Ripamonti

CAMPIONE D’ITALIA (Como) Una bel-
la villa nascosta tra gli alberi, che si
affaccia sul lago di Lugano. E’ l’abita-
zione a cinque stelle di Youssef Mu-
stafa Nada,egiziano, presidente del-
la società Al Taqwa management
Organization Sa di Lugano e resi-
dente a Campione d’Italia. Lui e il
suo braccio destro, il vice-presiden-
te di Al Taqwa Alì Ghalab Himmat,
siriano, sono indagati in Svizzera,
perchè la loro società è indicata co-
me una finanziatrice di 'Al Qaeda’
da almeno vent'anni. Avrebbe addi-
rittura dato un sostegno finanziario
e logistico agli attentatori di New
York. Ieri, per tutto il giorno, le loro
abitazioni e gli uffici sono stati per-
quisite dalla polizia giudiziaria italia-
na, in risposta a una rogatoria avan-
zata dalla Svizzera alla Corte d’Ap-
pello di Milano ed eseguita su ordi-
ne del Gip di Como Vittorio Anghi-
leri. Punto di partenza, un'indagine
avviata dopo la morte, alle Twin
Towers l'11 settembre, di due citta-
dini elvetici. Le indagini coincidono
con la decisione dell’amministrazio-
ne Bush far luce su diverse agenzie
di cambio di proprietà islamica ope-
ranti in Europa, accusate di finanzia-
re le organizzazioni terroristiche in-
ternazionali.

Al Taqwa, che in arabo significa
“timor di dio” nei mesi scorsi era
stata ribattezzata col più laico nome
di Nada Management Organiza-
tion, ma questo non è bastato ad
allontanare i sospetti sulla natura in-
tegralista della sua missione. Il per-
sonaggio chiave su cui si indaga è
Nada, che ieri è stato fermato dalle
autorità svizzere, ma rilasciato dopo
l’interrogatorio, mentre Himmat si
è presentato spontaneamente alla
polizia elvetica, che lo ricercava dal
mattino. Per entrambi non sono sta-
ti emessi provvedimenti restrittivi.
«Non c'è stato alcun arresto, ma so-
lo delle perquisizioni negli uffici e
nell' abitazione del signor Nada».
Lo ha sostenuto l' avvocato difenso-
re di Youssef Mustafa Nada, Pierfeli-

ce Barchi, di Lugano. Il legale, però,
ha specificato che il suo assistito nei
prossimi giorni sarà di nuovo inter-
rogato. «Si tratta di un' indagine pre-
liminare di polizia giudiziaria - ha
detto - ordinata dal pubblico mini-
stero federale di Berna. Non c'è alcu-
na accusa precisa nei confronti del
mio assistito: si è trattato di un inter-
rogatorio al quale è stato sottoposto
non solo il signor Nada, ma anche il
signor Ghaleb». L' avvocato ha speci-

ficato che la società di Nada è una
società di servizi e consulenza, che
si occupa di progetti in varie parti
del mondo.

Ma chi è Nada? Secondo fonti
dei servizi di sicurezza egiziani sareb-
be un esponente di alto livello dei
Fratelli Musulmani, ma l' informa-
zione viene smentita dal portavoce
della confraternita, Maamun Hodei-
bi, che lo indica invece come «un
musulmano, che conosco e mi ha

ospitato in Italia più volte, ma non
appartiene al nostro gruppo». Ho-
deibi conferma la nazionalità egizia-
na di Nada, che lasciò però l'Egitto
negli anni '50, con l'arrivo del regi-
me di Nasser e si spostò in Libia.
Nel '69, con la presa del potere da
parte di Muammar Gheddafi Yussef
Nada si traferì in Italia, dove risiede
da quel tempo. Secondo i servizi egi-
zianiinvece, Al Taqwa Bank era la
banca dell'organizzazione mondiale
dei Fratelli musulmani con base alle
Bahamas. Faceva parte del consiglio
d'amministrazione della banca pri-
ma che fosse sciolta, l'ulema Yussef

al Kharadawi del Qatar che aveva
lanciato anatemi contro gli attacchi
in Afghanistan. Il nome di
Al-Taqwa bank appare in diversi
rapporti dei servizi occidentali, so-
pratutto americani e francesi. Nella
primavera scorsa questi ultimi
avrebbero trovato informazioni su
fondi destinati a Osama bin Laden,
e provenienti dal Kuwait e dagli
Emirati arabi uniti, transitati per la
banca di Al-Taqwa o sue filiali, Mal-
ta, Lugano e Nassau (Bahamas).

Le indagini riguardano anche
l’ex console onorario del Kuwait a
Milano Ahmed Idris Nasreddin, fi-

nanziatore dell'Istituto Islamico mi-
lanese additato dalle autorità Usa
come importante base operativa di
al Qaida in Europa. Il centro è nel
mirino degli inquirentimilanesi e la
sua attività di fiancheggiamento del
terrorismo islamico risalirebbe ad al-
meno sei anni fa, quando l’imam
era Anwar Shaban, fuggito in Bo-
snia poche ore prima della retata
che portò all’arresto di qualche deci-
na di frequentatori del Centro e di-
ventato leggenda. Per l’anagrafe è
morto, ma in viale Jenner circola
con insistenza la chiacchiera che in-
vece sarebbe vivo e vegeto e ancora

molto attivo. Nada conosceva
Anwar Shaban, ha parlato di lui in
interviste rilasciate alla stampa ame-
ricana definendolo un seguace dello
sceicco Omar Abdul Rahman, incar-
cerato negli Usa per terrorismo.

E sempre in Italia, a Firenze, so-
no in corso indagini sull' attività di
Muhamud Abdulkadir, un medico
somalo titolare di una piccola agen-
zia che gestisce la raccolta di rimesse
di cittadini somali immigrati in To-
scana destinate, tramite la rete ban-
caria Barakaat di Dubai, negli Emi-
rati, ai familiari rimasti in Somalia.
Barakat è nella lista nera di Bush.

Bin Laden cerca l’atomica e Bush il supporto
degli alleati europei. La stampa americana final-
mente si è accorta che stanno per arrivare gli
italiani. Il Wall Street Journal mette in luce i
collegamenti fra il denaro proveniente dal traffi-
co di droga, controllato dalla mafia italiana, e i
Taleban.
ABC «Le forze dell’opposizione afghana si dico-
no vicine a Mazar-i-Sharif, il supporto dei mili-
tari Usa è determinante per la presa della città.
Bush incontra Tony Blair e ministri del Kuwait
e del Marocco». «Fbi: la minaccia ai ponti della
California non è credibile».
CNN «Colpire i conti di al Qaeda. L’amministra-
zione Bush lavora per congelare i fondi di due
network finanziari». «Il repubblicano Michael
Bloomberg sconfigge il democratico Mark Gre-
en nelle elezioni per il sindaco di New York».

NBC «La guerra dei soldi. Gli Stati Uniti punta-
no ai centri finanziari sospettati di foraggiare al
Qaeda».
FOX «New York sceglie il mogul repubblicano
Bloomberg; i democratici brillano in tutti gli
altri scontri elettorali». «Il Concorde vola anco-
ra. Dopo 15 mesi dal crash, il jet di linea superso-
nico torna nei cieli».
New York Times «Bush fa il primo passo per
allargare la coalizione contro i Taliban e la rete
terroristica di al Qaeda, dopo aver rifiutato per
settimane l’aiuto di diversi alleati europei».
Washington Post «Le autorità sanitarie ordina-
no vaccini contro il vaiolo in quantità sufficien-
te a immunizzare tutta la popolazione».
Wall Street Journal «Bloomberg eredita una
città finanziariamente e psicologicamente scos-
sa dagli avvenimenti dell’11 settembre». «La po-
lizia italiana perquisisce le abitazioni di due fi-
nanzieri egiziani sospettati di legami con al Qae-
da».
Los Angeles Times «I conti di Bin Laden scoper-
ti in almeno nove nazioni, fra cui gli Stati Uni-
ti».
Usa Today «Bush: Bin Laden cerca armi diaboli-
che. Il presidente spiega agli alleati che al Qaeda
vuole procurarsi armi nucleari e biologiche».

r.re.

Trenta giorni dal primo attacco in Afghanistan:
l’America ha usato quattromila bombe e missili
e non ha ancora conquistato nessuna città, né
Mazar-i-Sharif, né Jalalabad o Kandahar. Lo
scrive il direttore di Al Ahram (Le Piramidi),
quotidiano egiziano, nel numero di ieri. «La
strada militare non è sufficiente a sconfiggere il
terrorismo - continua l’editoriale - Occorrono
azioni diplomatiche». «Il Pentagono dichiara:
l’attacco Usa ha avuto successo. Abbiamo uomi-
ni in Afghanistan in stretto contatto con le ope-
razioni aeree». «Il regime di Kabul fa sapere di
aver abbattuto un elicottero in territorio pakista-
no».
The Frontier Post, quotidiano pakistano. «Il
presidente Musharraf rifiuta di mandare i suoi
uomini in aiuto agli americani nell’attacco a
terra, e Washington protesta». «Comincia il gi-

ro di visite del presidente: oggi va in Francia e
Gran Bretagna - A Parigi e Londra si affronte-
ranno i problemi economici del Paese dopo
l’attacco americano». «Sciopero genrale venerdì
prossimo in Pakistan contro l’aiuto dato dal
governo di Islamabad all’America».
Al Quds (Gerusalemme), testata palestinese.
«L’esercito israeliano attacca Tel Elsultan a Ra-
fah. Una fonte vicina a Peres fa sapere che il
ministro degli Esteri israeliano sta studiando
l’ipotesi di uno stato palestinese».
Al Watan (Il Paese) quotidiano dell’Arabia Sau-
dita. «In un’intervista su Al Jazira Kofi Annan
afferma: non prendiamo ordini dagli Usa, spe-
riamo che la guerra finisca al più presto. L’Onu
non è una parte della guerra: noi aiutiamo il
popolo afghano e speriamo che i musulmani e
gli arabi capiscano questa posizione».
Al Nahar (Il Giorno), testata libanese. «Rafsanja-
ni, ex presidente dell’Iran, avverte Washington
e l’Europa occidentale: farete la stessa fine del-
l’Unione sovietica in Afghanistan». «Tutto il Li-
bano, governo e popolo, continua a rifiutare il
fatto che gli Usa abbiano inserito Hezbollah
nella lista dei terroristi. Beirut: chi difende il
proprio paese non è un terrorista. Il Libano non
può bloccare i conti di Hezbollah».

r. a.

Reda Ali

Anche tre figli di Osama Bin Laden sul fron-
te di guerra. I tre avrebbero partecipato allo
scontro tra Talebani e Alleanza del Nord
vicino a Mazar-i-Sharif. Lo rivela l’emittente
satellitare del Qatar Al Jazira nell’edizione
pomeridiana delle news.
Ore 11. Forte attacco Usa sulle basi militari
talebane vicino alle frontiere con il Tagiki-
stan. Il ministro della Difesa italiano dichia-
ra che l’Italia invierà 2.700 uomini in aiuto
degli Usa nella guerra contro il terrorismo.
Anche il cancelliere tedesco Schröder fa sape-
re che la Germania è pronta ad inviare 3.900
militari.
Ore 14. I Taleban dichiarano che sono 37 i

civili morti durante l’attacco americano su
Mazar-i-Sharif e Kandahar. L’ambasciatore
libanese a Washington afferma che Beirut si
rifiuta di bloccare i conti bancari di Hezbol-
lah. Il governo libanese accusa gli Usa: defini-
scono i terroristi come vogliono.
Ore 18. L’ambasciata americana in Qatar
rivela che un uomo armato avrebbe fatto
fuoco contro i militari americani presso un
aeroporto utilizzato dagli Usa come base per
il conflitto in Afghanistan. Tra tre e cinque
americani sarebbero rimasti feriti. L’uomo si
è suicidato subito dopo l’aggressione. Il por-
tavoce del governo di Doha dichiara che l’at-
tentatore non sarebbe legato ad alcun grup-
po terroristico.
Ore 20. Sharon: non aspetto Arafat fino a
quando non si decide di fare qualcosa con-
tro il terrorismo. Il primo ministro israelia-
no invita milioni di ebrei sparsi nel mondo a
tornare in Israele. Il ministero degli esteri
pakistano ha convocato l’ambasciatore dei
Taleban Abdelsalam Dahef e lo ha ammoni-
to di non invitare i pakistani alla Jihad e non
fare dichiarazioni contro gli Stati Uniti.

A Milano la base dei terroristi
Le accuse di Newsweek. Il Centro Islamico: questa è una persecuzione

La magistratura sospetta collegamenti dalla Svizzera col miliardario saudita. Nessun arresto per ora

Nel paradiso di Lugano i soldi di Al Qaeda
Indagini e perquisizioni della polizia. Sotto inchiesta il finanziere egiziano Youssef Nada

Giuseppe Caruso

MILANO L’istituto culturale islamico
di Milano è di nuovo nell’occhio
del ciclone. Le rivelazioni di
«Newsweek» rilanciano infatti l’ipo-
tesi che il centro islamico del capo-
luogo lombardo sia la base più im-
portante di al Qaeda in tutta Euro-
pa e che da lì siano transitati armi e
denaro destinati alle cellule terrori-
stiche operanti nel vecchio conti-
nente.

Abdel Hamid Shaari, presiden-
te dell’istituto culturale islamico di
Milano, rigetta le accuse che piovo-
no ancora una volta sul suo centro
e parla di «vero e proprio accani-
mento mediatico nei nostri con-
fronti. Sono stufo di dover rispon-
dere ad illazioni giornalistiche, ita-
liane ed internazionali. La magistra-
tura e le forze dell’ordine indagano
sull’istituto culturale islamico dal
1992 e non sono mai approdati a
nulla». Il centro era già stato accusa-
to in passato di essere un importan-
te snodo per il denaro ed il traffico
d’armi gestito da al Qaeda e per
questo le forze dell’ordine hanno
sempre vigilato sulle attività dell'isti-
tuto, senza però mai trovare qualco-
sa di illegale.

Shaari,52 anni, cittadino italia-
no di origine libica, si sente «attacca-
to ingiustamente, senza nessuna ve-
ra prova. Basta che un qualsiasi gior-
nale ci spari addosso con il solo ob-
biettivo di riempire le sue pagine,
senza alcuna prova e spesso addirit-
tura inventando, perchè ci chiami-
no a rispondere come se si trattasse
di accuse della magistratura. Sem-
bra quasi che nei nostri confronti
bastino delle illazioni giornalistiche
per far emettere delle sentenze e per
trattarci come dei criminali. Questo
è un atteggiamento che si ha sola-
mente nei nostri confronti e la cosa
ci dispiace, perchè svolgiamo un
ruolo importante per l’intera comu-
nità islamica milanese, senza fare
una sola di quelle cose che ci vengo-
no addebitate dai giornali. In alcuni
casi abbiamo subito delle vere e pro-
prie campagne persecutorie da par-
te di alcuni quotidiani, anche italia-

ni, basate sul nulla,».
Il clima attorno all’istituto cul-

turale islamico adesso è ancora più
teso che in passato, nonostante già
negli anni scorsi fossero sorti diver-
si problemi per la presenza stessa
del centro.

Il malessere dei residenti italia-
ni della zona in cui sorge la struttu-
ra, viale Jenner, è infatti aumentato
in modo sensibile dopo gli ultimi
avvenimenti internazionali, soprat-
tutto per la vecchia questione della
preghiera pomeridiana del venerdì
che viene eseguita da molti islamici
sul marciapiede del viale, a causa
degli spazi insufficienti del centro
islamico. Molti italiani hanno addi-
rittura minacciato di risolvere la
questione personalmente se le auto-
rità non dovessero trovare una vol-
ta per tutte una soluzione.

E’ chiaro quindi che queste noti-
zie che dipingono l’istituto islamico

come il più importante centro di al
Qaeda in Europa facciano crescere
la paura e conseguentemente l’intol-
leranza di chi vive accanto al cen-
tro.

«Ma io mi chiedo» ci dice anco-
ra Shaari «come la magistratura e le
forze dell’ordine italiane si sentano
nel leggere queste notizie. Pensate
che figura farebbero se le accuse che
ci rivolgono fossero vere, dopo che
ci hanno controllato in modo mol-
to stretto per così tanti anni. E noi
poi dovremmo essere degli autenti-
ci geni per essere riusciti ad evitare i
loro controlli. Per quanto riguarda i
nostri rapporti con il signor Nasred-
din e le sue ipotizzate donazioni, è
bene precisare che non ha mai dato
del denaro a fondo perduto al no-
stro istituto, ma ha semplicemente
pagato l’affitto di alcuni locali che
aveva utilizzato, come possiamo di-
mostrare attraverso regolari contrat-

ti firmati dalle due parti.
Niente soldi per i terroristi,

niente armi o tutte le altre cose che
ci hanno addebitato. Il signor Nada
conosce molto bene il signor Na-
sreddin, vivono tutti e due in Svizze-
ra e lavorano per la stessa banca,
quindi non so perchè abbia fatto
queste dichiarazioni, sempre che ab-
bia veramente detto quello che il
“Newsweek” ha riportato con tanta
enfasi. Speriamo che si tratti dell’ul-
tima sparata che riguardi il nostro
centro e che ci lascino stare una
volta pere tutte, visto che le attività
dell’istituto sono assolutamente le-
gali e di grande importanza per tut-
ti i musulmani milanesi. Aspettia-
mo comunque eventuali accuse for-
mali da parte dell’autorità giudizia-
ria prima di doverci giustificare: sia-
mo ormai veramente stanchi di que-
sto modo di fare giornalismo sulla
nostra pelle».

L'organizzazione Al Qaeda è da ieri
fuorilegge in Svizzera. Lo ha deciso
il consiglio federale di Berna, secon-
do quanto ha reso noto in un comu-
nicato il ministero per la Giustizia e
la Polizia. Nel comunicato si preci-
sa che non sono state scoperte
«strutture dell'organizzazione in
Svizzera e che il divieto riguarda
non solo le possibili attività di Al
Qaeda, ma anche la propaganda e
altre iniziative di sostegno.Il divieto
rimarrà in vigore fino al 31 dicem-
bre 2003. Inoltre la Confederazione
elvetica ha deciso di ratificare al più
presto la convenzione delle Nazioni
Unite per combattere il finanziamen-
to del terrorismo. La Svizzera, che,
per la prima volta in cinquant'anni,
dichiara illegale un'organizzazione
sul suo territorio, ha già congelato
conti di persone, aziende e organiz-
zazioni nell'ambito della lotta con-
tro il terrorismo internazionale.

Infine i media Usa
se ne sono accorti:
arrivano gli italiani

La stampa araba
«La parola passi
alla diplomazia»

Al Jazira:
i figli di Osama
sono al fronte

Berna: è illegale
quell’organizzazione

Un momento della preghiera nel Centro Islamico di Milano S. Rellandini/Ansa

Un combattente dell’Alleanza del Nord mostra un volantino che evidenzia le sofferenze inflitte alle donne e ai bambini dal regime dei Taleban  Y. Beharis/Reuters
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Maura Gualco

Ha preso la sua macchina e ha guidato fino alla base
aerea di al-Adid - utilizzata fin dallo scorso anno, an-
che da aerei militari americani - ad una quarantina di
chilometri a sud di Doha (Qatar). Giunto al primo
posto di blocco all’ingresso della base è stato fermato.
Ma per Abdullah Mubarak al-Hajri non doveva essere
una sorpresa: era pronto a tutto. È sceso dall’auto e a
iniziato a sparare con un Kalashnikov. Le forze di
sicurezza hanno risposto al fuoco e l'autore del folle
gesto è stato ucciso. L’uomo, che secondo fonti diplo-
matiche americane, è un cittadino del Qatar, sarebbe
stato un militare e avrebbe lavorato nella contraerea
dell’Aviazione.

Subito dopo la sparatoria, tra le fonti ufficiali è
cominciato un balletto di conferme e smentite dalle
quali non è ancora emersa una versione univoca dei
fatti. La prima a fornire informazioni è stata l’ambascia-
ta americana, che attraverso il suo portavoce non ha
lasciato margini di dubbio: nello scontro a fuoco, alcu-

ni cittadini degli Stati Uniti sono rimasti feriti. Ma ha
aggiunto «non possiamo dare informazioni supple-
mentari perchè il Qatar sta per emettere un comunica-
to» ed è questo paese «che si occupa della sicurezza»
nella base. L'emittente Tv satellitare “al-Jazira”, che
trasmette proprio dal Qatar e che solitamente è tempe-
stiva, questa volta ha dato la notizia con un certo
ritardo, mandando in onda una breve dichiarazione
del procuratore generale qatariota Abdullah al-Mal,
che non ha parlato di vittime o feriti. Poco dopo da
Washington la smentita. Il Pentagono conferma l'at-
tacco ma rassicura: non ha causato alcun danno alle
truppe Usa.

Non è, dunque, chiaro se ci siano o meno feriti
tra gli americani. E l'ambasciata americana a Doha ha
rifiutato di fornire ulteriori chiarimenti per spiegare
le divergenze tra le due versioni. Come non è chiaro
se l'aggressione sia collegata alla guerra contro il terro-
rismo o contro la riunione del Wto che si terrà a
Doha dal 9 al 13 novembre. Mike Moore, direttore
generale dell'Organizzazione mondiale del commer-
cio, ha detto che «l'incidente» è «molto, molto doloro-

so, ma non ha alcun collegamento con la conferenza»
del Wto e ha aggiunto, «non credo che creerà proble-
mi». Di certo, nelle settimane scorse si era parlato da
più parti di spostare da Doha a Singapore il summit,
per motivi di sicurezza legati alla forte tensione nella
regione del Golfo dovuta alla guerra in Afghanistan.
L'ambasciatore del Qatar all'Onu, Nasser bin Abdel
al-Nasser, aveva però ammonito che spostare la confe-
renza avrebbe mostrato «paura e nervosismo dei Pae-
si partecipanti» segnando «una grande vittoria del
terrorismo». Secondo il procuratore al-Mal, l'aggres-
sore ha agito da solo, senza il supporto di alcuna
organizzazione: un «incidente isolato», ha detto, get-
tando acqua sul fuoco, evidentemente anche per non
suscitare allarmi alla vigilia della riunione della Wto,
precisando, tuttavia, che è già stata aperta un'inchie-
sta per verificare se ci siano possibili collegamenti con
l'azione militare americana in Afghanistan. Ma la Ca-
sa Bianca anche questa volta rassicura: tutto lascia
pensare che non esista alcun collegamento.

Una forte inquietudine, è tuttavia, serpeggiata tra
le delegazioni accreditate per il summit, alcune delle
quali stavano giungendo nel piccolo emirato proprio
contemporaneanente alla sparatoria. E a rassicurare i
cittadini americani, è intervenuto il portavoce ameri-
cano, Ari Fleischer precisando che il tutto si era già
concluso svariate ore prima dell'arrivo in Qatar della
rappresentanza degli Stati Uniti, i cui membri, ha
concluso, «sono atterrati senza problemi e hanno
quindi proseguito per il loro albergo».

Qatar

L’Alleanza del nord annuncia un’avanzata ma l’accordo politico è lontano: rinviata ad Ankara la riunione delle forze d’opposizione

Musharraf: stop alla guerra nel Ramadan
Arrestato il leader del principale partito islamico pakistano, ammonito l’ambasciatore dei Taleban

Francesco Peloso

ROMA «C'è un certo pericolo, bisogna
fare attenzione: in quanto bianchi e
stranieri siamo facilmente identificabili
come nemici, è un aspetto del quale
bisogna tenere conto quando si incon-
trano gli afgani nei campi profughi».
Sono parole di Silvio Tessari, del Segre-
tariato per l'Asia e l'Oceania della Cari-
tas, appena tornato dal Pakistan dove
ha visitato diversi campi profughi.
Campi di raccolta, città di fango dove
vivono gli afgani fuggiti negli ultimi
anni alle guerre interne e alla fame. Poi
ci sono i "nuovi arrivati", gli afghani -
quasi tutti donne e bambini - che scap-
pano dal conflitto iniziato dopo il 7
ottobre. La Caritas internazionale, in-
sieme ad altre organizzazioni umanita-
rie è impegnata da tempo nella regio-
ne. Fra le altre cose, per bocca del suo
vicedirettore Roberto Rambaldi, l'orga-
nizzazione pastorale ha contestato più
volte l'utilità e la moralità dei lanci
umanitari, da parte degli aerei america-
ni, a fianco delle bombe. «È solo nelle
nostre menti - afferma Rambaldi - la
differenza fra gli aiuti agli afghani buo-
ni e le bombe a quelli cattivi, non c'è
alcuna garanzia che gli aiuti arrivino
alle persone più deboli».

Tessari, qual è la situazione ge-
nerale che ha incontrato nei
campi profughi in Pakistan?
«Per visitare i due più grossi campi

profughi di Peshawar, uno vicino alla
città e l'altro distante una cinquantina
di chilometri, ci vuole un permesso spe-
ciale delle autorità e spesso bisogna es-
sere accompagnati da una scorta arma-
ta. Ma per entrare in un terzo campo
dove erano presenti un gran numero di
"nuovi arrivati" dall'Afghanistan non
ho avuto il permesso di entrare, la situa-
zione era tale che per uno straniero
sarebbe stato pericoloso. In certe situa-

zioni la prima reazione che hai è quella
di andar via e tornare sul posto con
una scorta armata. Quando però ho
cercato il dialogo è venuto fuori che
pensavano fossi americano. Ho spiega-
to allora che non lo ero e si sono scusa-
ti. C'è comunque un forte sentimento
di diffidenza e di irritabilità da parte
degli afgani verso gli stranieri».

In questo momento le condizio-
ni di vita e quelle sanitarie sono
particolarmente preoccupanti?
«Nei vecchi campi profughi, che

sono piccole città fatte di fango, le con-
dizioni di vita sono spaventose, come
ho sentito dire dalla tv italiana, ma si
tratta di un punto di vista occidentale.
Certo ci sono fogne a cielo aperto, i

ragazzini che giocano in mezzo campi
sterrati, ma in realtà mezzo Pakistan
vive così. Questi campi, quelli con i
profughi risalenti alla prima ondata
precedente alla guerra, sono piccole cit-
tà che in qualche modo funzionano:
c'è una scuola, uno spaccio, e una mo-
desta assistenza sanitaria. Del resto ci
sono diverse organizzazioni che se ne
occupano già da tempo».

Le frontiere del Pakistan e di al-
tri paesi confinati con l'Afghani-
stan sono chiuse, tuttavia alcu-
ne migliaia di persone sono riu-
scite a passare. Che quadro si è
fatto della situazione interna al
paese?
«Un quadro preciso in questo mo-

mento non ce l'ha nessuno. I nuovi
rifugiati che riescono a uscire dall'Af-
ghanistan nella stragrande maggioran-
za sono donne, vecchi e bambini.
Gran parte dei giovani e degli adulti -
volenti o nolenti - rimangono in Afgha-
nistan per combattere; per quel che ho
potuto capire i più restano di propria
volontà. Il problema è che già prima
della guerra c'erano fra i 5 e i 6 milioni
di afghani che, all'interno del proprio
paese, dipendevano dagli aiuti esterni.
Ora la situazione è ovviamente peggio-
rata. Certo qualche camion del Pam
(programma di alimentazione mondia-
le)continua ad entrare nel paese ma si
tratta di poca cosa. Continua anche un
piccolo commercio da e verso l'Afgha-

nistan, ci sono camion che escono dal
paese. È indispensabile - per raggiunge-
re i profughi all'interno - aprire un
corridoio umanitario per portare vive-
ri e aiuti».

Che notizie arrivano dai rifugia-
ti sugli effetti dei bombardamen-
ti?
«Molti dei profughi lamentano

perdite e ferite, questo lo dicono tutti,
tuttavia è impossibile verificare quanti
siano realmente e se ciò che affermano
i talebani in proposito sia vero o no.
Certo dalla frontiera arrivano diversi
feriti».

Quali sono le difficoltà e i rischi
che incontrano gli operatori del-
le organizzazioni umanitarie?

«All'interno del Pakistan le orga-
nizzazioni umanitarie che operavano
da tempo continuano a farlo libera-
mente. A Peshawar ad esempio ci sono
diversi fornitori di medicine che sono
in grado di darti qualsiasi prodotto, c'è
anzi una forte concorrenza. La questio-
ne dell'essere stranieri può invece costi-
tuire un rischio. Ho visto anch'io gen-
te che partiva armata dal Pakistan per
andare in Afghanistan, c'è un senti-
mento diffuso non tanto in favore di
Bin Laden quanto di sostegno ai taleba-
ni. È comune l'idea che quello in corso
è un attacco all'Islam. Ho parlato con
il giornalista francese rapito e poi libe-
rato dai talebani, Michel Peyrard, e mi
ha confermato che nel nord-est del pa-

ese dove lui si trovava, i talebani proce-
dono a molti arresti arbitrari perché
temono infiltrazioni. Inoltre, secondo
le informazioni raccolte da Peyrard, i
talebani non vedono l'ora che inizi il
conflitto di terra».

Come è cambiata la situazione
dopo l'attentato nella Chiesa di
Bahawlpur?
«L'attentato è stato una sorta di

spartiacque in Pakistan. I cristiani so-
no una minoranza che riesce comun-
que a vivere nel paese, nel mondo isla-
mico ci sono situazioni molto peggio-
ri. Dopo l'attentato c'è però molta più
paura, si teme la vendetta. Le voci del-
la strada dicono che se ci saranno afga-
ni uccisi ingiustamente verrà compiu-
ta una vendetta contro i cristiani. Tut-
tavia va detto che la solidarietà espres-
sa dalla comunità musulmana ai cri-
stiani dopo la strage è stata forte e
molti di loro hanno preso parte ai fu-
nerali. Del resto la stampa locale ha
accusato l'India di essere il mandate
dell'attentato».

Anche le linee aeree afghane
hanno risentito della situazione
di guerra che ha contagiato l’inte-
ro settore. Avrebbe chiuso defini-
tivamente i battenti con il licen-
ziamento dei suoi 1.300 addetti
l’Ariana Afghan Airlines, una
compagnia aerea nata 55 anni
fa. La notizia arriva dalle Nazioni
Unite. «Una delle vittime degli
attentati negli Usa - ha detto con
un’espressione poco felice Ha-
san Ferdous, portavoce dell'
Onu, - è la compagnia aerea af-
ghana». Nessun commento in
proposito è arrivato da parte dei
taleban. In realtà i voli all'estero
di Ariana erano stati messi al
bando dall'Onu già da due anni e
i conti bancari della compagnia
erano stati congelati, sanzioni
previste tra le altre per il rifiuto
di Kabul di consegnare Bin La-
den.

‘‘

«I Taleban non sono una minaccia
per noi. Il Pakistan è il solo paese
che riconosce i Taleban e conserva
con loro relazioni diplomatiche.
Noi condividiamo storia e geogra-
fia». La prende alla larga il presiden-
te Musharraf, alla sua prima missio-
ne all’estero da quando gli attentati
dell’11 settembre scorso in America
hanno cambiato la geografia delle
alleanze del suo paese. Costretto a
pagare il prezzo dell’amicizia ameri-
cana, il presidente pakistano cammi-
na in equilibrio su un filo sottile,
che i tempi della guerra rischiano di
spezzare. Ieri, atterrato a Istanbul
dopo una breve sosta a Teheran,
Musharraf ha annunciato che af-
fronterà la questione del Ramadan
con il presidente Bush, tappa previ-
sta nel programma di viaggio dopo
una visita a Parigi e Londra. «L’ope-
razione militare non dovrebbe conti-
nuare nel mese del Ramadan perché
ciò potrebbe suscitare reazioni mol-
to negative nel mondo islamico», ha
detto il presidente pakistano.

Nessun ultimatum, piuttosto
un consiglio. Anche se il presidente
pakistano si mostra perfettamente
sicuro della situazione interna nel
suo paese, malgrado le proteste en-
demiche dei fondamentalisti che gli
rinfacciano il tradimento consuma-
to ai danni di Kabul. Musharraf li-
quida l’ipotesi di un colpo di Stato
ad Islamabad come «propaganda»,
gli integralisti come «una piccola mi-
noranza». «Starò fuori dal Pakistan
per sette giorni - dice -. Non avrei
lasciato il Pakistan se ci fosse una
tale possibilità».

Qualche preoccupazione co-
munque cova. Prima di partire Mu-
sharraf ha fatto un po’ d’ordine in
casa. A poche ore dallo sciopero ge-
nerale convocato dai fondamentali-
sti per chiedere un netto dietro
front sull’Afghanistan e possibilmen-
te la sua testa, il presidente ha fatto
rinchiudere il leader del maggior
partito islamico in una residenza go-
vernativa. Qazi Hussain Ahmed,
agli arresti domiciliari da domenica
scorsa per incitamento alla rivolta
contro Musharraf, è stato prelevato
nel corso della notte dalla sua abita-
zione a Peshawar e trasferito forzata-
mente in una foresteria del governo
a Tando Dam, ad una cinquantina
di chilometri dalla città. Una misura
precauzionale che ha provocato la

reazione dei suoi seguaci. Un porta-
voce del suo partito, Jamaat-i-islami
che guida una coalizione di 35 forze
politiche islamiche, ha definito l’ar-
resto un «atto illegale». Se non ci
fossero i partiti religiosi - ha aggiun-
to - il regime militare avrebbe già
«svenduto» il paese agli americani.

Una misura precauzionale è an-
che la convocazione dell’ambasciato-
re dei Taleban a Islamabad. Il mini-
stero degli esteri pakistano ha inti-
mato al mullah Abdul Salam Zaeef
di moderare i toni delle sue quotidia-
ne conferenze stampa, in cui enun-
cia gli effetti dei bombardamenti
americani e regolarmente accusa gli
Stati Uniti di «genocidio». «Gli è sta-
to chiesto di rispettare le convenzio-
ni diplomatiche», ha detto il porta-
voce del ministero, Aziz Ahmed
Khan. Al mullah è stato chiesto di

evitare la «propaganda contro un pa-
ese terzo che intrattiene relazioni
amichevoli con il Pakistan». Non gli
sarebbe stato comunque vietato di
parlare in pubblico, né di tenere con-
ferenze stampa, anche se da due
giorni Abdul Salam Zaeef non con-
voca i giornalisti.

L’offensiva americana intanto
prosegue. I B-52 statunitensi hanno
colpito a più riprese le linee dei Tale-
ban a nord di Kabul. Per una volta
l’Alleanza del nord approva la scelta
degli obiettivi e la portata dei bom-
bardamenti, particolarmente inten-
si. «Hanno colpito i posti giusti», ha
detto Asil Khan, uno dei comandan-
ti della resistenza anti-Taleban: i cac-
cia Usa avrebbero centrato le basi
della rete terroristica di Bin Laden,
Al Qaeda.

L’Alleanza del Nord registra

qualche piccolo progresso sul cam-
po, nella provincia di Balkh. «Ades-
so teniamo i distretti di Shurgar, Ke-
shendeh e Aq Kupruk e le nostre
truppe si trovano sul limitare di
quello di Sangcharek», ha affermato
ieri Usta Mohakik, comandante del
contingente che fa capo alla mino-
ranza sciita. Non ci sarebbero state
perdite, i Taleban si erano già ritira-
ti senza impegnarsi in un combatti-
mento. Anzi, secondo Mohakik,
qualche centinaio di militari di Ka-
bul sarebbero passati all’opposizio-
ne. Se confermato, il successo dello
schieramento anti-Taleban, potreb-
be rappresentare un passo avanti
verso Kabul. Con il controllo dei
quattro distretti , l’Alleanza del
Nord si avvicina a Mazar-i-Sharif e
ad un’importante via di comunica-
zione che assicura i rifornimenti alla

capitale afghana .
Non ci sono passi avanti invece

sull’altro fronte, quello politico sul
quale si prepara il dopo-Taleban.
Dopo un primo rinvio a fine otto-
bre, ieri è stata ulteriormente rinvia-
ta a data da destinarsi la riunione
fissata ad Ankara tra i principali
gruppi dell’opposizione al regime di
Kabul. L’incontro, che avrebbe do-
vuto portare alla convocazione della
Loya Jirga, l’assemblea generale dei
capi tribù afghani, è slittato all’ulti-
mo minuto, ufficialmente per diffi-
coltà tecniche incontrate dall’Allean-
za del nord. Ma sembra piuttosto
che i problemi siano di altra natura:
l’Alleanza non riesce a trovare un
accordo al suo interno sui cinque
nomi che la dovranno rappresenta-
re.

ma.m.

C’è rancore
verso gli
stranieri
E i cristiani
temono
rappresaglie

Sparatoria nella base aerea Usa, ucciso l’aggressore
Il Pentagono: nessun soldato americano è stato ferito

Intervista a Silvio Tessari, della Caritas, appena tornato da una visita nei campi di accoglienza in Pakistan: aprire corridoi umanitari per portare viveri e aiuti

«Così vivono i profughi afghani nelle case di fango»

Chiude a Kabul
l’Afghan Airlines

Un’immagine esclusiva, della televisione Al-Jazeera, di uno dei figli di Osama Bin Laden ritratto tra due Talebani  Reuters
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NEW YORK La riga sul totale non l’han-
no ancora tirata, ma il costo del bigliet-
to che Mike Bloomberg ha pagato per
la poltrona di sindaco di New York,
supera abbondantemente i cento milar-
di di lire. Una cifra così, 56 milioni di
dollari, non ha precedenti nelle elezio-
ni locali americane. Con quei soldi si
può tentare la volata alla Casa Bianca.
Bloomberg ha pagato tutto di tasca
sua, non ha chiesto finanziamenti e
non è dovuto sottostare a nessun limite
di spesa. Le leggi elettorali impongono
un limite al contributo individuale dei
sostenitori, nel caso del sindaco si trat-
ta di 4.500 dollari, spiccioli per il miliar-
dario delle news, che ha investito in se
stesso. Un consulente dei democratici,
quasi un mese fa, aveva messo in guar-
dia Mark Green, il rivale sconfitto:
«Nessun candidato in America ha mai
vinto un’elezione quando ha da spende-

re 45 milioni di dollari in meno». Quei
soldi hanno comprato affissioni, mes-
saggi alla radio, pagine su Internet, ma
soprattutto pubblicità televisiva.
Bloomberg ha costruito un impero sui
media e di televisione un po’ se ne in-
tende. Per farsi confezionare gli spot ha
chiamato un mago della pubblicità,
Bill Knapp, che solitamente firma le
campagne dei democratici. In fondo
anche Bloomberg è un ex democratico.
Ha ammesso candidamente di essersi
candidato con i repubblicani perché so-
no stati gli unici a offrirgli il posto.

La comunicazione è breve, veloce,
incisiva. Mike parla ai bambini proprio
come ai “business men” cui propone di
fare affari a New York È il manager
moderno, di successo, elegante ma sem-
pre pronto a togliersi la giacca e a rim-
boccarsi e maniche. Rullo alla mano,
ha persino dipinto di giallo un centro

sociale dei quartieri poveri. Non sono
gli spot del politico, ma dell’uomo di
azione: “The job done”, il lavoro fatto.
Il martellamento è durato due mesi,
trasmesso più dell’ultimo video di Jen-
nifer Lopez. Nell’ultima settimana
Knapp cambia il copione e lo stile.
Niente schermi piatti e computer, e via
alla comunicazione istituzionale.
Bloomberg scompare. Al suo posto il
sindaco-eroe, Rudolph Giuliani. Dal
suo ufficio alla City Hall dice: «È stato
un onore essere il vostro sindaco. Forse
non sarete sempre stati d’accordo con
me, ma io vi ho dato tutto. Amo questa
città e sono sicuro che sarà in buone
mani con Bloomberg». Cinquanta se-
condi che chiunque ha la televisione in
casa si è visto parecchie volte.

È più di un sostegno elettorale, è
l’investitura, il passaggio di consegne
all’erede scelto e designato. New York

ha detto sì. Bloomberg e la sua squadra
sono riusciti a trasformare l’elezione
per il nuovo sindaco in un referendum
sull’operato di Giuliani. Dopo l’11 set-
tembre la popolarità di Rudy è alle stel-
le, come mai gli era capitato in otto
lunghi anni come primo cittadino di
New York. Mark Green dato in vantag-
gio di 16 punti percentuali in tutti i
sondaggi sino a dieci giorni fa, è stato
colpito e affondato. I newyorchesi han-
no perdonato a Bloomberg una lunga
fila di scandali a sfondo sessuale, ma
non la battuta infelice di Green: «Se
fossi stato al posto di Giuliani, avrei
fatto anche di meglio». Quella frase è
stata trasformata in uno spot. La came-
ra lascia parlare Green e, solo alla fine,
in sovrimpressione compare un laconi-
co: «Davvero?».

Un dubbio che ha fatto scegliere
l’uomo che dal piccolo schermo inter-
rompe lo spettacolo per dire: «Il mio
nome è Mike Bloomberg, e voglio fare
il sindaco. La mia esperienza mi ha inse-
gnato come ottenere risultati. Unire le
persone. Risolvere i problemi. Essere
onesti. Colpire diritto». Ha fatto cen-
tro.

r.re.

il costo della vittoria

La sua fortuna inizia con la Bloomberg machine per le informazioni finanziarie. A 59 anni il debutto in politica

Un sindaco miliardario per New York
Storia di Bloomberg, figlio di un contabile diventato re dei media. Di sé dice: sono il sogno americano

Roberto Rezzo

NEW YORK Il miliardario repubblicano
Michael Bloomberg ha iniziato il suo
primo giorno da sindaco eletto con un
bagno di folla e strette di mano per le
strade di Brooklyn. New York lo ha pre-
ferito al candidato democratico, Mark
Green, battuto di stretta misura. I risul-
tati indicano che Bloomberg ha raccolto
il 49% dei voti contro il 48 di Green,
una differenza di appena 40mila schede.

Manca poco all’una di notte quan-
do la voce di Frank Sinatra scandisce
“New York, New York” al B.B. King
Blues Club in Times Square. Bloomberg
sale sul palco, controlla di avere con sé il
testo del discorso. Accanto a lui ci sono
il sindaco uscente, Rudolph Giuliani, e
il governatore dello stato, George Pa-
taki. «Sapete cosa vi dico? – attacca
Bloomberg, con l’aria di chi ha fatto un
colpo grosso – Questo sarà anche un
club di blues, ma questa notte non si
canta blues. New York è viva e sta bene.

Ed è aperta per business». Il vincitore
tende una mano: «Quello che dobbia-
mo fare ora è mettere da parte le divisio-
ni che ci separano e guadare a quello
che ci unisce», e promette di «mettere
insieme la miglior squadra che si sia mai
vista per guidare la City Hall». La platea
sprizza entusiasmo, in sala c’è lo stato
maggiore del partito repubblicano a
New York e quello di Bloomberg L.P.,
l’impero delle news finanziarie.

Ben altra l’atmosfera che si respira a
pochi isolati in una sala riservata allo
Sheraton Hotel. Green ha stampata in
volto una smorfia di stanchezza, le urne
sono chiuse da poche ore. «Abbiamo
lavorato bene. Michael Bloomberg ha
fatto molto meglio, e mi congratulo con

lui – dice Green, concedendo ufficial-
mente la vittoria – Anche se ovviamente
avrei preferito che il risultato fosse diver-
so d’un paio di punti, non ho mai ama-
to la nostra città più di quanto mi sia
capitato negli ultimi due mesi. Sono ri-
masto commosso nel vedere la nostra
città colpita ma non abbattuta». I demo-
cratici a New York sono in rapporto di
cinque a uno con i repubblicani e Green
era partito in gran vantaggio sull’avver-
sario. Solo dieci giorni fa i sondaggi lo
davano in testa con una percentuale a
due cifre, e per Green un tappeto rosso
sembrava disteso fra l’ufficio del Public
Advocate verso quello di sindaco. Sul
finale della campagna però si sono fatti
sentire i muscoli della pubblicità in tele-

visione che Bloomberg si è potuto paga-
re di tasca propria. E c’è stato l’effetto
Giuliani. Quando il sindaco uscente è
sceso in campo presentando Bloomberg
come il successore ideale, il margine si è
sgretolato e il voto di quel 15% di
newyorchesi incerti sino all’ultimo, ha
decretato il risultato.

Green ha pagato a caro prezzo il
risentimento della comunità ispanica e
afro americana, offesa dai toni dello
scontro con il presidente del Bronx, Fer-
nando Ferrer, suo avversario alle prima-
rie. Le tattiche di Green sono state defi-
nite discriminatorie e colpevoli di divi-
dere la cittadinanza. È saltato così l’ap-
poggio di Ferrer, del boss democratico
del Bronx, Roberto Ramirez, e del reve-

rendo Al Sharpton, rimasti con le mani
in mano a guardare la rimonta di
Bloomberg nei sondaggi. Uno sfondone
imperdonabile quello di Green, che nep-
pure l’appoggio dell’ex presidente Bill
Clinton, ormai di casa nel quartiere ne-
ro di Harlem, è riuscito a bilanciare.

Ieri mattina, finito il giro a Broo-
klyn, Bloomberg si è precipitato nel
Bronx per incontrare Ferrer. L’ex rivale
è stato il primo interlocutore per esplo-
rare possibilità di collaborazione con i
democratici e soprattutto con gli ispani-
ci. L’elezione di Bloomberg regala ai re-
pubblicani un primato assoluto: il con-
trollo della City Hall per tre mandati
consecutivi. Non era mai accaduto e ac-
cade in una città che è la roccaforte del

partito democratico. Alle ultime presi-
denziali, New York ha dato ad Al Gore
il 77% delle preferenze e snobbato Geor-
ge W. Bush con il diciannove. Sempre
lo scorso anno, Hillary Clinton ha battu-
to 73 a 26 Ricky Lazio per un posto al
Senato.

Perduta per un soffio New York, il
partito democratico fa l’en plein in tutte
le principali elezioni locali che si sono
tenute ieri negli Stati Uniti. Conquista-
no Cleveland, il governo del New Jersey
e quello della Virginia. I governatori de-
mocratici salgono a 21, contro i 27 re-
pubblicani, un campanello d’allarme
per Washington, e la Casa Bianca invita
a non interpretare i risultati come “un
referendum sull’amministrazione Bu-

sh”. In Virginia a trionfare è un altro
tycoon dei media, Mike Warner, che ha
fatto i miliardi con i telefoni cellulari. In
Florida è successo un altro pasticcio con
le schede: Joe Carollo, il sindaco di Mia-
mi protagonista della saga di Elian Gon-
zalez, ha chiesto di ripetere il conteggio.

Mike Bloomberg, un neofita della
politica, ha fatto il miracolo, ma eredita
una città finanziariamente e psicologica-
mente scossa dal terrorismo. Quando, il
prossimo 1 Gennaio, metterà piede nel-
la City Hall, si troverà di fronte un defi-
cit di almeno quattro miliardi di dollari.
Sul tavolo il problema di come tagliare
il bilancio di almeno il 15%, e le proie-
zioni che parlano di 100mila nuovi di-
soccupati.

Si è presentato come il nuovo Giu-
liani, con in più la marcia dell’imprendi-
tore di successo. Ha guadagnato miliar-
di mettendo il suo nome dappertutto,
da periodici all’agenzia di stampa, dal-
l’elaborazione dei dati finanziari alla ra-
dio e alla televisione. La prova più diffici-
le arriva con Bloomberg City.

Un guru democratico della pubbli-
cità ha firmato gli spot elettorali
che hanno portato il magnate dei
media repubblicano Mike Bloom-
berg alla vittoria nelle elezioni di
New York. Bill Knapp, della socie-
tà di consulenza massmediologi-
ca democratica “Squier, Knapp,
Dunn”, è l'autore dei brevi filmati
grazie ai quali il tycoon dell'infor-
mazione finanziaria è diventato sin-
daco. Nel primo filmato di 60 se-
condi Knapp ha trasformato la tar-
diva sponsorizzazione del sindaco
uscente Rudolph Giuliani in una
potente arma che ha conquistato
il voto di elettori di entrambi i parti-
ti. Giuliani ha dato a Bloomberg il
suo appoggio il 27 ottobre: un at-
to dovuto, secondo i media ameri-
cani, da parte di un sindaco repub-
blicano uscente verso il candidato
del suo stesso partito. Una setti-
mana dopo sono partiti gli spot.

Siegmund Ginzberg

Il riccone che è passato per la cruna
dell’ago a New York non era noto per
essere simpatico. Ma simpatia a prima
vista non aveva mai ispirato, a ben vede-
re, nemmeno Rudolph Giuliani, che ha
compiuto il miracolo appoggiandolo.
Non ha doti di modestia. Aveva in so-
stanza un solo argomento nel candidar-
si a sindaco della città: il suo strepitoso
successo nel mondo degli affari. Gli è
bastato, in una città che, pur essendo la
capitale mondiale del business, ha sem-
pre avuto il cuore a sinistra, non aveva
mai accettato di farsi governare da un
miliardario. Anche se non è chiaro se li
ha convinti lui, li ha convinti Giuliani,
uno che in fin dei conti aveva inziato la
sua carriera mettendo le manette ai
«colletti bianchi» di Wall Street colpevo-
li di falso in bilancio, o perché non li
convinceva l’alternativa.

Michael Rubens Bloomberg, 59 an-
ni, è un miliardario di quelli che si sono
fatti da sé, non un erede dell’aristocra-
zia dei gentlemen dell’«old money» co-
me i Roosevelt, i Kennedy e i Rockefel-
ler. Figlio di un contabile, ha messo su
in pochi anni uno dei maggiori imperi
mediatici al mondo: televisioni, radio,
giornali, case editrici, servizi di informa-
zione finanziaria. Si dice che non si fidi
di nessuno. Non è abituato a farsi con-
trollare da nessuno. È il padrone della
sua azienda, non rende conto ad altri.
Chi ha lavorato con lui dice che sa esse-
re talvolta odioso. In compenso, ha un
gran senso dell’humour. Ammette i pro-
pri difetti, tra cui mette una debolezza
per l’«adulazione fatua» da parte dei
consiglieri. Ma non lo si può accusare
di ipocrisia. Non pretende di essere un
santo. Non esita a far sapere che gli
piace divertirsi. Divorziato, ma in otti-
mi rapporti con la moglie, ha case e
«fidanzate in ogni città», non c’è gran-
de casa di traslochi che non l’abbia avu-
to cliente. Si muove con aereo ed elicot-
tero privati, talvolta si diverte a pilotar-
li, uno l’ha fatto precipitare. Talvolta si
fa trascinare forse un po’ troppo, come
quando si è paragonato a Dio: «Vedrete
che riusciremo a camminare sulle ac-
que», o quando dei rivali ha detto che
«non mi risulta che abbiano mai lavora-
to, gestito davvero qualcosa». «Volete
sapere cosa c’entra un miliardario con
la politica? Ebbene, eleggereste piutto-
sto un poveraccio che ha fallito? Sono
io il sogno americano», ha risposto ai
critici. Può dire di avere fatto la gavetta.
E di essere stato persino disoccupato,
senza nemmeno la cassa integrazione.
Licenziato dopo aver lavorato 15 anni
alla banca d’affari Salomon Brothers,
con la liquidazione aveva fondato, al-
l’inizio degli anni ’80, quella che poi è
diventata una delle società leader mon-
diali dell’informazione economica, con
oltre 7.000 dipendenti.

La sua fortuna è dovuta all’inven-
zione della «Bloomberg machine», i
prodigiosi monitor che forniscono in-
formazioni finanziarie. Ognuno dei
157.000 monitor che affitta gli genera
un ritorno di 1,285 dollari al mese, per
12 mesi all’anno, che hanno fatto 2,4
miliardi di dollari nel 2000. È ora al
61mo posto nell’elenco Forbes dei mi-
liardari americani. Da «media mogul»
pari suo, l’ha fatto in modo «virtuale»,
con uno spot tv, in cui si presenta in
maniche di camicia dicendo: «La mia
esperienza mi ha insegnato a fare le co-
se. A mettere insieme la gente. A risolve-
re problemi. Ad essere onesto. Ad anda-
re al dunque».

Ha promesso di gestire bene la cosa
pubblica come ha saputo gestire le sue
aziende. Ma chi glielo ha fatto fare, di
voler cambiare mestiere, entrare in poli-
tica alla soglia dei sessant’anni? Chi dice
l’ambizione, chi dice la noia, chi il gu-
sto della sfida. «Sindaco di New York è

uno dei quattro-cinque posti più impor-
tanti al mondo. Quello di presidente
degli Stati uniti è già occupato. Quelli
di segretario della Nazioni unite e di
presidente della Banca mondiale (che è
mio amico), pure. Si libera il posto oc-
cupato da Rudy, che ritengo sia il mi-
gliorie: prendi una decisione la matti-
na, si istrada nel pomeriggio, vedi i risul-
tati l’indomani», è il modo in cui l’ave-
va messa lui. Come altri, che si sentono
a disagio nell’essere messi in discussio-
ne, è stato, anche durante la campagna
elettorale, piuttosto parco di interviste.
Non gli garba che siano altri a racconta-
re la storia, preferisce di gran lunga rac-
contarsi da solo, come fece in un libro
autobiografico uscito nel 1997. Bloom-
berg by Bloomberg, il titolo. L’anno do-
po aveva avuto problemi giudiziari:
non per tangenti, falsi in bilancio, affari
loschi, ma per molestie sessuali ad una

dipendente. Chiamato a testimoniare,
ammise di aver detto, a proposito dei
suoi hobby: «Teatro, cene, correr dietro
alle donne. Mettiamola così: sono sin-
gle, non gay e miliardario a Manhattan,
cosa dovrei fare?». Sul suo campo di
lavoro, l’informazione finanziaria, ha
detto: «Qualcuno dice che è esattamen-
te l’opposto del sesso, è scarsa anche
quando è buona». Su cosa pensa dei
dipendenti che passano al servizio di
altri: «Se uno se ne va è un traditore. Fa
danno ai colleghi e gli toglie il pane di
bocca ai figli». New York, è noto, è sem-
pre stata una roccaforte democratica e
progressista. Viene da chiedersi: come
ha fatto ad eleggere per la terza volta di
fila un sindaco repubblicano? Le due
volte prima era stato Giuliani, un outsi-
der. Come outsider, e non solo in quan-
to«non politico di professione, si era
presentato anche Bloomberg. «Sono un

liberal sul piano sociale, e un conserva-
tore fiscale», aveva dichiarato al New
York Times. «Il lavoro del sindaco è
essenzialmente bipartisan», ha conti-
nuato a insistere. Non si è presentato
come un «crociato» dell’ideologia. Le
sue simpatie politiche erano andate in
passato sempre ai democratici, anche se
per la corsa a sindaco si è candidato coi
repubblicani. L’altro campo era troppo
affollato di professionisti della politica,
per giunta «abituati a perdere», la spie-
gazione che aveva fornito.

La campagna si dice gli sia costata
un centinaio di milioni di dollari. Se lo
poteva permettere, è meno dell’1 per
cento di quanto viene stimato il suo
patrimonio. E comunque agli elettori
questa cosa non pare aver fatto né caldo
né freddo, anche se lo slogan dell’avver-
sario Mark Green era: «Il messaggio bat-
te i soldi». Il liberal New York Times ha

ricordato il precedente della campagna
di Arch Moore contro il governatore
del West Virginia John Rockefeller nel
1980. «Fateglieli spendere tutti!», suona-
va lo slogan contro il ricco. «Almeno
sono i suoi», contrattacò il campo di
Rockefeller. A finire in galera, qualche
anno dopo, fu il povero Moore, per
frode fiscale. Quanto a Bloomberg non
ha evidenti conflitti di interesse, come
ci sarebbero se fosse un palazzinaro co-
me Donald Trump. Non aveva
un’azienda sull’orlo del fallimento da
salvare. Non sono venute fuori maga-
gne col fisco. Non ha pendenze giudizia-
rie. Aveva contro l’antipatia istintiva de-
gli elettori americani, non solo newyor-
chesi, contro i miliardari in politica, re-
golarmente silurati (Ross Perot, Micha-
el Huffington, Ronald Lauder, Abe Hir-
schfeld tra le vittime più illustri). Ma in
democrazia valgono anche le eccezioni.

Campagna elettorale d’oro
Cento miliardi di lire per vincere il match

La prima dichiarazione ad elezione avvenuta: «New York è viva, sta bene. Ed è pronta per il futuro». I democratici vincono nel New Jersey e in Virginia

Notte trionfale per l’erede di Rudolph Giuliani

Un democratico firma
gli spot del magnate

Il Sindaco ”uscente” Rudolph Giuliani con il nuovo Primo Cittadino di New York, il repubblicano Michael Bloomberg  Ansa
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Ho sempre condannato
gli atti terroristici
ma altra cosa è il diritto
alla resistenza nei
territori
occupati

Il messaggio lanciato
alla comunità araba
israeliana è devastante:
gli spazi di dissenso
vengono
azzerati

‘‘‘‘
Le condizioni di detenzione in Laos
dei cinque militanti radicali arrestati
il 26 ottobre scorso «sono gravi e il
loro stato di salute non è buono», ha
affermato il partito radicale transna-
zionale. I cinque detenuti sono stati
visitati ieri mattina dall'avvocato
Francois Zimeray, e stando al Prt
«continuano a essere in isolamento,
senza possibilità di ora d'aria, non
possono comunicare fra di loro, so-
no costretti a dormire per terra, non
hanno accesso ai medicinali, né ai
disinfettanti per l'acqua, non posso-
no acquistare cibo conservabile».
Nel frattempo,Javier Solana si è det-
to preoccupato e ha chiesto alle auto-
rità del Laos, a nome dell’Ue, di dare
«una rapida e soddisfacente conclu-
sione a questo incidente in conformi-
tà con le norme internazionali». Più
duro il presidente della Commissio-
ne europea Romano Prodi:« ho ordi-
nato di inviare una forte protesta al
primo ministro di quel Paese».

«Non ho paura per me, saprò di-
fendermi davanti ai giudici e spiegare
le ragioni del mio comportamento.
Ciò che mi preoccupa è il significato
generale di questo voto, il messaggio
devastante che viene lanciato alla co-
munità degli arabi israeliani (il 18%
della popolazione israeliana, ndr.).
Questo voto e la precedente richiesta
del governo testimoniano una perico-
losa involuzione nazionalista della so-
cietà israeliana». Revoca dell’immuni-
tà parlamentare. Così la Knesset ha de-
ciso a maggioranza nei confronti di
Azmi Bishara, deputato arabo della li-
sta Balad. Poco più di due anni fa,
Azmi Bishara divenne noto come il
primo candidato arabo alla carica di
premier di Israele, ma adesso rischia di
passare alla storia come il primo depu-
tato al quale viene revocata l’immuni-
tà parlamentare per motivi ideologici.
L’accusa rivoltagli dal consigliere lega-
le del governo, Elyakim Rubinstein, è
pesantissima: sovversione contro lo
Stato per aver espresso soidarietà alla
guerriglia sciita libanese di Hezbollah.
Bishara è inoltre accusato di aver orga-
nizzato viaggi di arabi israeliani in Si-
ria, un Paese nemico di Israele. Nato
55 anni fa, cristiano, Bishara è conside-
rato unanimemente l’intellettuale di
punta degli arabi in Israele. La revoca
dell’immunità, aveva scritto l’autorevo-
le quotidiano di Tel Aviv «Haaretz»
alla vigilia del voto del Parlamento, fa-
rebbe di Azmi Bishara un nuovo Mar-
tin Luther King. Se poi verrà condan-
nato, aggiunge l’editorialista, Bishara
diventerà il «Mandela arabo». Lo ab-
biamo raggiunto telefonicamente po-
chi minuti dopo il voto della Knesset
(61 deputati a favore del provvedimen-
to, 30 contrari, due astenuti).

Come ci si sente ad essere il pri-
mo deputato al quale viene revo-
cata l’immunità parlamentare
per motivi «ideologici»?
«Non ho timori per me, sono cer-

to che davanti ai giudici avrò modo di
spiegare agli israeliani la differenza che
esiste tra terrorismo e un diritto di
resistenza contemplato dalla Conven-
zione di Ginevra. Non è per me che
temo…».

E per che cosa allora?
«La verità è che dietro queste accu-

se strumentali c’è un preciso tentati-
vo, peraltro in atto da tempo, di dele-
gittimare e criminalizzare l’intera co-
munità araba israeliana. Per quanto
mi riguarda, so di non aver violato
alcuna legge israeliana».

Quale è il messaggio politico

che a suo avviso si cela dietro il
voto della Knesset?
«Un messaggio devastante per la

tenuta democratica della società israe-

liana. Questo voto, come la richiesta
del governo, testimoniano una perico-
losa involuzione nazionalista in atto
nella società israeliana e nelle sue isti-
tuzioni. Israele ha scritto una pagina
nera nella storia della sua democra-
zia».

C’è chi lo accusa di collusione
con i gruppi radicali palestinesi
e libanesi.
«Lo ripeto: sono accuse strumen-

tali e infondate alle quali risponderò
nel merito davanti ai giudici. Ho sem-
pre condannato con decisione ogni at-
tacco terroristico contro civili inermi,
ma ciò non ha nulla a che vedere con
il diritto alla resistenza esercitato all’in-
terno di territori arabi occupati. Ma

alla sua domanda c’è un’unica rispo-
sta di verità: la destra ultranazionalista
non ha mai perdonato il mio impegno
per trasformare lo Stato ebraico in
uno Stato di tutti i suoi cittadini, dove
non si è discriminati o ritenuti dei
paria per ragioni etniche e di credo
religioso».

Esponenti della destra sostengo-
no che una sua condanna servi-
rebbe a scoraggiare gli arabi
israeliani che stanno radicaliz-
zando le loro posizioni.
«Semmai è vero il contrario. Que-

sta decisione della Knesset sembra di-
re al milione di arabi israeliani che le
loro battaglie, le loro rivendicazioni di
giustizia e parità sociali, lo stesso soste-

gno alla rivendicazione dei fratelli pale-
stinesi ad uno Stato indipendente, tut-
to ciò non ha diritto di cittadinanza in
Israele. La verità è che questo pronun-
ciamento rischia di produrre ulteriore
rabbia e frustrazione tra gli arabi israe-
liani e favorire così le spinte più estre-
miste e disperate».

Qual è oggi la condizione degli
arabi israeliani in Isarele?
«Una condizione di estrema emar-

ginazione in cui la parità dei diritti è
solo un asanzione formale, contrad-
detto in ogni ambito della vita colletti-
va del Paese, dall’istruzione al lavoro,
dall’esercito all’università ed ora an-
che nel campo della rappresentanza
politico-parlamentare. Vogliono ri-

durci al silenzio, stringerci in un ango-
lo, ma non ci riusciranno mai. In gio-
co è la stessa tenuta democratica di
Israele minacciata da una destra sem-

pre più aggressiva e intollerante».
Non crede che sia una missione
impossibile pensare di poter tra-
sformare Israele in uno Stato bi-
nazionale?
«Oggi gli arabi israeliani sono ol-

tre un milione e nei prossimi anni vi
sarà una sensibile crescita demografi-
ca. Israele non potrà considerare un
quarto della sua popolazione come de-
gli intrusi da guardare con sospetto e
da ghettizzare».

Cosa farà adesso?
«Continuerò a battermi per le co-

se in cui credo. Possono togliermi l’im-
munità parlamentare ma non la liber-
tà di parola».
 u.d.g.

Federica Fantozzi

ROMA Due colpi alla nuca sparati da
un commando mascherato. È morto
così, secondo un copione fin troppo
noto, il giudice Jose Maria Lidon
Corbi. Ieri mattina, alle 7.45, usciva
dal garage di casa insieme alla mo-
glie e al figlio. Abitava nella cittadina
di Guetxo, a una decina di chilome-
tri da Bilbao. La provincia basca di
Biscaglia: campo d’azione dell’Eta.
Ed è infatti al gruppo armato separa-
tista che gli inquirenti attribuiscono
la responsabilità dell’attentato. Il se-
condo in due giorni: l’altro ieri
un’autobomba è esplosa nel centro
di Madrid provocando un centinaio
di feriti. Ma il bersaglio dell’azione -
un alto funzionario governativo - è
scampato, due militanti sono stati
arrestati e numerosi covi scoperti.
Un triplo smacco che, forse, nella
logica dei terroristi, esigeva vendet-
ta.

Lidon Corbi, 50 anni, catalano
di nascita, è la tredicesima vittima di
quest’anno, e il primo magistrato ba-
sco ucciso dall’Eta nella sua storia.
Era giudice del tribunale provinciale
di Biscaglia e professore di diritto
penale all’università di Deusto. Il
suo nome non figurava fra i poten-
ziali obiettivi dell’Eta, e girava senza
scorta, pur essendo noto per la sua
opposizione al radicalismo separati-
sta. Nel 1997 aveva condannato a
dieci anni di prigione un giovane
per aver lanciato bombe incendiarie
durante una manifestazione di fian-
cheggiatori dell’Eta. È stato colpito a
distanza ravvicinata da due assalitori
con il volto coperto, che sono poi
fuggiti a piedi. Il figlio ventenne del-
la vittima ha avvertito la polizia. Sul
luogo dell’attentato, nel quartiere di
Algorta, sono arrivate autorità del
governo regionale, guidato dai nazio-
nalisti moderati, che hanno condan-
nato l’omicidio. Quello di ieri è l’en-
nesimo colpo di coda del movimen-
to basco, che sta attraversando un
periodo di difficoltà. Dopo il disar-
mo dell’Ira è rimasto l’ultima impor-
tante organizzazione terrorista atti-

va in Europa. E dopo l’11 settembre,
ha gli occhi di tutti addosso. Il gover-
no spagnolo è ottimista: conta sui
recenti accordi con la Francia e sulle
nuove norme contro il terrorismo
internazionale per sconfiggere il ne-
mico interno.

L’Eta tuttavia intende vendere
cara la pelle. E non perde occasione
per dimostrarlo. Anche quest’anno

la scia di sangue è lunga. Fino al 12
ottobre scorso: diciassette feriti a Ma-
drid per l’esplosione di una macchi-
na carica di tritolo parcheggiata nei
dintorni del luogo dove era in pro-
gramma una parata militare. Una
strage sfiorata, come l’altro ieri.
Obiettivo degli attentatori era Juan
Junquera, 65enne segretario genera-
le del ministero della Politica Scienti-

fica ed ex sottosegretario agli Inter-
ni. Ad aspettarlo c’era una Peugeot
205 rubata, con targa falsa e 25 chili
di tritolo. Parcheggiata in doppia fila
nella zona residenziale di Prosperi-
dad, accanto a una filiale del Banco
Bilbao Vizcaya (malvisto dall’Eta) e
alla sede dell’Ibm. Ma qualche secon-
do di ritardo nell’attivare il detonato-
re telecomandato, ha permesso a

Junquera, che passava in macchina
con l’autista, di cavarsela con ferite
leggere. L’onda d’urto ha provocato
un centinaio di feriti - quattro gravi,
tra cui una mamma e la sua bambi-
na di 3 anni - e danneggiato una
ventina di edifici. Nel caos, un auto-
mobilista (rimasto anonimo) ha avu-
to la presenza di spirito di notare
due persone, un uomo e una donna,

che si allontanavano di corsa. Li ha
seguiti, tenendo informata la polizia
con il telefonino sui loro spostamen-
ti. A circa due chilometri dal luogo
dell’esplosione, le autorità hanno ar-
restato i due: addosso avevano pisto-
le automatiche 9 millimetri Parabel-
lum (armi usate dall’Eta), parrucche
e documenti falsi. Si tratta di Ana
Belen Egues Gurruchaga, ex consi-

gliere comunale dell’Herri batasuna
(considerato il braccio politico del-
l’organizzazione) a Edualyen, e di Ai-
tor Garcia Aliaga - nome di battaglia
Karpetas - ex membro della «colon-
na Ustargui» attivo nella provincia
basca di Alava. Sulla base di questi
arresti, sono stati trovati tre covi dei
terroristi a Madrid, e uno a Salaman-
ca con 40 chili di tritolo. Fonti del
ministero degli Interni ritengono
che i due «etarras» facessero parte
del «commando Madrid»: uno dei
gruppi di fuoco più pericolosi, re-
sponsabile di almeno nove attentati.
Se così fosse, si tratterebbe di un al-
tro duro colpo alla capacità operati-
va dell’organizzazione, dopo che nei
mesi scorsi diverse cellule sono state
smantellate. Ma se l’Eta agonizza, ci
tiene a nasconderlo. E allora conti-
nua a uccidere.

Laos, appello di Solana
per i radicali detenuti

Umberto De Giovannangeli

È l’alba quando i carri armati con la stella di Davide
abbandonano Ramallah. Ma la morsa militare si è
solo allentata. I blindati, infatti, continuano a blocca-
re le vie di accesso alla città autonoma cisgiordana:
«Siamo chiusi in una gabbia», sintetizza efficacemen-
te Ahmed, un giovane studente di Ramallah. Sfidan-
do il coprifuoco e una pioggia battente, alcuni resi-
denti hanno assistito al ripiegamento. Se la situazione
sul terreno lo permetterà e se l’Autorità nazionale
palestinese si impegnerà per impedire nuovi attacchi
contro Israele, è possibile che i blindati si ritireranno
anche da Nablus, Tulkarem e Jenin «nei prossimi
giorni», afferma Avi Pazner, portavoce del premier
israeliano Ariel Sharon. Ma nel frattempo nei Territo-
ri si continua a combattere e morire, mentre in serata
lo stato d’allerta è stato decretato nel nord di Israele e
lungo la linea di demarcazione con la Cisgiordania in
seguito ad informazioni su un imminente attentato
suicida. Due palestinesi sono stati uccisi nella giorna-
ta di ieri: il primo, Mohammed Kashin, 23 anni,
autista di taxi, viene colpito a morte nel campo profu-
ghi di Khan Yunes, a Gaza, nel corso di uno scontro a
fuoco tra soldati israeliani e palestinesi armati. La sua
vettura è stata centrata dalla cannonata di un carro
armato. Il secondo, Issad Ababsa, 48 anni, militante
di Al Fatah, ricercato da Israele, è morto a Yatta,
vicino a Hebron, in circostanze controverse. Secondo
fonti palestinesi era vivo quando è stato catturato da
soldati di un’unità speciale. L’esercito afferma, inve-
ce, che Ababsa, nel tentativo di sfuggire alla cattura
aveva estratto una pistola, provocando la reazione
armata dei militari. Mentre Ramallah tornava a respi-
rare, migliaia di persone partecipavano a Jenin e a

Nablus ai funerali di cinque palestinesi uccisi l’altro
ieri da Israele: tre in uno scontro a fuoco in cui è stato
ucciso anche un capitano israeliano; gli altri due nel-
l’esplosione di un ordigno dentro la loro automobile.
Il dolore si è trasformato in rabbia, i funerali in una
manifestazione di protesta contro l’occupazione israe-
liana. Nessuno tra i giovani che sfilano armati a Jenin
e Nablus crede nel possibile rilancio del negoziato di
pace. Un pessimismo che permea anche la reazione
della leadership palestinese alle prese con le notizie
realtive al piano di pace che il ministro degli Esteri
israeliano Shimon Peres sta approntando con il pre-
mier Ariel Sharon. Un piano che, stando a anticipa-
zioni apparse sui giornali di Tel Aviv, pur accettando
la costituzione di uno Stato palestinese smilitarizzato
escluderebbe il ritiro di Isarele dalla totalità dei Terri-
tori, inclusa la parte occupata di Gerusalemme. Sul
vago resta il futuro delle colonie come lo status di
Gerusalemme e il diritto al ritorno per milioni di
rifugiati palestinesi. «Il principio terra in cambio di
pace, sancito dalle risoluzioni 242 e 3338 delle Nazio-
ni Unite, è l’unica via per una pace vera e duratura»,
sottolinea Saeb Erekat, il capo dei negoziatori dell’Au-
torità palestinese. E l’Anp «respinge completamente»
qualsiasi «nuova iniziativa o idea» che non sia basata
sui «principi della legalità internazionale», continua
Erekat. In realtà, conclude il ministro palestinese, il
«crescente parlare a proposito della nuova iniziativa
di pace» di Peres mirerebbe «a far abortire ogni inizia-
tiva internazionale per porre fine all’occupazione isra-
eliana e costituire uno Stato palestinese indipenden-
te». Ancora più dura è la presa di posizione di un’al-
tra figura di primo piano della dirigenza palestinese:
il ministro dell’Informazione Yasser Abed Rabbo.
«Questo progetto - dichiara Rabbo - è addirittura
peggiore dell’attuale occupazione militare». Le valuta-

zioni negative degli esponenti palestinesi non scorag-
giano Shimon Peres. Un piano compiuto «ancora
non esiste» e si «dovrà attendere ancora qualche tem-
po, spero non molto» ma alla fine «sono convinto
che riusciremo a rilanciare il dialogo tra Israele e
l’Anp». Parola di «Shimon la colomba», ieri a Parigi
per una visita ufficiale che lo ha portato ad incontra-
re, per 40 minuti, il suo omologo francese Hubert
Vedine, e successivamente all’Eliseo il presidente Chi-
rac. . In attesa del laborioso «parto» diplomatico,
Ariel Sharon minaccia di alzare ulteriormente la ten-
sione con i palestinesi: il premier israeliano ha manife-
stato la sua intenzione di portare in Israele un milio-
ne di ebrei della diaspora. È quanto affermato dallo
stesso Sharon in un’intervista al quotidiano britanni-
co «The Guardian». Alcuni diplomatici israeliani, sot-
tolinea la testata londinese, hanno cercato di minimiz-
zare l’importanza delle dichiarazioni del premier per
non esasperare oltre misura i già difficili rapporti tra i
palestinesi e gli israeliani. Sharon, tuttavia, è stato
molto preciso durante l’intervista. «Stiamo costruen-
do. Adesso stiamo progettando di portare un altro
milione di ebrei in Israele». Il «Guardian» descrive
poi un Ariel Sharon «impenitente» sulla politica israe-
liana di «eliminazioni mirate» di militanti palestinesi
sospettati di pianificare attentati o di aver partecipato
a simili attività. «Siamo riusciti ad arrestare alcuni di
loro, altri non sono più con noi - taglia corto “Arik il
duro” -. Alla gente non piace la parola “uccidere”.
Diciamo allora che sono stati “rimossi” dalla nostra
società». E ai palestinesi, Sharon invia un messaggio
inequivocabile: «Non avranno mnai quello che Barak
(il precedente premier laburista, ndr.) gli ha promes-
so». E sulla Città Santa non c’è proprio nulla da
negoziare: «Gerusalemme sarà unita e indivisa per
sempre come capitale dello Stato di Israele».

L’INTERVISTA. Azmi Bishara privato dell’immunità parlamentare: è il segno che Israele è sempre più nazionalista

«Io, arabo israeliano processato dalla Knesset»

La capitale dei Territori torna sotto il controllo dell’Anp. Sharon pronto ad accogliere 1 milione di ebrei della diaspora

Israele ritira i carri armati da Ramallah
I palestinesi bocciano il piano di Peres

L’Eta non si ferma: ucciso un giudice basco
Dopo l’autobomba a Madrid i terroristi colpiscono ancora: tredicesima vittima dell’anno

Poliziotti
palestinesi cercano

di recuperare
documenti

dopo un bombardamento
Paolo Cito/Ap

Agenti della
polizia spagnola
perquisiscono
l’auto del
magistrato
Josè Maria
Lidon ucciso ieri
dai terroristi
dell’Eta
Fernandez/Ansa
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Mariagrazia Gerina

ROMA Arrancano le scuole private. Do-
po la fuga di migliaia di insegnanti,
che grazie alla Moratti hanno trovato
“miglior impiego” nella scuola statale,
nelle scuole parificate è “emergenza
prof”. Di abilitati non se ne trovano
più. E allora una circolare del ministe-
ro tenta di porre rimedio, consenten-
do alle private di reclutare insegnanti
anche tra i non abilitati. «Quando
manca il cavallo, trotta il ciuccio»,

semplifica, per spiegare l’emergenza,
padre Angelo Perrone, presidente del-
la Fidae (Federazione istituti di attivi-
tà educative), «Non possiamo mica
chiudere».

«Così, però, si va contro la legge
sulla parità», denuncia la Uil Scuola.
La legge 62 del marzo 2000, infatti,
riconosce la parità e concede finanzia-
menti solo alle scuole con personale
abilitato.

Gli istituti che assumeranno per-
sonale non abilitato, osserva il sindaca-
to, dovrebbero perdere dunque que-

sto riconoscimento. Non secondo la
circolare ministeriale. «Ma una circola-
re non può modificare la legge», ribat-
te la Uil che alla Moratti ha già indiriz-
zato una lettera per far presente la vio-
lazione in cui è incappata. Alla denun-
cia, si uniscono gli altri sindacati: «Nel-
le scuole paritarie devono insegnare
solo docenti abilitati. La legge è chiaris-
sima», osserva Enrico Panini della
Cgil Scuola. «Pur comprendendo le
difficoltà contingenti», secondo Danie-
la Colturani della Cisl, «diventa grave
derogare a un principio». E sottolinea
un punto: «Il titolo di abilitazione è
garanzia di qualità per gli alunni e di
rispetto di alcuni standard posti come
vincolo da quella legge».

Tranciante il giudizio dei Cobas:
«La Moratti si conferma ministro del-
la scuola privata: vuole smantellare
qualsiasi garanzia nella regolarità delle

assunzioni pur di sostenere le scuole
non statali».

«La legge fissava i parametri di un
servizio pubblico senza alcun margine
di elasticità», spiega Maria Grazia Pa-
gano, responsabile scuola dei ds. «An-
che nelle statali si possono chiamare i
non abilitati, ma in questo caso si at-
tinge a una graduatoria». E’ quello che
propone anche Enrico Panini: che le
scuole private attingano alle graduato-
rie per le supplenze depositate presso
gli istituti statali.

Ma la risposta delle scuole private
è chiara: «Noi rifiutiamo ogni gradua-
toria», dice perentorio padre Perrone,
«la libertà nella chiamata dei docenti è
irrinunciabile. Altrimenti è meglio
chiudere. Però certo è giusto assumere
personale con un titolo riconosciuto.
Se si riesce a trovarli». Il punto è che
«l’operazione assunzioni nella scuola

statale ha determinato una vera e pro-
pria emorragia di docenti nelle scuole
non statali, che hanno perso quasi il
20% dei loro insegnanti».

«Evidentemente la Moratti quan-
do ha emanato il “decreto precari”
non ha pensato a questa conseguen-
za», osserva la Pagano, «e ora si trova
a rimediare a un pasticcio con una
circolare. Ma non è così che si affronta
la questione della parità». Prima, un
decreto che, equiparando i punteggi,
ha consentito a migliaia di insegnanti
della privata di scavalcare i colleghi
della pubblica. Ora, quest’ultima circo-
lare che mette da parte un principio
fissato per legge e una garanzia per chi
liberamente sceglie la scuola privata.
Evidentemente la Moratti scalpita, vor-
rebbe riscrivere la legge sulla parità.
Ma certo non può farlo con una circo-
lare.

Roberto Monteforte

ROMA Piovono ancora critiche per
le scelte sulla scuola del ministro del-
la pubblica istruzione, Letizia Morat-
ti che prima ha messo alla testa della
Commissione per il codice deonto-
logico degli insegnanti il cardinale
Ersilio Tonini e poi ha annunciato
un disegno di legge per l’immissio-
ne nei ruoli dello Stato degli inse-
gnanti di religione.

«Siamo ad una rapida riconfes-
sionalizzazione della scuola pubbli-
ca» dichiara preoccupato il presiden-
te della federazione delle chiese
evangeliche in Italia (Fcei), Gianni
Long. Protesta anche il presidente
dell'Unione delle Comunità ebrai-
che italiane (Ucei), Amos Luzzato
secondo il quale «questa iniziativa,
assieme alla nomina di un alto espo-
nente del clero alla guida della Com-
missione per il Codice deontologico
degli insegnanti italiani, costituisce
una seria rinuncia dello Stato alle
proprie prerogative in materia di in-
segnamento e di etica». L'Unione
delle comunità ebraiche - ha spiega-
to - «è vivamente preoccupata per le
gravi ferite che subirebbe il princi-
pio di separazione tra Stato e Chiesa
sancito dall'art.7 della Costituzio-
ne». Gianni Long indica le ragioni
della protesta: «Le recenti iniziative
del ministro Moratti sembrano con-
trastare con gli intenti di promuove-
re la scuola “libera”, cioè conforme
alle scelte dei genitori. Non si capi-
sce bene, infatti, quali studenti do-
vrebbero usufruire della scuola pub-
blica nel momento in cui la libertà
scolastica consente ai genitori catto-

lici di avviare i figli a scuole confor-
mi al loro orientamento. Evidente-
mente - conclude l’esponente evan-
gelico - alla scuola pubblica dovreb-
bero andare solo i laici o gli “a-catto-
lici”, ma allora perché predisporre
loro scuole in cui gli insegnanti sa-
ranno alla fine solo quelli forniti da
approvazione vescovile e la cui etica
viene dettata da un cardinale?».

«Sono provvedimenti scandalo-
si per la laicità della scuola pubbli-
ca», fa loro eco l'«Associazione 31
ottobre - per una scuola laica e plu-
ralista», nata due anni fa nell'ambi-
to della Federazione delle chiese

evangeliche in Italia (FCEI). In una
loro nota parlano di «cecità di mini-
stri e governo», perché non com-
prendono «quanto sia arretrata cul-
turalmente una scuola che, nel mo-
mento in cui sempre di più sono
presenti al suo interno alunni non
cattolici e non cristiani, anziché pro-
grammare uno studio delle religioni
e una comprensione dell'intreccio
tra fatti religiosi e storia, continua
ad appaltare ad una chiesa il solo
insegnamento cattolico». «Anzi, a di-
spetto dello stesso Concordato - ag-
giungono -, ad appaltare un'area
educativa, quella morale, che do-

vrebbe essere patrimonio dell'intero
Consiglio di classe e di tutte le mate-
rie». Denuncia «una fase di afferma-
zione dell'egemonia della gerarchia
cattolica sulla scuola pubblica italia-
na» il giurista Piero Trotta, membro
della Tavola valdese, l'organismo
esecutivo delle chiese valdesi e meto-
diste in Italia. E dello stesso tenore
sono le dichiarazioni del presidente
dell'Unione cristiana battista d'Ita-
lia (UCEBI), Aldo Casonato.

Ma le critiche arrivano anche da
parte cattolica. Il professore Giovan-
ni Mapelli del Centro studi teologici
di Milano definisce «ingarbugliata»

e «al di fuori dei principi di laicità
dello Stato» la proposta dell’assun-
zione in ruolo dei docenti di religio-
ne. «Giusto togliere i docenti, soprat-
tutto laici, di religione dall'eterno
precariato - osserva - ma perché con-
cedere un ruolo permanente ai do-
centi di religione che ogni anno deb-
bono trovare conferma dal Vesco-
vo, una figura “estranea” alla scuo-
la?» «Meglio sarebbe quindi - prose-
gue Mapelli- introdurre la materia
scolastica di “storia delle religioni”
gestita dallo Stato senza intromissio-
ni dalla Chiesa che continuerebbe a
insegnare il catechismo nelle Parroc-

chie evitando però “ibridi” nelle
scuole dello Stato».

Anche il diessino Franco Grilli-
ni (Ds) protesta. Dice «No alla cleri-
calizzazione della scuola» e attacca il
governo che «vuole dar vita ad uno
Stato etico su modello Talebano».
Per il Gran maestro del Grande
Oriente d'Italia di Palazzo Giustinia-
ni, Gustavo Raffi con le scelte della
Moratti si è giunti ad «una profon-
da ingerenza confessionale nel siste-
ma scolastico pubblico» che rappre-
senta una «vera e propria abdicazio-
ne al principio della laicità dello Sta-
to».

SAN BENEDETTO DEL TRONTO Do-
po un sequestro durato 99 giorni,
il motopesca d'altura «BahariKen-
ya», con cinque italiani a bordo, è
atteso per oggi nel porto di Mom-
basa, in Kenya. Per il rilascio del
natante e del suo equipaggio com-
posto di 33 uomini, è stato pagato
un riscatto di 450 mila dollari: la
banca indicata dai pirati somali su
dove versare l'importo pattuito, è
la Barakaat Bank di Boosaaso, che
avrebbe tra i suoi clienti Osama
bin Laden. È un istituto di credito
che si trova in una paese di ottomi-
la abitanti che si affaccia sul golfo
di Aden. Risulta essere un colletto-
re di 500 milioni di dollari l'anno.
A San Benedetto del Tronto la no-
tizia è stata data da Umberto Ca-
priotti, figlio di Giacomo, il co-
mandante dell'unità. A bordo di
quest'ultima, che batte bandiera
keniota ed è di proprietà di una
società consociata della Meri-

dionalpesca del gruppo armatoria-
le De Giosa di Bari, oltre a Capriot-
ti ci sono altri quattro italiani: il
vicecomandante Angelo Bellucci
di Anzio, l'ufficiale di macchina
Giuseppe Voltattorni, di San Bene-
detto, il motorista Fausto Baldelli
di Fano ed il tecnico Nicola Racca-
nati, originario di Molfetta ma da
tempo residente in Kenya. Gli al-
tri 28 uomini d'equipaggio sono
di nazionalità keniota (15), senega-
lese (11), somala (uno) e rumena
(uno).
Tramite telefono satellitare Giaco-
mo Capriotti ha detto al figlio che
tutto sembra risolto per il meglio
e che a Mombasa l'equipaggio sa-
rà sottoposto a visite mediche e a
interrogatori da parte delle autori-
tà locali, dopo di che i marittimi
italiani saranno lasciati liberi di
tornare a casa. Le condizioni di
salute dei cinque italiani sarebbe-
ro discrete.,

ROMA Sgravi fiscali solo per i figli
degli italiani? I sindacati confedera-
li, Cgil e Uil non ci stanno. E critica-
no il governo che ha fatto suo, sot-
to forma di raccomandazione, un
emendamento della Lega, poi tra-
sformato in ordine del giorno nel
quale si raccomanda l’esecutivo di
attribuire i maggiori sgravi per i fi-
gli alle sole famiglie di cittadinanza
italiana.
Per Giuseppe Casadio, segretario
confederale Cgil, «così viene esplici-
tata l’idea che purtroppo sapevamo
essere presente in questa maggio-
ranza di governo: dare corpo a pul-
sioni di carattere xenofobo, incivili
e inaccettabili». Un provvedimento
«sbagliato, inopportuno e schizofre-
nico» per il segretario confederale
della Uil Guglielmo Loy, che così
giudica la «raccomandazione» ap-
provata dal Parlamento su propo-
sta della Lega tesa a escludere gli
immigrati dalle detrazioni fiscali
per i figli.
«E’ un atto sbagliato culturalmente
ed eticamente - sottolinea Loy - per
gli effetti discriminatori verso chi
paga tasse e contributi come tutti i
lavoratori; è un atto inopportuno
perchè alimenta l’idea di diversità
che contraddistingue più i Paesi
che non rispettano i diritti di nazio-
ni che fanno dell’uguaglianza e del
rispetto delle persone il fondamen-
to etico; inefficace e schizofrenico
poichè è un atto che stimolerà, pro-
muoverà ancor di più la immersio-
ne dei rapporti di lavoro allargan-
do la grave piaga del lavoro nero.
Complimenti - conclude Loy - con
un solo atto si fa filotto!».
L’emendamento, poi trasformato
in «raccomandazione», era stato
presentato da tre senatori della Le-
ga, Antonio Vanzo, Francesco Mo-
ro e Francesco Tirelli all’articolo
della Finanziaria che aumenta ad
un milione la detrazione per i figli a
carico per le famiglie con meno di
70 milioni di reddito. In aula era
presente anche il ministro dell’Eco-
nomia Giulio Tremonti, che non è
intervenuto. La modifica proposta
è telegrafica e per la prima volta
introduce il concetto di «cittadinan-
za italiana» per usufruire di sconti
Irpef, cioè della più importante im-
posta italiana pagata sui redditi per-
cepiti daia contribuenti-persone fi-
siche.
L’opposizione, in aula, ha subito
manifestato il propio sdegno per
una «raccomandazione» che punta
a differenziare il trattamento fiscale
dei lavoratori stranieri che lavora-
no in Italia. Il senatore Antonio Piz-
zinato dei Ds ha detto che si tratta
di una «materia che mette in discus-
sione i principi sanciti dalla prima
parte della Costituzione». «Oggi -
ha precisato il senatore ed ex segre-
tario della Cgil - moltissimi lavora-
tori extracomunitari svolgono dei
lavori che i cittadini italiani non
vogliono più fare e questo Governo
accoglie come raccomandazione
un ordine del giorno che toglie a
queste persone il diritto di ottenere
degli sgravi pur pagando le tasse».

La Moratti aiuta le private
e aggira la legge sulla parità

Andrea Carugati

ROMA Il Governo Berlusconi continua a calpestare il Parla-
mento e la sua stessa maggioranza. Dopo l’episodio della
proposta di legge del ministro Moratti sull’assunzione dei
prof. di religione ora è la volta degli asili nido. Da mesi la
Camera stava lavorando a un testo di legge di riforma degli
asili nido. Prima firmataria della proposta di legge del centrosi-
nistra, che prevede uno stanziamento di 300 miliardi, è Livia
Turco, ex ministro degli affari sociali, che aveva chiesto che la
questione fosse esaminata con urgenza, prima dell’arrivo in
aula della Finanziaria. Ma c’erano anche altri due testi su cui
si stava lavorando, uno di Forza Italia e uno di Rifondazione.
Poi, il colpo di scena: martedì scorso il governo manda all’aria
il lavoro della sua stessa maggioranza e annuncia un disegno
di legge del ministro del Welfare Roberto Maroni. Dopo
abbondanti litigi tra i ministri Bossi, Maroni e Prestigiacomo
su chi dovesse avere la paternità (o maternità)del progetto.
Così il Parlamento si ferma, in attesa che il governo decida, e i
diessini abbandonano per protesta la Commissione affari so-
ciali. Livia Turco è profondamente amareggiata: «Il governo
ha assunto un atteggiamento arrogante e prevaricatore nei
confronti del Parlamento e ha dato uno schiaffo alla sua stessa
maggioranza. Quando ero ministro ho sempre cercato sui
temi sociali il più ampio consenso possibile, coinvolgendo
anche l’opposizione». «Era ora - prosegue la Turco - che il
governo si accorgesse dell’importanza degli asili nido. Nel
1997 noi abbiamo stanziato 1500 miliardi per le politiche
sull’infanzia: con questi fondi i comuni hanno già potuto
investire sugli asili. Sono nate anche esperienze innovative,
come i nidi condominiali e i “nidi di mamma”, un’iniziativa
di alcune donne dei quartieri spagnoli a Napoli che hanno
creato una cooperativa per dare vita a un asilo nido: un modo

per combattere la disoccupazione e per offrire un luogo di
socializzazione a bambini che vivono in un quartiere difficile.
Il governo attuale, invece, sta dimostrando un interesse davve-
ro scarso per la famiglia e le politiche sociali: basti pensare che
le uniche proposte attualmente in Parlamento sono le nostre,
quella sui nidi e quella sul sostegno ai portatori di handicap».

Sul merito della proposta del ministro Maroni - che do-
vrebbe passare oggi all’esame del Consiglio dei ministri - Livia
Turco è perplessa: «Ho l’impressione che l’unica proposta di
Maroni sia quella di creare nidi aziendali, finanziando diretta-
mente le imprese. Questo non basta: il nido non deve essere
solo un luogo in cui i bambini vengono custoditi, ma un’im-
portante occasione educativa e di socializzazione. Per questo
non si può puntare solo sui nidi aziendali, ma bisogna pensa-
re a una rete di servizi. Altrimenti si rischia di tornare indie-
tro». Ieri poi il quotidiano leghista La Padania ha strombazza-
to l’iniziativa del ministro leghista parlando di una «cicogna
miliardaria» con cui il governo porterebbe 300 miliardi agli
asili. «Oltre che arroganti - replica la Turco - mi sembrano
anche inclini a copiare: i 300 miliardi sono quelli che noi
avevamo previsto sin dalla scorsa legislatura e che erano stati
già stanziati nella finanziaria del governo Amato».

Nonostante l’offensiva governativa, Livia Turco non sem-
bra intenzionata ad arrendersi. E annuncia per domani matti-
na alle 10 un incontro pubblico a Roma (alla Sala del Cenaco-
lo in vicolo Valdina) con gli operatori degli asili nido e con
alcuni rappresentanti delle amministrazioni locali, a cui parte-
ciperanno anche i deputati diessini Katia Zanotti e Augusto
Battaglia: «Vogliamo confrontare il nostro testo con chi lavo-
ra direttamente sul campo, accogliere i loro suggerimenti per
affrontare la battaglia parlamentare» spiega l‘ex ministro per
gli affari sociali. «Intendiamo lanciare una campagna a difesa
della nostra proposta di legge. E comunque ci batteremo per
dare al paese una buona legge».

Asili nido, Maroni espropria il Parlamento
Discussione bloccata per dar spazio al progetto leghista che offre fondi soprattutto alle aziende. Protesta Livia Turco

insegnanti non abilitati

Protestanti e comunità ebraica contestano il ministro che vuole immettere in ruolo gli insegnanti di religione. Amos Luzzato: così lo Stato abdica al suo ruolo

«Scelte scandalose che vanno contro la laicità della scuola»

Un asilo nido di Roma Reuters

Emilia Vitulano

BOLOGNA Litigi, ripicche, offese. Storie
di ordinaria separazione, di matrimoni
finiti male, dove, spesso, a rimetterci so-
no i figli. Ma si può continuare a essere,
se non più sposati, almeno "felicemen-
te" genitori. L'Emilia-Romagna dà una
chance in più proprio in questo senso.
Come? Offrendo gratuitamente ("unica
regione in Italia a farlo") il servizio pub-
blico di mediazione familiare: 24 esperti
distribuiti in 12 dei 14 centri regionali
per le famiglie, che aiutano le coppie
separate, o in procinto di farlo, ad essere
ancora dei bravi mamma e papà. A que-
sta esperienza, che va avanti ormai da
sei anni, è stato dedicato un convegno
dal titolo "I diritti dei bambini e dei loro
genitori: percorsi di mediazione in Emi-
lia Romagna". Di fronte a operatori, psi-
cologi, addetti ai lavori, ma soprattutto
gente che in mezzo a una separazione è

già passata, l'assessore regionale alle poli-
tiche sociali, Gianluca Borghi, ha fatto il
punto della situazione. «La mediazione
familiare- spiega Borghi- rappresenta
un sostegno alla maternità e alla paterni-
tà, in una situazione particolarmente cri-
tica della vita familiare, nella quale le
esigenze dei figli devono restare in pri-
mo piano: è importante che, anche da
separati, i genitori continuino a condivi-
dere gli impegni educativi e di cura».

Ma come funziona il servizio? In-
nanzitutto, bisogna precisare che i me-
diatori familiari prendono in carico so-
lo genitori con figli minorenni e hanno
contatti con la coppia e mai con i bambi-
ni. Vige, inoltre, il principio di riserva-
tezza: l'operatore, perciò, non potrà esse-
re tirato in ballo in eventuali cause giudi-
ziarie. Di solito, il percorso prevede un
ciclo di 10-12 incontri: se l'intervento è
richiesto da uno solo dei genitori (come
avviene nella maggior parte dei casi),
compito del mediatore sarà quello di

coinvolgere, a partire dal secondo incon-
tro, anche l'ex partner. Dopodiché si cer-
ca di trovare un accordo, magari metten-
dolo anche per iscritto: questioni che
possono sembrare banali, come i giorni
della settimana in cui il genitore non
affidatario può vedere il bambino, servo-
no in realtà ad evitare discussioni future
e soprattutto a salvaguardare il diritto
alla "irresponsabilità" del bambino.
«Non deve essere lui a scegliere- confer-
ma Marna Corzani, mamma separata di
due ragazzi- perché altrimenti si ingene-
rano sensi di colpa ingiusti».

I mediatori familiari operano nei
centri di Piacenza, Parma, Reggio Emi-
lia, Modena, Carpi, Bologna, Imola, Fer-
rara, Ravenna, Lugo, Faenza e Forlì. In
tutto sono 24, tra pedagogisti, educato-
ri, assistenti sociali, psicologi e altri pro-
fessionisti del campo psico-sociale. Tut-
ti hanno frequentato uno specifico cor-
so di formazione organizzato dalle regio-
ne e realizzato dall'associazione Ge.A

(Genitori Ancora), di cui è fondatore e
direttore scientifico Fulvio Scaparro, do-
cente di psicopedagogia all'Università
statale di Milano.

Gli operatori ci tengono a precisare
che la mediazione non è una terapia né
un intervento di tutela sociale: non c'è
nessun malato da curare, insomma, o
un disadattato da aiutare, ma sono situa-
zioni assolutamente normali. L'esperien-
za non si ferma al "già fatto": un anno e
mezzo fa alcuni mediatori familiari han-
no dato vita a un gruppo tecnico regio-
nale, sostenuto dalla regione e coordina-
to da Salvatore Coniglio (del Centro per
le famiglie di Ravenna), per scambiarsi
informazioni, coordinare gli interventi
e curare gli aspetti metodologici.
A chiedere l'aiuto dei mediatori familia-
ri sono soprattutto le donne tra i 30 e i
40 anni, con figli tra i 3 e i 10 anni. Dal
1995 ad oggi il servizio ha svolto quasi
1.300 interventi, al fianco di coppie in
crisi. Ricorrono alla mediazione soprat-

tutto le madri, ma nel corso degli anni il
numero dei padri è aumentato, passan-
do dal 27,5% del 1998 al 34,2% del
2000. Nel '98 le madri rappresentavano
il 53,7% (quasi il 61% nel triennio prece-
dente), a fronte del 50% dello scorso
anno. C'è anche un 15% di casi in cui la
richiesta di aiuto arriva da entrambi i
genitori. La maggior parte dei genitori
continua a rivolgersi al servizio in modo
autonomo, ma è in costante aumento il
numero delle persone inviate dal Tribu-
nale per i minori (dallo 0,7% del primo
triennio al 13,7% del 2000). Nel mo-
mento in cui accedono al servizio di
mediazione familiare, inoltre, in media
tre coppie su dieci vivono ancora sotto
lo stesso tetto. Per quanto riguarda l'età,
le madri sono prevalentemente nella fa-
scia tra i 30 e i 40 anni (circa 60%), i
padri fra i 35 e i 45 anni (55%). I figli,
invece, nella maggior parte dei casi han-
no da 3 a 10 anni (60%) e sono affidati
alla madre (87,1%).

In Emilia Romagna quattordici centri della Regione per aiutare marito e moglie separati. Bilancio positivo, intervenuti già in 1300 casi

Un mediatore familiare per le coppie in crisi con figliArriva oggi in Kenia il peschereccio
sequestrato in Somalia con cinque italiani

Niente sgravi agli immigrati
I sindacati attaccano la Lega
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ROMA La nuova norma sulle rogato-
rie, in particolare la questione dell'
utilizzabilità dei documenti privi
dell'attestato di conformità inviati
dalle autorità straniere, è al centro
di una questione di legittimità costi-
tuzionale sollevata dal Tribunale di
Roma.

Il collegio della VI sezione, pre-
sieduto da Aurora Cantillo, ha ac-
colto un'istanza della Procura e,
nel dichiarare «rilevante e non ma-
nifestamente infondata» la questio-
ne di legittimità degli articoli che
disciplinano la nuova legge, ha di-
sposto la sospensione di un procedi-
mento per ricettazione e falsità ide-
ologica collegati ad un traffico di
reperti archeologici (atti ricevuti
dalla Germania), ed ha inviato gli
atti alla Consulta per le valutazioni
di competenza.

La questione di legittimità costi-
tuzionale è incentrata sui tanto di-
scussi articoli 12 e 13 della legge 5
ottobre 2001 che vietano l'acquisi-
zione, mediante rogatoria, di docu-
menti in copia con nota ufficiale di
trasmissione da parte dello Stato
richiesto, ma senza specifica attesta-
zione di conformità apposta su cia-
scuno dei documenti trasmessi. Ac-
cogliendo le tesi della procura, il
Tribunale rileva che tra gli stati fir-
matari della convenzione europea
di assistenza giudiziaria (1959) è
«prassi l'invio degli atti con una for-
male nota di trasmissione da parte
dell'autorità remittente, la quale ha
per consuetudine sostituito l'atte-
stato di conformità dei singoli at-
ti».

In sostanza, per i giudici, si è
«instaurata una prassi in base alla
quale gli stati firmatari uniforme-
mente e costantemente ritengono
ormai sufficiente l'atto formale di
trasmissione per conferire agli atti

e documenti inviati il crisma del-
l’autenticità e, di conseguenza, li
hanno ritenuti pienamente utilizza-
bili anche se non muniti dei singoli
attestati di conformità».

Altro aspetto esaminato dal Tri-
bunale di Roma è il presunto con-
trasto della nuova legge «con il prin-
cipio di ragionevole durata del pro-
cesso». «Il sistema introdotto - scri-
ve il collegio di giudici - in conside-
razione delle molteplici formalità
richieste e delle severe conseguenze
connesse alla loro inosservanza, de-
termina inevitabilmente un ulterio-
re allungamento dei tempi occor-
renti per l'esecuzione delle rogato-
rie, non giustificato da alcuna esi-
genza connessa alla tutela di diritti
costituzionalmente garantiti».
La nuova legge sulle rogatorie, dun-
que, potrebbe essere in contrasto
con alcuni articoli della Costituzio-
ne. È la valutazione di Aurora Can-
tillo, giudice monocratico della se-
sta sezione penale del tribunale di
Roma, che, inviando il caso all'esa-
me della Consulta, ha dichiarato
«rilevante e non manifestamente in-
fondata» una questione di legittimi-
tà costituzionale sollevata dalla pro-
cura nel processo che vede imputa-
to il cittadino tedesco Johannes
Tollmann di ricettazione e falso ide-
ologico. L'ipotesi dell'accusa si basa
su una serie di perquisizioni com-
piute all'estero, con conseguente se-
questro di reperti archeologici che
si suppone frutto di scavi clandesti-
ni eseguiti in Italia, e su documenti
«pervenuti in copia», e «non certifi-
cati autentici», dalla Germania e, in
particolare, dalla procura di Colo-
nia. Per il giudice Cantillo, che ha
firmato un provvedimento di nove
pagine, la legge del 5 ottobre 2001
violerebbe gli articoli della Costitu-
zione.

1970 2001
A 31 anni dalla scomparsa del com-
pagno

BONFIGLIO MONTEBELLO
Il figlio Pietro e parenti lo ricorda-
no.
Milano, 8 novembre 2001

MILANO Processo Imi-Sir, round a
sfavore per Cesare Previti. Il parla-
mentare di Forza Italia aveva pre-
sentato una istanza di ricusazione
contro il Presidente della IV sezione
del Tribunale penale Paolo Carfì,
giudicata inammissibile. E’ questa
la valutazione data dalla quinta cor-
te d'appello presieduta da Giorgio
Riccardi. In questo senso si era
espressa anche la Procura generale
attraverso il parere fornito dal sosti-
tuto Laura Bertolè Viale. In pratica
la Corte d'appello ha ritenuto che
non esistessero i presupposti per
l'ammissibilità della domanda e
non è entrata nemmeno nel merito
della vicenda.

L'iniziativa di Previti, che conti-
nua a non presentarsi alle udienze
giustificando la sua assenza con gli
impegni parlamentari e le malattie,
era partita dopo che Carfì, che pre-
siede il collegio Imi-Sir, aveva scrit-
to una lettera al presidente della Ca-
mera Pierferdinando Casini per
chiedere un programma dei lavori
parlamentari nell'intento di pro-
grammare le udienze ed evitare «le-
gittimi impedimenti» dell'imputa-
to. La decisione, del tutto legittima,
era stata valutata da Previti come
un'anticipazione di giudizio. Dal
canto suo, Casini aveva risposto al
magistrato sostenendo che i pro-
grammi trimestrali della Camera so-
no visibili e consultabili su Internet.
«Ad avercelo un computer e pure il
collegamento ad Internet», aveva
più o meno risposto il giudice dicen-
do che nella sua sezione mancano i
computer. Superato questo ennesi-
mo scoglio, ora il processo potrà
continuare, non appena le condizio-

ni di salute di Previti saranno tali da
consentirgli di assistervi. La prossi-
ma udienza è fissata per il 16 no-
vembre. Proprio sulla querelle delle
salute di Previti, tre giorni fa c’è
stata una decisione della Quarta se-
zione del Tribunale di Milano che
praticamente detto no a nuove visi-
te fiscali per l’imputato-deputato.
Una nuova visita fiscale per accerta-
re le condizioni di Previti era stata
chiesta dal Pm Ilda Boccassini nel
corso dell'udienza del 5 novembre.
Il magistrato (che rappresentava
l'accusa insieme al collega Gherar-
do Colombo) aveva chiesto ai giudi-

ci di sottoporre ai medici «quesiti
ben chiari» e che la visita fosse «col-
legiale».

L'udienza si era aperta con la
richiesta del difensore di Previti,
l'avvocato Giorgio Perroni, di rin-
viare l'udienza a dopo il 10 novem-
bre, in quanto l'ultima visita fiscale,
alla quale è stato sottoposto Previti,
aveva stabilito che fino a quella data
il parlamentare deve stare a riposo
in convalescenza dopo l'intervento
chirurgico che ha subito ad un'anca
nello scorso settembre. Il Pm Boc-
cassini, replicando a questa richie-
sta, aveva parlato di «assoluta stru-

mentalità» della stessa istanza e più
in generale dell'atteggiamento della
difesa nel processo, sostenendo che
quello di Previti non è «un impedi-
mento assoluto, ma relativo». Per
questo ha depositato alcune notizie
di agenzia del 30 ottobre scorso ed
un articolo di un quotidiano del
giorno successivo, le quali riferisco-
no che «l'imputato Cesare Previti -
ha detto il Pm - è stato ricevuto dal
presidente del Consiglio a palazzo
Graziori» a Roma.

Il magistrato aveva detto che la
perizia già eseguita su Previti «parla
di brevi spostamenti», aggiungendo

che quelle notizie devono servire a
trarre un «giudizio complessivo sul-
la persona».

Il pm aveva anche sottolineato
come una perizia di parte, invece,
parli di «riposo assoluto» sostenen-
do la necessità di «tutelare lo stato
di diritto» in questo processo. Per
questo, e per i continui rinvii «da
giugno sono impossibilitata a depo-
sitare atti», una situazione di «pale-
se violazione dell'art. 111 della Co-
stituzione», causata dalla «volontà
di un imputato che decide a suo
piacimento» e che è stato presente
in aula «non più di cinque volte».

Per aver usato una citazione di Le-
onardo Sciascia in una lettera spe-
dita al ministero della Giustizia, è
finito sotto procedimento discipli-
nare, è stato denunciato alla pro-
cura di Roma e rischia pure il li-
cenziamento. Protagonista della
controversia giuridico-letteraria è
Francesco Catania, solerte cancel-
liere capo della Corte d'appello di
Palermo. Tutto è cominciato qual-
che mese fa, quando Catania, giun-
to alle soglie della pensione, ha
scritto all'amministrazione centra-
le della Giustizia, chiedendo di po-
ter risolvere al più presto alcune
questioni relative ad una indenni-
tà di funzione e al riscatto della
laurea. Il dirigente sollecitava, in
pratica, la nomina di un arbitro
per definire con il suo datore di
lavoro le questioni irrisolte. Il mi-
nistero, però, gli ha risposto pic-
che.
Lui non si è arreso: ha ripreso car-

ta e penna e stavolta si è rivolto
direttamente al Guardasigilli Ro-
berto Castelli, cercando il soste-
gno di una citazione letteraria che
potesse dare ulteriore forza alla
sua richiesta. «L'uso esasperata-
mente formalistico del potere - si
è permesso di annotare, citando
testualmente lo scrittore di Racal-
muto, il dirigente palermitano nel-
la sua ennesima lettera indirizzata
a Roma - pur se paludato da ri-
chiami a pandette, codicilli, com-
mi, capoversi o espedienti curiale-
schi di vario genere, è sempre eser-
cizio di un'attività criminale». È
scoppiato, a questo punto, un pu-
tiferio. Ritenutosi offeso dalla dot-
ta citazione, il ministero ha replica-
to con una doppietta di interventi
punitivi e il dirigente si è ritrovato
in un sol colpo sotto procedimen-
to disciplinare e con una denuncia
a suo carico. E rischia pure il licen-
ziamento senza preavviso.

«La legge sulle rogatorie
è incostituzionale»

Giuseppe Vittori

ROMA La corruzione esiste ancora. E le indagini della magi-
stratura sono «meritorie». Francesco Sotrace prende carta
e penna e riparla dell’allarme corruzione. Lo fa con un
articolo su «Secolo d’Italia» dal titolo significativo: «Que-
stione morale basta ipocrisie».

Rievocando l'allontanamento di «un signore, qualifica-
tosi come imprenditore, che all'ingresso della Regione mi
rimproverava di voler bloccare» i progetti romani di riqua-
lificazione delle periferie, Storace ha sottolineato come la
corruzione sia ovunque e come «siano noti i nomi: li ha
fatti sinora la magistratura attraverso meritorie indagini
che, ritengo, rappresentino solo la punta di un iceberg».
Basti pensare alla vicenda Ipab, ai 4 dipendenti delle Asl
regionali, di cui 3 arrestati per truffa all'Unione Europea,
alle 79 persone «coinvolte in fatti di giustizia nelle struttu-
re sanitarie». La corruzione non sembra aver risparmiato
neppure il Comune di Roma costretto a fare i conti «con
un pugno di vigili urbani sorpresi ad intascare mazzette,
con funzionari dell'urbanistica arrestati per truffa nel deci-
mo municipio della città, con 4 dipendenti dell'ufficio
speciale condono edilizio impacchettati dalla magistratu-
ra». Per non parlare di tangenti a Pomezia e ad Ardea, di
indagini a Tivoli, di manette all'Anas, alle Finanze e al
tribunale civile di Roma: «Sin qui - ha scritto Storace -
quel che è noto: è troppo o è troppo poco per lanciare un
allarme?».

Insomma, materia in abbondanza per far temere una
nuova Tangentopoli. Ma quella stagione non fu una «guer-
ra civile», come dice Silvio Berlusconi? Sembra di no a
sentire le parole del ministro Franco Frattini. Storace ha
ragione, dice, e ha fatto bene a denunciare la corruzione

tuttora presente nella pubblica amministrazione. «Il presi-
dente Storace - secondo Frattini - ha fatto bene a dire che
il sistema amministrativo per come oggi è strutturato per-
mette ancora, a chi vuole compiere delle illegalità, di farlo
in modo più agevole. Ecco perchè - ha aggiunto - ritenia-
mo, insieme a Confindustria, di avviare un percorso per
sbaraccare le complicazioni e per evitare che coloro che
vogliono compiere azioni illegali si nascondano dietro la
complicazione delle procedure».

Volete combattere la corruzione? Fidatevi di noi, delle
aziende e del mercato e lasciateci mano libera. E’ questo il
ragionamento del presidente di Confindustria Antonio
D’Amato. Secondo il quale proprio per questo «bisogna
fare solo le cose strettamente necessarie e far fare dal
mercato, dove la trasparenza e la competizione sono l'ele-
mento di misura vera, tutto quello che esso può realizza-
re». «Buon governo, buona gestione, grande rigore, gran-
de trasparenza sono gli ingredienti migliori perchè devia-
zioni e corruzioni non si realizzino», ha concluso il leader
degli imprenditori.

Storace e la sua «questione morale» e Berlusconi e la
sua «guerra civile». Giudizi divaricati a destra su mani
pulite. Del resto lo stesso Gianfranco Fini, pochi giorni fa,
in una intervista aveva giudicato un errore l’amnistia per i
reati di Tangentopoli. «Per chiudere una pagina come
quella di Tangentopoli occorre un clima sereno e le violen-
te reazioni alla proposta di amnistia dimostrano l'errore
dell'iniziativa». Fini ha difeso l'operato della magistratura:
«Se è vero che una piccola parte della magistratura si è
mossa per ragioni politiche, è vero anche che era ora che la
giustizia facesse il suo corso. Non si può far circolare la tesi
che la corruzione non ci fosse: la corruzione c'era eccome,
ha rovinato il Paese e, come ha detto Storace, non è ancora
stata debellata del tutto. Era doveroso indagare».

La destra riscopre la corruzione ed elogia i giudici
Storace, Frattini e D’Amato controcorrente rispetto al loro presidente: sparisce la guerra civile di Berlusconi

Processo Imi-Sir, respinta la richiesta dell’avvocato-imputato contro il giudice che aveva scritto a Casini a causa delle reiterate assenze del deputato forzista alle udienze

Ricusazione, la Corte d’Appello boccia Previti

Il presidente della Regione Lazio, Francesco Storace De Renzis/Ansa

 

Tribunale di Roma

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Dopo il Cilento tocca al Pol-
lino. Storie tutte italiane di parchi
e ministri. Storie che tornano pun-
tuali ed uguali a se stesse. In pieno
stile governativo- quello attuale.

Il fatto: il ministro per l’Am-
biente Altero Matteoli ha commis-
sariato il parco nazionale del Polli-
no adducendo come motivazione
le finanze dell’Ente. A rimettere a
posto conti e carteggi ha mandato
Francesco Fino, ex deputato di An.
Dice Matteoli: «La grave situazio-
ne finanziaria e gestionale denota
la cronicizzazione di un’incapaci-
tà dell’ente a spendere le risorse e
quindi di attuare le scelte di pro-
grammazione».

Il presidente delegittimato del
parco, Mauro Tripepi, non ha fat-
to attendere la sua risposta e senza

mezzi termini ha replicato: «Si
tratta di un provvedimento immo-
tivato che non ha supporto giuridi-
co e che essendo stato ampiamen-
te preannunciato è da interpretare
solo come un’azione politica».
Dunque, annuncia, partirà imme-
diatamente il ricorso contro il
provvedimento ministeriale al Tri-
bunale amministrativo regionale.

Mauro Tripepi ricorda al mini-
stro anche due o tre cose che an-
drebbero considerate: negli ultimi
anni il parco ha fatto enormi pro-
gressi; è cresciuto e ha realizzato
importanti iniziative. Come dimo-
stra la solidarietà che è subito scat-
tata nei confronti del presidente.

Il monito che arriva dal Polli-
no, come era d’altra parte già parti-
to dal Cilento, è che «i parchi non
possono essere strattonati dalla po-
litica».

E di «odioso centralismo» par-

la il deputato Ds Antonio Luongo,
che aggiunge: «Non posso fare a
meno di rilevare che le motivazio-
ni addotte dal ministro Matteoli
sono del tutto risibili: mancano i
presupposti giuridici del commis-
sariamento, che si configura come
una sorta di compensazione eletto-
rale di An e, soprattutto, confer-
ma una tendenza evidente negli
atti del governo di centrodestra,
che a parole predica devolution e
dice di voler assegnare poteri alle
regioni e agli enti locali, mentre
nei fatti conosce soltanto una logi-
ca accentratrice e spartitoria».

Frottole, secondo il ministro.
Che sciorina dati: gli avanzi di ge-
stione che sono passati da 7 miliar-
di nel 1994 a 16 nel 1997, i residui
attivi passati da 6 miliardi a 60 e i
residui passivi da 8,8 miliardi a 71.
«Valori che si sono accentuati nel
triennio ’98-2000».

Frottole, secondo il commissa-
rio Fino: «Non voglio fare polemi-
che», dice. E annuncia che riperi-
metrerà il parco. Non necessaria-
mente al ribasso. Ma si vedrà. Vol-
tare pagina, questa la sua parola
d’ordine. Vedremo.

Nel frattempo il Wwf dice la
sua al riguardo: «Quella di Matteo-
li rappresenta una risposta tutta
politica, che non ci sentiamo di
condividere». E definisce «facile e
intuitivo il fatto che un parco di
oltre 192 mila ettari, ricadenti in
due regioni, tre province, 56 co-
muni e nove comunità montane
abbia complessi problemi decisio-
nali».

Nel rilevare che «i fondi gestio-
nali e le giacenze di cassa del Par-
co, cresciuti progressivamente si-
no ad arrivare a sfiorare gli 82 mi-
liardi nel 2000, avevano fatto di-
ventare l' ente uno dei soggetti ap-

paltanti più ricchi di un territorio
depresso qual è quello calabro-lu-
cano», il Wwf ha espresso il «dub-
bio che un commissario possa ac-
celerare, se non arbitrariamente e
con scarsa cognizione di causa, un
processo decisionale di spesa per
altro già posto in essere dal Par-
co».

Adesso resta da vedere se an-
che questa iniziativa non finisca
come l’altra, quella del Cilento: an-
che lì il ministro aveva inviato
d’autorità un commissario di sua
fiducia. Anche se imprenditore
con guai economici. Contestatissi-
mo, per giunta, dai sindaci che
rientravano nel territorio del par-
co.

Il presidente bocciato, Giusep-
pe Tarallo, ricorse al Tar e vinse la
sua battaglia. Ed è tornato al suo
posto, rispedendo al mittente il
commissario.

Matteoli caccia il presidente e nomina commissario un ex deputato del suo partito. Ds e ambientalisti: logica accentratrice e spartitoria

Dopo il Cilento, An si impossessa del parco del PollinoCancelliere cita Sciascia in una lettera a Castelli
e ora rischia una denuncia e il licenziamento
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MILANO Banca d’Italia in sciopero nel giorno del
debutto dell’euro. È questa la minaccia che si profila
se i sindacati autonomi Falbi e Sibc-Cisal dell’istitu-
to via Nazionale confermeranno il loro calendario
di agitazioni.

In programma c’è infatti una serie di astensioni
orarie dal lavoro a partire dal 12 novembre con il
clou di uno sciopero per l’intera giornata del 2
gennaio, primo giorno di corso legale per la moneta
unica europea.

L’associazione dei consumatori Adusbef ha chie-
sto l’intervento del governatore Fazio per congiura-
re i prevedibili disagi che deriverebbero dallo sciope-
ro. «Mentre in tutta Europa - scrive l’Adusbef - le
banche centrali resteranno aperte a fine anno per

dare assistenza adeguata in una fase delicata del
“changeover”, in Italia si rischiano fortissimi disagi
agli sportelli per uno sciopero proclamato dai sinda-
cati maggiormente rappresentativi in Banca d'Italia,
come Falbi e Sibc-Cisal».

L’agitazione dei sindacati auitonomi rientra in
un pacchetto di iniziative che le diverse organizza-
zioni dei lavoratori dell’istituto hanno proclamato
per il mancato rinnovo del contratto di lavoro, sca-
duto oramai da quasi quattro anni, Astensioni dal
lavoro sono state proclamate anche dalla Fisac-Cgil
per alcune ore del prossimo 16 novembre. Nella
stessa giornata si fermeranno per 2 ore, alla fine dei
rispettivi turni, anche gli aderenti al Sindirettivo-Ci-
da.
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ARRIVA L’EURO, BANCA D’ITALIA IN SCIOPERO

DALL’INVIATO Roberto Rossi

TORINO Non sarà il libro dei sogni, ma al
piano industriale, che sarà presentato nei pri-
mi mesi del 2002, Marco Tronchetti Provera
ci crede. E con lui ci crede anche tutta l’assem-
blea della Telecom che ha approvato quasi
all’unanimità il nuovo consiglio d’ammini-
strazione nonché il buy-back da un miliardo
e mezzo di euro proposti.

Quella di ieri è stata un’assemblea lunga.
La prima con Marco Tronchetti Provera al
timone. E come timoniere il presidente Tele-
com ha indicato la via. Una via lastricata però
di fatiche. È lo stesso Tronchetti che lo ricono-
sce. «Ci saranno sacrifici da fare perché le
aziende competitive devono correre a veloci-
tà maggiore di quelle concorrenti». «Oggi -
ha aggiunto Tronchetti Provera - i nostri
competitori sono solo europei, ma fra poco
arriveranno anche gli americani, pronti a met-
tere in discussione il primato europeo nella
tecnologia mobile. E purtroppo gli europei

non sanno difendere la tecnologia come fan-
no gli americani». E fra i sacrifici, richiesti da
Tronchetti, potrebbe rientrare anche la con-
trollata Stream. Se l’Antitrust boccerà la fusio-
ne con Tele +, a cui è finalizzata la cessione di
una parte della società a Rupert Murdoch,
Tronchetti Proverà ha detto chiaramente che
liquiderà la società. «Cosa dovremmo fare?
Tenere due società in perdita? Se torna indie-
tro sarà liquidata» - ha commentato.

Ma nonostante il futuro non si presenti
facile, Telecom, ha sottolineato Tronchetti,
«ha capacità vitali forti e non è carente dal
punto di vista infrastrutturale». Dove punta-
re allora? «In primo luogo bisogna focalizzar-
si sul mercato domestico - ha detto il presi-
denteTelecom - perché nella telefonia fissa
c’è spazio solo per due operatori più uno di
nicchia. La rete non può essere moltiplicata
per dieci, altrimenti sarebbe inefficiente».
«Cercheremo di essere realisti» - ha assicura-
to Tronchetti, confermando sul fronte dismis-
sioni l’obiettivo di 5 miliardi di euro per Tele-
com - «e dai primi contatti che abbiamo avu-

to reputo che nei 24 mesi sia possibile rag-
giungerlo in modo realistico».

Anche per quanto riguarda la compagine
azionaria nessuna sorpresa. Tre i soci con
quote superiori al 2% c’è il Ministero del
Tesoro con il 3,46%, Putnam Investments
con il 2,01% e Olivetti con il 54,162%. Come
per il consiglio di amministrazione che com-
prende, oltre allo stesso Marco Tronchetti
Provera, Gilberto Benetton, Enrico Bondi (al
quale sarà affidata la gestione industriale),
Carlo Buora (l’amministratore delegato al
quale sarà affidata quella amministrativa),
Luigi Fausti, Paolo Maria Grandi, Natalino
Irti, Gianni Mion, Massimo Moratti, Carlo
Alessandro Puri Negri, Pier Francesco Saviot-
ti. Il ministero dell'Economia, cui spettano
due posti in consiglio, accanto al rappresen-
tante della golden share, Roberto Ulissi, ha
indicato Umberto Colombo. Sparisce, con il
venire meno della concessione sostituita dalla
privata licenza, il rappresentante del ministe-
ro delle comunicazioni. Quanto agli azionisti
di minoranza, i fondi di investimento presen-

ti nel capitale di Telecom, hanno indicato
Francesco Denozza, Guido Ferrarini e Jeffrey
Livingston. I due rappresentanti dei fondi
che entreranno nel Cda della Telecom vigile-
ranno sull'operazione di accorciamento della
catena di valore della società.

Un’assemblea filata liscia, dunque. Non
del tutto, però. Perché, rispondendo a una
domanda di un azionista, Tronchetti Provera
ha annunciato che all’ex presidente Roberto
Colaninno non sarà corrisposto il bonus di
30 miliardi di buonuscita. «Non ci sono deli-
bere da parte del consiglio in proposito - ha
detto il neo presidente di Telecom Italia - e
noi abbiamo preso atto che c’era la volontà di
dare un emolumento a cui noi non ci oppone-
vamo». «Nel frattempo, però - ha concluso
Tronchetti - l’opzione è decaduta poiché è
stato finalizzato il contratto di acquisto della
quota Bell da parte di Olimpia». Pronta la
replica di Colaninno che sta valutando con i
propri legali le azioni più opportune da intra-
prendere per il rispetto degli accordi intercor-
si a suo tempo.

DALL’INVIATO Marco Ventimiglia

TORINO Ci ha provato il sindaco Chiampa-
rino, autore di un intervento in assemblea
tanto garbato nella forma quanto perento-
rio nel contenuto. Ci hanno provato i
lavoratori, accorsi numerosi fuori dall’or-
mai ex sede legale di via Bertola per mani-
festare il loro dissenso. Ci hanno provato
anche istituzioni ed associazioni di tutta
l’area piemontese, persino parlamentari
di Forza Italia.

Ma, naturalmente, non c’è stato nulla
da fare: la sede legale della Telecom traslo-
ca da Torino a Milano. Naturalmente, per-
ché cercare di ribaltare l’esito di un assem-
blea dei soci dove chi propone il trasferi-
mento ha il 54,17% del capitale (a tanto
ammonta il pacchetto di controllo detenu-
to dall’Olivetti) è un po’ come tentare di
fermare un’inondazione con una spugna.
Marco Tronchetti Provera ha avuto inevi-
tabilmente buon gioco nell’imporre la vo-
lontà sua e dei suoi alleati, da ieri entrati
in pianta stabile nel nuovo consiglio d’am-
ministrazione. Agli atti, però, resta una
brutta pagina della nuova gestione Tele-
com, nella quale la mancanza di “tatto”
industriale ha finito per alimentare ulte-
riori polemiche intorno ad un’azienda
che negli ultimi anni non riesce proprio a
trovar pace. “Vi chiedo di ripensarci, o
quanto meno di sospendere una decisio-
ne che allo stato attuale non trova giustifi-
cazioni convincenti”. Al di là delle parole,
Sergio Chiamparino ha espresso durante
il suo asciutto intervento una sensazione
di disagio, quella di una persona che non
avrebbe mai pensato di trovarsi in una
situazione del genere.

“Mentre il governo sceglie Torino
quale luogo di investimenti strategici nel
settore tecnologico - ha spiegato il sinda-
co nel suo intervento prima della votazio-
ne -, mentre un colosso come Motorola si
insedia proprio qui, la Telecom vuole an-
dare nella direzione opposta. Il trasferi-
mento della sede legale ha anche una for-
te valenza simbolica, e sembra purtroppo
frutto di una logica a foglia di carciofo”.
Dove la successiva foglia del carciofo - è il
timore di Chiamparino - potrebbe essere
la struttura torinese di Telecom Italia La-
bs (ex Cselt), fiore all’occhiello tecnologi-
co dell’azienda. Ma oltre che perplesso

per i tempi e per i modi, il sindaco non ha
nascosto l’esistenza di un danno economi-
co. “Non ne conosco ancora l’esatto am-
montare - ha affermato Chiamparino -,
ma il trasferimento provocherà un manca-
to introito fiscale per la città di diverse
centinaia di miliardi. E dato che si va sem-
pre più verso un federalismo fiscale, la
cosa non può lasciarci indifferenti”.

Quanto alla replica di Tronchetti Pro-
vera, più che rasserenare l’atmosfera ha
alimentato preoccupazioni. Nell’ansia di
concludere al più presto la spiacevole di-
scussione - “Un rinvio ad altra data della
decisione servirebbe soltanto ad alimenta-
re ulteriori polemiche” -, il manager della
Pirelli è risultato a tratti tranchant: “In
realtà la vera sede centrale della Telecom
non è mai stata a Torino, ed allora è giu-
sto che questa venga ufficialmente trasferi-
ta dove già si trova il cuore direzionale e
decisionale della società”. Ma il passaggio
più allarmante è stato quello relativo al
destino di Telecom Italia Labs: “Si tratta
di una struttura che ha perso buona parte
dei contatti che aveva con Telecom e Tim,
e che in alcuni casi non è neppure al servi-
zio dell’azienda. Sarà quindi importante
avviare delle significative sinergie con una
struttura analoga che esiste nel nuovo
gruppo, Pirelli Labs”. Il che ha ovviamen-
te moltiplicato i timori di un nuovo eso-
do da Torino.

Inoltre, Tronchetti Provera ha più vol-
te ribadito l’importanza di un trasloco
che porterà la sede Telecom proprio in
Piazza Affari, “in una sede molto più natu-
rale, a due passi dalla Borsa e dalla Con-
sob”. La cosa non mancherà di mettere in
grande agitazione l’avvocato Agnelli e Vit-
torio Mincato, visto che Fiat ed Eni si
ostinano a fare affari lontani centinaia di
chilometri dalla loro sede naturale… Da
notare come nella successiva votazione
unitaria - con la proposta di trasferimen-
to posta insieme ad altre modifiche dello
Statuto -, il rappresentante del Ministero
dell’economia ha deciso di astenersi. Po-
chi i voti contrari, il più significativo dei
quali è stato naturalmente quello del Co-
mune di Torino. Sul trasloco della sede, i
parlamentari torinesi dei Ds hanno chie-
sto l’intervento del governo. E il presiden-
te della Regione Piemonte, Ghigo. di For-
za Italia ha commentato: «Un brutto se-
gnale, sia nella forma sia nella sostanza».

L’assemblea approva il trasferimento della sede sociale. Tronchetti Provera promette: non ci saranno tagli di occupazione

Telecom lascia Torino tra le polemiche
Chiamparino: non c’è ragione di andare a Milano. Proteste delle Istituzioni e dei lavoratori
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Giovanni Laccabò

MILANO Manifattura e installazioni delle
telecomunicazioni sono in crisi, i sindaca-
ti calcolano 20 mila posti a rischio e, pro-
prio contro i pesanti tagli occupazionali, il
20 novembre sciopera Alcatel in tutta Eu-
ropa. Ieri la crisi è stata discussa con il
sottosegretario Giancarlo Innocenzi ed og-
gi tocca alla task force di Palazzo Chigi
guidata da Gianfranco Borghini. Per Ange-
lo Mangino, coordinatore nazionale Fim
Cisl, l’incontro con Innocenzi è stato pro-
duttivo: «Le installazioni hanno 7 mila la-
voratori in cig che scade a giugno 2002: ci
preoccupa particolarmente che si tratti di
cassintegrati del Sud, per i quali la sola

alternativa è il dilagante lavoro nero con-
tro cui bisogna invece lottare, mentre al
Nord è sempre possibile qualche risposta
di occupazione indiretta in altri settore. Ai
ministeri e alla task force proponiamo di
promuovere ulteriori armotizzatori oltre
il giugno 2002, ma nel contempo di creare
le condizioni per il reimpiego in altre atti-
vità. La crisi delle installazioni diventerà
più acuta perchè investimenti e tecnologie
puntano altrove, e questa tendenza influi-
sce negativamente sulle prospettive del set-
tore: per questo temiamo che almeno 20
mila persone saranno coinvolte da ferma-
te del lavoro».

Il sindacato «insegure da tempo tenta-
tivi di politiche attive» nel settore, ma fino-
ra, spiega Mangini, si sono inseguiti «cen-

tomila tavoli inconcludenti: per questo ab-
biamo chiesto a Borghini di farsi parte
attiva nel coordinare i ministeri, impegno
che oggi il summit con la task force do-
vrebbe affrontare». I rinvii dell’Umts, i ri-
tardi della banda larga, i risultati deluden-
ti dell’umbundling, sono tutti concause
dell’onda lunga di crisi che ha investito il
settore a livello mondiale. Nelle installazio-
ni, dove la cig straripa e colpisce il 40-50
per cento della manodopera, operano una
ventina di piccole aziende. Si corre ai ripa-
ri ma solo coi pannicelli caldi, soprattutto
smaltimento ferie arretrate, cig e dimissio-
ni incentivate, mentre tutti capiscono che
urge aggredire la crisi alla radice con un
approccio strategico, nuove scelte indu-
striali e investimenti sulla formazione. A

controprova, nella fase difficile emerge in-
fatti il boom di alcuni business come l’elet-
tronica per l’auto e il software di qualità,
mentre si fa sentire il deficit di personale
professionalizzato, che è stato persino
quantificato dall’Autorità per le garanzie
nelle Comunicazioni in 121 mila addetti
per quest’anno, 140 mila per l’anno prossi-
mo e 160 mila per il 2003. È un altro dei
paradossi di cui oggi si dovrà occupare la
task force di Palazzo Chigi.

La Fim Cisl ha anche tracciato un
drammatico scenario di crisi. Cig in tutte
le venti piccole ditte di installazione. Cig
per 1.500 dei 5.600 addetti Sirti e possibile
richiesta di cig per 1.300 dei duemila di-
pendenti Sielte. Tecnosistemi avrà un fat-
turato inferiore alle previsioni, causa ridu-

zione di alcune commesse. Nel 2000 ha
tagliato 700 posti, a gennaio potrebbe pre-
sentarsi una nuova crisi. Marconi: occupa
8 mila ddetti, già tagliati 600 posti. A Mar-
cianise (Caserta) non ha rinnovato 200
contratti a termine. Siemens: cig entro fi-
ne anno di 4 settimane al centro sud. Stmi-
croelectronics: dei 7 mila addetti, 600 di
Catania sono in cig per 13 settimane. a
Milano blocco degli straordinari. Finmek:
cig per la metà dei 6 mila addetti. Alcatel:
stop di 20 giorni fino a dicembre 2001 in
tutti gli stabilimenti. Il piano prevede la
riduzione del 20 per cento dei costi con 10
mila esuberi aggiuntivi in Europa. I sinda-
cati denunciano «precise responsabilità
aziendali, soprattutto a livello di gestione
industriale».

-53

Parte il confronto tra sindacati e governo. La riduzione delle attività manifatturiere e delle installazioni minaccia 20mila posti di lavoro

Cassa integrazione e licenziamenti nelle telecomunicazioni

Il presidente
della Telecom
Marco Tronchetti
Provera
durante l’assemblea
di ieri a Torino
Ansa

Il presidente annuncia sacrifici. E nega la buonuscita a Roberto Colaninno che promette azioni legali. Eletto il nuovo consiglio

«Ci teniamo La7 e liquidiamo Stream»

giovedì 8 novembre 2001 15



Colore: Composite   -----   Stampata: 07/11/01    21.23   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 16 - 08/11/01  

COMMERCIO

In tre anni l’occupazione
aumentata di 143mila unità
Salgono a 3 milioni 377 mila gli occupati nel commercio, cioè il 16%
degli occupati del sistema Italia, con un aumento di posti di lavoro
di ben 143 mila unità negli ultimi tre anni. Lo rivela il rapporto
elaborato dal Centro Einaudi con il patrocinio di Sisim.L'incremento
occupazionale va attribuito per poco più di un quarto alle grandi
superfici e per quasi tre quarti ai negozi di piccola superficie. Il
sistema distributivo italiano si presenta nel 2000 più ricco del
passato, con 858 mila esercizi commerciali in complesso, cioè
includenti tutte le tipologie distributive.

MONTEDISON

Cedute a Vivendi Water
le Depurazioni Industriali
Cerestar (Montedison) ha ceduto la società Depurazioni Industriali a
Vivendi Water (gruppo Vivendi Environment). Montedison, inoltre,
ha offerto a Vivendi Water per tre anni un diritto privilegiato di
proporre alle quattro società nate dalla scissione di Eridania
Beghin-Say (Beghin-Say, Cereol, Cerestar, Provimi) l'outsourcing
della gestione delle acque dei loro stabilimenti in Europa. L'accordo
interessa una cinquantina di stabilimenti e rappresenta un potenziale
di alcune decine di milioni euro di volume d'affari annuo.
Depurazioni Industriali, specializzata nel trattamento delle acque
industriali, nel 2001 prevede di realizzare un volume d'affari di 8
milioni di euro.

ASSICURAZIONI

Per la Ras utile operativo
di 728 milioni di euro
Nei primi nove mesi 2001, il Gruppo Ras ha registrato un utile
operativo consolidato di 728 milioni di euro, in crescita del 16,3%
rispetto ai 626 milioni dello stesso periodo 2000. Aumentano anche i
premi lordi consolidati. Che al 30 settembre 2001 hanno toccato
quota 9,06 miliardi di euro contro gli 8,04 miliardi dei nove mesi
2000, con un incremento del 12,6%. Le previsioni per la chiusura
dell’esercizio stimano un miglioramento dell’utile complessivo in
linea con gli obiettivi dichiarati.

SNAM RETE GAS

Ottenuto il via libera
alla quotazione in Borsa
Borsa Italiana ha comunicato di aver disposto l'ammissione alla
quotazione ufficiale di azioni ordinarie Snam Rete Gas nel segmento
blue-chip. Sponsor dell'operazione Banca di Intermediazione
Mobiliare IMI spa e UBS Warburg. La data di inizio delle
negoziazioni verrà stabilita con successivo provvedimento.

Oggi l’Europa taglia i tassi
Prodi: la moneta unica ha fatto il suo dovere, il Patto di stabilità non si tocca

Massimo Burzio

STRESA A dicembre, la Fiat non farà
un ricorso massiccio alla Cassa Inte-
grazione. La smentita alle indiscre-
zioni relative ad una chiusura totale
degli stabilimenti nell’ultimo mese
del 2001, è arrivata dall’amministra-
tore delegato della Fiat Auto, Rober-
to Testore con un lapidario “No,
non sarà così”. E’, però, più che pro-
babile che l’azienda torinese utilizzi
comunque la CIG in dicembre, an-
che se soltanto per alcuni periodi e i
per singoli stabilimenti o modelli.

La situazione preoccupa i sinda-
cati. «Le notizie di questi mesi van-
no in una direzione preoccupante.
La Fiat sta mostrando un notevole
disimpegno dalle attività industriali.
Ci ha voltato le spalle mostrando
invece il suo interesse verso attività
borsistiche e finanziarie» sostiene

Claudio Stacchini, segretario della
Fiom della Fiat Mirafiori. Gli annun-
ci della messa «in cassa integrazione
di 15mila operai per 15 giorni, insie-
me al taglio delle 200mila vetture in
tutto il mondo destano grande pre-
occupazione. Questo vuol dire che
100mila vetture saranno tagliate qui
a Torino e che un operaio su quat-
tro verrà licenziato».

In occasione della presentazio-
ne della nuova ammiraglia Lancia-
Thesis, che sarà venduta dal 6 aprile
del 2002, Testore ha parlato dell’ac-
cordo con la General Motors dicen-
do: ”Per fine anno saremo in linea
con i nostri programmi, forse un
pochino meglio. Su questo fronte
direi che dovremo aspettarci delle
buone notizie”. Che, invece, non ar-
rivano da Polonia, Turchia, Argenti-
na e Brasile. E cioè proprio dai Paesi
che per Fiat dovrebbero essere, una
sorta di secondo mercato

“domestico” ma che: ” Andavano
già malissimo - ha spiegato Testore
- prima degli eventi americani che
non faranno che rafforzare una si-
tuazione di per sé già pessima. Anda-
re peggio di così è difficile ma può
succedere”. Ad esempio in Brasile,
che sembra per ora avere una situa-
zione migliore di quella polacca, tur-
ca ed argentina: “ In Brasile - ha
aggiunto - noi andiamo molto be-
ne. Ma il mercato sta calando in
maniera sensibile e anche lì l’econo-
mia non è fortissima”. La Fiat è ob-
bligata ad una tattica difensiva. L’im-
perativo per le case è di limitare i
danni: vengono ridotti al minimo
sia i ritmi sia i volumi produttivi. E
la domanda viene incentivata con
sconti, abbassamento dei listini, fi-
nanziamenti agevolati e l’introduzio-
ne di costosi contenuti di serie che
sino a qualche tempo fa erano tutti
optional a pagamento.

LECCO Un’altra azienda storica della provincia di
Lecco, la Fomp (Fonderie Officine Moro Primo) di
Valmadrera, centro alle porte del capoluogo, ha an-
nunciato la chiusura. Con gravi conseguenze occu-
pazionali. Sono infatti 124 gli operai che si ritrovano
senza posto di lavoro.
Le difficoltà delle ultime settimane, accompagnate
dal ricorso alla cassa integrazione, dei lavoratori sem-
bravano soltanto congiunturali. Invece l’assemblea
dei soci ha ritenuto la situazione debitoria insosteni-
bile e comunque tale da non consentire la prosecu-
zione dell’attività. Tanto da deliberare la messa in
liquidazione della società e da avanzare la richiesta
di concordato con cessione dei beni. L’azienda è ora
presidiata dai lavoratori.
Nei giorni scorsi aveva annunciato la chiusura un’al-
tra azienda lecchese, l’alimentare Negri di Sirone,
che dava lavoro a 44 persone oltre ad un’altra cin-
quanta impiegata nel settore vendite.

Bruno Cavagnola

MILANO La Sabena non c’è più, ma almeno
7-8mila dei suoi 13mila dipendenti possono
sperare di tornare a lavorare sotto le bandie-
re di un nuovo vettore. Ieri il Tribunale del
commercio di Bruxelles ha dichiarato uffi-
cialmente fallita la compagnia aerea di ban-
diera; a poche ore di distanza il primo mini-
stro belga Guy Verhofstadt ha annunciato la
creazione di una nuova compagnia, molto
più piccola, che si concentrerà in prevalenza
sulle rotte europee , ma opererà anche su
rotte redditizie verso l’Africa. Lo Stato belga
(che deteneva il 50,5% della Sabena) non
sarà tra gli azionisti; la nuova compagnia
sarà infatti creata con un investimento di
200 milioni di euro da parte di privati.

La compagnia sarà creata «il più presto
possibile» e utilizzerà la Dat (Delta Air Tran-
sport), filiale di Sabena per i voli regionali,

come «piattaforma di lancio». La dichiarazio-
ne di fallimento di ieri interessa infatti sola-
mente la casa madre Sabena Sa, e non le sue
controllate, come la Dat. Come primo passo
verso la nascita di una nuova compagnia, la
Sabena ha trasferito i suoio spazi di volo
all’aeroporto nazionale di Bruxelles alla Dat.

La vicenda della Sabena, che ha segnato
il primo falllimento di una compagnia aerea
di bandiera europea, ha riacceso le preoccu-
pazioni sul futuro degli altri vettori, a comin-
ciare dall’Alitalia. L’Unione Piloti ha fatto
sapere che il clima del trasporto aereo in
italia nei prossimi mesi rischia di diventare
incandescente se non verranno date risposte
sulla sicurezza degli aeroporti e sulla sorte
dell’Alitalia, al centro di un contestatissimo
piano di ristrutturazione. «È inaccetabile -
scrivono i piloti - il doppio ruolo di uno
Stato che da un lato chiede ai lavoratori del-
l’Alitalia, nuovi sacrifici e migliaia di livenzia-
menti, mentre dall’altro brucia decine di mi-

liardi sull’altare della inefficineza e della bu-
rocrazia».

Interpellata a Fiesole, a margine della
riunione della Commissione Ue, sull'even-
tualità che la nosta compagnia di bandiera si
ritrovi nella stessa situazione della Sabena, la
commissaria ai Trasporti Loyola De Palacio
ha dichiarato che «Alitalia è una compagnia
aerea importante nel mercato europeo. Sabe-
na era in una condizione molto diversa. Il
dossier era sul mio tavolo ben prima dell'11
settembre». Sul futuro delle compagnie ae-
ree di bandiera europee ha fatto sentire la
sua voce anche Bruxelles. «La Commissione
europea - ha dichiarato il portavoce di Loyo-
la De Palacio - non sta perseguendo una
strategia mirata a ridurre il numero delle
compagnie aeree di bandiera in Europa attra-
verso il loro fallimento. Bruxelles però è con-
sapevole che c'è la necessità di una dimunzio-
ne dei vettori e quindi di un consolidamento
del settore europeo».

BRESCIA Oggi i lavoratori della Ocean di Brescia e
della Sangiorgio di La Spezia riscuotono lo stipen-
dio arretrato di settembre: lo ha annunciato ieri ai
sindacati il commissario giudiziale Antonio Passanti-
no. La retribuzione di ottobre verrà erogata tra il 15
e il 20 novembre: «Un primo risultato, che eviden-
zia la sensibilità del tribunale, che ha compreso il
rilevante problema sociale, e ciò è frutto anche della
lotta dei 50 giorni», commenta il leader Fiom Osval-
do Squassina. Il commissario ha riferito che il suo
ruolo di controllo è finalizzato al risanamento della
società, come un ponte che porti l’azienda fuori
dalla crisi con una oculata gestione industriale. Qual-
che timore però riguarda la Sangiorgio. Infine, nono-
stante la procedura francese sia del tutto indipenden-
te da quella italiana, tuttavia la vendita del gruppo
decisa in Francia non potrà non influire sugli svilup-
pi della amministrazione controllata degli stabili-
menti italiani.

Testore nega la “ cassa” per tutto il mese. Stacchini (Fiom): occupazione a rischio

La Fiat smentisce lo stop
agli impianti in dicembre

Lecco, chiude la Fomp
124 rimangono senza lavoro

Laura Matteucci

MILANO E adesso tocca alla Bce. Do-
po il taglio di mezzo punto della
Federal Reserve, martedì scorso,
che ha portato i tassi d’interesse al
2%, il livello più basso dal 1961,
oggi è la volta della Banca centrale
europea intervenire sul costo del de-
naro, fermo dal 17 settembre al
3,75%. Tutti danno per certa la deci-
sione di una nuova sforbiciata nel
corso della riunione del primo po-
meriggio del Consiglio direttivo del-
la Bce, che potrebbe aiutare la con-
giuntura europea con una nuova
iniezione di liquidità, mentre non è
ancora sicura l’entità del taglio, se
arriverà a mezzo punto (nonostan-
te in questo caso le autorità moneta-
rie avrebbero in futuro molto meno
spazio di manovra) o si fermerà ad
un quarto.

Comunque sia, l’annunciata
manovra (ancora lunedì scorso il
presidente della Bce Wim Duisen-
berg ha lasciato intendere di voler
aprire la porta ad un allentamento
del credito) è già stata sufficiente
per ridare fiato alle piazze finanzia-
rie europee, che hanno chiuso tutte
con finale sostenuto. Come era già
accaduto a Wall Street all’indomani
del taglio della Fed. Quanto all’eco-
nomia reale, proprio ieri è stato re-
so noto dalla Ue il dato - tutto nega-
tivo - che registra il clima di fiducia
delle imprese della zona euro: in
ottobre, è crollato al livello più bas-
so dal 1996 (-1,14, con una flessio-
ne dello 0,58 rispetto al mese prece-
dente). «La forte riduzione seguita
agli attacchi terroristici negli Stati
Uniti - si legge in una nota della
commissione Ue - indica una fidu-
cia molto bassa dell’industria nella
zona euro. Se confermato anche nel-

la prossima pubblicazione, questo
dato potrebbe suggerire una cresci-
ta debole nella produzione indu-
striale a breve termine».

Fanno da contraltare, invece, le
parole del presidente della Commis-
sione europea Romano Prodi, ieri a
Fiesole per la prima riunione straor-
dinaria al di fuori della sede istitu-
zionale di Bruxelles: «I dati sull’eco-
nomia europea - dice Prodi - sono
oggi meno peggiori di quelli di ven-
ti giorni fa». Eccesso di ottimismo?
Lui giura di no: «È un discorso se-
rio - prosegue - Per quanto ci riguar-
da, la domanda non è crollata, se
non in alcuni settori specifici. Pen-
so ad esempio a quello automobili-
stico, mentre altri, come quello dei
beni durevoli, dopo un iniziale crol-
lo si sono riassestati». «Ci sono
quindi ragioni per non essere pessi-
misti, e ciò non significa che noi
forziamo la mano». Secondo Prodi

non c’è materia, quindi, per rivede-
re le ultime stime di crescita per il
2002. Così come non se ne parla di
rivedere il Patto di stabilità, consen-
tendo un deficit più alto di quello
previsto: «Il Patto è stato riconfer-
mato - dice Prodi - Per ora nessun
Paese ha dichiarato di rompere. Fin-
chè esiste, deve essere rispettato».
Tutto tranquillo anche per quanto
riguarda l’euro: «Sta facendo il suo
dovere. Ci sono stati due anni di
crisi finanziaria; se non avessimo
avuto l’euro, avremmo assistito ad
un gioco a catena di svalutazioni
competitive, si sarebbe sfaldato il
tasso di cambio. Sul rapporto di
cambio con il dollaro lasciamo fare
ai mercati: nel lungo periodo l’euro
sarà in linea».

Il presidente della Commissio-
ne europea ha quindi dichiarato
che, di fronte ai nuovi scenari inter-
nazionali creatisi dopo l’11 settem-

bre, «occorre onestà intellettuale»
circa le possibili previsioni sul futu-
ro economico europeo, «in modo
da non dare una risposta che inten-
da durare per l’eternità». Per con-
cludere: «Anche se oggi devo rico-
noscere che registriamo dati meno
peggiori di quelli che avevamo ven-
ti giorni fa». Un’affermazione, que-
sta, sulla quale sembra concordare
anche il presidente di Bundesbank,
Ernst Welteke, che ha sottolineato
come «lo stato d’animo sia peggiore
della realtà», e che però ha poi pro-
seguito su un altro registro rispetto
a Prodi, parlando di una fase econo-
mica «di accentuata debolezza, e so-
prattutto di particolare incertezza».
«Il giudizio sulla situazione econo-
mica - ha ricordato il presidente del-
la Bundesbank - oggi deve tener
conto di un numero di incognite
molto superiore rispetto ai periodi
politicamente tranquilli».

Ieri il falllimento ufficiale della Sabena. L’Unione piloti: clima incandescente senza risposte su sicurezza e futuro dell’Alitalia

Bruxelles: ridurre le compagnie aeree

Protesta contro i licenziamenti Sabena

Per Ocean e Sangiorgio
stipendi arretrati in arrivo
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ROMA Il governo ha scelto lo scontro,
sulle pensioni e sul mercato del lavoro
(ma anche sul fisco e sugli enti pubbli-
ci) procederà a colpi di delega. È que-
sta la decisione che dovrebbe essere
formalizzata stamattina dal Consiglio
dei ministri. Al Tesoro intanto metto-
no a punto la riforma del Tfr (tratta-
mento di fine rapporto): un terzo do-
vrebbe andare in busta paga, gli altri
due ai fondi pensione. Con il rischio di
aumentare l’imponibile Irpef (le tasse)
ai lavoratori mentre i datori paghereb-
bero meno contributi.

Come era già accaduto nel ‘94 Ber-
lusconi e la sua squadra hanno dun-
que deciso di procedere contro il sinda-
cato e, possibilmente, di farne proprio
a meno. Cgil, Cisl e Uil, ma anche
Cisal e Ugl hanno infatti alzato un mu-
ro contro l’ipotesi di procedere alla ri-
forma delle pensioni ricorrendo allo
strumento della delega legislativa. E
per lasciare aperto un margine di nego-
ziato, i sindacati confederali avevano
proposto di apportare correttivi condi-
visi con un maxi-emendamento in Fi-
nanziaria. Ieri però le parole del vice-
ministro dell’Economia - e prima an-
cora quelle del sottosegretario al Welfa-
re, Maurizio Sacconi - hanno lasciato
pochi dubbi: «Entro il 15 novembre
presenteremo le deleghe. I contenuti
saranno quelli su cui è stato raggiunto
un accordo, sugli altri inseriremo
quanto previsto nel nostro program-
ma elettorale», ha detto Baldassarri an-

ticipando l’orientamento dell’esecuti-
vo. Se verrà confermato nei vertici tra i
ministeri del Welfare e quello dell’Eco-
nomia che sono continuati nella tarda
serata di ieri, sarà la rottura delle tratta-
tive, i tavoli tecnici salteranno e il con-
fronto si sposterà in sede politica con i
segretari generali di Cgil, Cisl e Uil.

Una seconda ipotesi che il gover-
no potrebbe praticare, vede l’esercizio
della delega accanto alla presentazione
del maxi-emendamento: ma in questo
caso non solo si scontenterebbero i sin-
dacati, ma anche Confindustria e il re-
sto dei poteri forti del Paese.

L’alleanza delle imprese - Abi,
Ania, Confartigianato,
Confagricoltura a cui sono aggiunte
Coldiretti e Confcooperative, oltre alla
stessa Confindustria - ieri ha scritto al
premier chiedendo di non rinunciare
alla delega e giudicando il maxiemen-
damento «non risolutivo, inutile, dan-
noso».

Gli imprenditori spingono sull’ac-
celeratore delle riforme, come il gover-
natore di Bankitalia: «Non si può anda-
re avanti nel confronto a queste condi-
zioni -dice l’esponente della Cgil Benia-
mino Lapadula- Ma c’è questo asse tra
il sottosegretario al Welfare Maurizio
Sacconi ed il direttore generale di Con-
findustria, Stefano Parisi che intende
frantumare il fronte sindacale per an-
dare avanti con chi ci sta. Peccato che
questa volta si troveranno di fronte le
confederazioni unite ma non solo.
Contro saranno anche le organizzazio-
ni sindacali di destra».

Effettivamente il sottosegretario

Sacconi ieri ha prospettato un percor-
so che, come nei contratti a termine,
punta al divide et impera: il governo
nell’esercitare le deleghe seguirà il me-
todo dell’avviso comune, ha spiegato.
«Se su pensioni e mercato del lavoro si
giungerà ad un’ampia intesa, il gover-
no potrà recepirla nella delega. Ma alla
fine decideremo, senza lasciarci imbri-
gliare da chi pone veti».

«Parole fuori luogo», risponde
Pierpaolo Baretta, della segreteria Cisl,
«la delega è inutile perché non serve
alcuna riforma». Sulla stessa lunghez-
za d’onda il leader della Uil, Luigi An-
geletti che ammonisce il governo dal

cercare «lo scontro con i sindacati»:
«Per completare la riforma Dini
l’emendamento alla Finanziaria è suffi-
ciente».

Questa mattina si conosceranno le
decisioni del governo, nel pomeriggio
le risposte dei sindacati. «Cgil Cisl e
Uil sapranno rispondere unitariamen-
te», dice il segretario confederale della
Cgil, Giuseppe Casadio. «Le parole di
Baldassarri si commentano da sole.
Dopo tante disquisizioni su cos’è il dia-
logo sociale, ci viene spiegato, se ce ne
fosse ancora bisogno, che dialogo so-
ciale significa che il governo decide co-
munque quello che vuole».

MILANO È stato dato ieri il via libera
all’articolo 7 della Finanziaria che proroga a
tutto il 2002 - per le imprese e le cooperative
edilizie - gli sgravi fiscali per i lavori di
ristrutturazione edile. Gli sgravi sono previsti
anche per le famiglie, ma solo fino a giugno
2002.
Durante il dibattito il sottosegretario
Giuseppe Vegas ha annunciato in aula al
Senato che l’estensione degli sgravi edilizi a
tutto il 2002 anche in favore delle famiglie
sarà però valutata dal governo. Che potrebbe
accordarla inserendola durante l’iter della
Finanziaria oppure ricorrendo ad uno
«strumento d’urgenza». In questo senso,
anzi, c’è un esplicito impegno del vice

ministro per le Infrastrutture, Ugo Martinat.
A una condizione, però. Che si trovi la
copertura che ancora non c’è.
Gli incentivi (detrazione del 36 per cento più
Iva al 10 per cento) saranno previsti (per
tutto il 2002) nel caso di interventi di
restauro e risanamento conservativo
riguardanti interi fabbricati.
Sulla questione ha preso posizione l’Uppi,
l’associazione che raggruppa i piccoli
proprietari, che auspica che la detrazione
fiscale sulle ristrutturazioni, per ora prevista
dalla Finanziaria per soli sei mesi, venga
quantomeno estesa per un periodo di due
anni, in maniera da continuare il discorso di
riattazione degli immobili fatiscenti.

MILANO Dopo la decisione dei giudici della Corte di
Cassazione sulle acciaierie di Genova-Cornigliano,
che hanno respinto il ricorso dell'azienda contro la
chiusura della cokeria, i circa mille operai che lavora-
no all'interno dello stabilimento si dicono pronti a
scendere in piazza per salvaguardare il posto di lavo-
ro. È già stato annunciato un incontro tra sindacati
e imprenditori martedì prossimo a Genova nella
sede di Assindustria.
Il provvedimento di sequestro era stato emesso il 12
giugno scorso dal gip del tribunale di Genova Vin-
cenzo Papillo per motivi ambientali ed a tutela della
salute dei cittadini. Il primo ricorso di Riva era stato
respinto il 13 luglio dal tribunale del riesame di
Genova, che aveva accolto la tesi della Procura sulla
nocività delle emissioni nell'atmosfera della cokeria.
Anche il sindaco di Genova, Giuseppe Pericu, aveva
emesso un'ordinanza di chiusura dell'impianto.
Il gruppo Riva, in una nota diffusa dopo la decisione
della Cassazione, si dice «rispettoso da sempre delle
decisioni della magistratura» ed annuncia che «in
questa logica saranno stabilite in tempi brevi le pro-
cedure per ottemperare alle richieste». Il gruppo
siderurgico informa anche che «sarà avviato quanto
prima un confronto con le organizzazioni sindacali
per valutare le conseguenze delle decisioni della ma-
gistratura».
All' indomani della decisione del gip era infatti esplo-
sa la protesta degli operai delle acciaierie di Corni-
gliano con incidenti sotto la sede della Regione Ligu-
ria, il cui presidente Sandro Biasotti è un convinto
assertore della necessità di chiudere l'intero stabili-
mento.

Per i 30mila dipendenti del gruppo della grande distribuzione si tratta il rinnovo. Divergenze tra i sindacati sul premio fisso di produzione

Rinascente, verso l’accordo separato sull’integrativo

Sciopero di tre ore dei lavoratori di Stato, Sanità ed Enti locali: no alle privatizzazioni, sì ai contratti

Domani si ferma il Pubblico impiego
Salvo Fallica

PALERMO Oltre diecimila pensionati
provenienti da tutta la Sicilia sono
scesi in piazza a Palermo per reclama-
re maggiore attenzione da parte dei
governi nazionale e regionale. A fare
da scenario alla manifestazione, Palaz-
zo d’Orleans, sede del governo sicilia-
no, in direzione del quale sono giun-
te le richieste più importanti: al pri-
mo posto, il recepimento della legge
di riforma dell’assistenza ed il varo di
un piano sociale. Il segretario regiona-
le della Cgil, Aldo Amoretti, spiega le
ragioni della protesta: «Tutt’ora sia-
mo di fronte ad una inettitudine del
governo regionale, che si sta trasci-
nando da un mese e mezzo in incon-
tri inconcludenti, e che si dimena in
un complesso di incertezze che porta-
no all’immobilismo totale». Amoret-
ti non risparmia una sferzata ironica
al governo Cuffaro: «siamo al para-
dosso che il governo dichiara di non
recepire la legge nazionale sull’assi-
stenza, perché la vorrebbero fare me-
glio, è la dimostrazione che il meglio
è nemico del bene». Qual è la prospet-
tiva di questo confronto? Amoretti
aggiunge: «naturalmente se non si
sbloccano le condizioni saremo obbli-
gati a continuare le nostre iniziative
di lotta».

Sul tavolo vi sono i seguenti pun-
ti: esentare i pensionati dal pagamen-
to dell’Ici per la casa; fare in modo
che la tassa dei rifiuti sia pagata in

base al numero dei componenti il nu-
cleo familiare, invece che in base al-
l’ampiezza della casa; e poi vi è il no-
do dei trasporti. Per avere una idea
chiara delle condizioni difficili per i
pensionati, basta porre mente a que-
sto dato di fatto. Preesisteva una nor-
mativa che permetteva ai pensionati
di viaggiare gratis con l’Azienda sici-
liana trasporti, con un costo modesto
(13 miliardi l’anno) per una regione
che ha un bilancio di 30.000 miliardi.
Ebbene anche su questo spiega Amo-
retti: «si cincischia, ma nessuna rispo-
sta concreta». A Palermo, in una ma-
nifestazione unica nel suo genere nel-
la storia sindacale del sud Italia, le

critiche sono state rivolte anche al
governo Berlusconi.

Silvano Miniati, segretario della
Uil Pensionati, ha affermato che: «I
fondi stanziati per l’aumento di 1 mi-
lione al mese delle pensioni sono in-
sufficienti». Miniati nel suo interven-
to ha ricordato al governo nazionale
il rispetto delle promesse fatte a milio-
ni di pensionati durante la campagna
elettorale. Miniati senza mezzi termi-
ni ha aggiunto: «Il ministro Maroni
si rifiuta di ricevere i sindacati dei
pensionati per discutere nel merito,
mentre si cerca di nascondere il fatto
che saranno una minoranza i pensio-
nati che riceveranno l’aumento.

Grande manifestazione dei pensionati a Palermo contro il governo regionale

Sicilia, la protesta dei 10mila

Oggi la decisione. Casadio (Cgil): daremo una risposta unitaria. Si mette mano anche al Tfr

Il governo sceglie lo scontro
La Confindustria: sì alle deleghe su pensioni e mercato del lavoro

Il presidente
di Confindustria

Antonio D’Amato
durante un

meeting
P. Cito/Ap

MILANO Il premio fisso di produzio-
ne divide i sindacati della Rinascen-
te e li porta sull’orlo di un accordo
separato, un rischio ancora evitabi-
le anche se i margini di ricucitura
sono esili e lunedì 12 a Milano, pre-
sente la segretaria confederale Cgil
Carla Cantone, un’assemblea nazio-
nale dei 350 delegati Cgil del grup-
po deciderà se confermare la propo-
sta che divide la Filcams da Fisascat
e Uiltucs. In gioco c’è una bella fet-
ta del futuro salario dei 30 mila
dipententi del gruppo che, oltre al-
la storica Rinascente, oggi annove-
ra i marchi Auchan, Sigros, Cedis
Migliarini, Colmark. Da un anno si
deve rinnovare l’integrativo, scadu-

to da ormai 21 mesi. Perché si ri-
schia la rottura?

L’attuale colosso della grande
distribuzione è una piccola giungla
contrattuale, nata dalle acquisizio-
ni che hanno importato i tratta-
menti delle aziende di provenienza,
cosicché dal ‘96 una porzione di
busta paga proviene dal vecchio in-
tegrativo che prevede un premio
aziendale fisso di 180 mila lire per
14 mensilità, ed un’altra fetta, che
riguarda circa 7 mila addetti, è inve-
ce in modo esclusivo salario variabi-
le. Spiega il segretario nazionale Fil-
cams, Claudio Treves: «Dal ‘96 tut-
ti gli accordi hanno rinviato ad un
futuro integrativo la necessaria pe-

requazione dei trattamenti, e con
l’attuale rinnovo abbiamo unitaria-
mente fatto una proposta per risol-
vere il problema». La prima rispo-
sta di Rinascente è stata tranciante:
armonizziamo pure, ma tagliando
il salario fisso a tutti i nuovi assun-
ti. Pretesa respinta all’unissono, do-
dici ore di sciopero, le prime otto il
13 ottobre.

All’inizio di ottobre, una nuova
proposta salariale dell’azienda tro-
va i sindacati su fronti diversi, Fil-
cams da una parte e Fisascat e Uil-
tucs dall’altra. Treves riepiloga:
«Nelle unità produttive dove vigo-
no le 180 mila lire, queste valgono
anche per i nuovi assunti, ma lo

sviluppo, ovviamente compresa
l’intera quota di imprese che oggi
non hanno il premio fisso, conti-
nua con il solo salario variabile, al-
l’interno del quale l’azienda potrà
attuare qualche forma di perequa-
zione». Ossia: salario variabile, ma
più alto o più basso a seconda che
l’interessato usufruisca o meno del-
le 180 mila lire fisse. Treves motiva
l’obiezione: «L’impianto è inaccet-
tabile perché limita alle attuali strut-
ture produttive gli accordi azienda-
li che riconoscevano le 180 mila li-
re. Così si introduce una forma di
doppio regime mascherato». Cisl e
Uil di categoria invece hanno di-
chiarato disponibilità a discutere la

proposta, purché dotata di un con-
gruo aumento di salario variabile.

Il dissenso di merito, come nei
metalmeccanici si è trasformato in
un rischio rottura per la mancanza
di regole di democrazia. La Cgil in-
fatti, riscontrato il divario di opinio-
ni, ha subito proposto di fermare le
bocce e consultare i lavoratori. Tre-
ves: «Nemmeno questo percorso è
stato possibile, ma la Filcams non
può non confrontarsi coi suoi rap-
presentati. L’assemblea di lunedì fa-
rà emergere il loro giudizio sull’ipo-
tesi aziendale e sul rilancio della no-
stra proposta che punta a ridurre le
distanze sulle 180 mila lire».

g.lac.

ROMA Tre ore di sciopero, a fine turno, contro la
Finanziaria, per avere il rinnovo dei contratti e
stipendi adeguati al costo della vita e per difendere
i servizi pubblici contro le spinte di privatizzazio-
ne che si levano dal governo. Resta confermata per
domani l’astensione dal lavoro dei dipendenti del
pubblico impiego: si fermeranno nei ministeri,
negli enti parastatali, nella sanità, negli enti locali.
Alla protesta indetta da Cgil, Cisl e Uil della funzio-
ne pubblica si aggiunge lo sciopero nazionale e per
l’intera giornata degli aderenti a Rdb-Cub, Slaico-
bas e Usi che terranno una manifestazione a Ro-
ma.

Uno sciopero unitario arrivato al termine del-
l’inconcludente confronto con il governo che ha
mantenuto fermo il pacchetto di proposte riguar-
dante la pubblica amministrazione contenuto in
Finanziaria. Interventi di destrutturazione, dicono
i sindacati, i quali giudicano anzitutto insufficienti
- se non provocatorie - le 9 mila lire di aumento
che l’esecutivo di destra ha messo sul tavolo per gli
stipendi dei contratti in scadenza. Neanche 10 mi-
la lire che a parere del ministro della Funzione
pubblica, Franco Frattini, bastano e avanzano per
recuperare lo scarto tra inflazione programmata e
inflazione reale registrata del biennio precedente.
Dai calcoli di Cgil, Cisl e Uil quel differenziale
ammonta a 75 mila lire. Tanto hanno perso stipen-
di e salari in termini di potere d’acquisto.

Inoltre, la sommatoria degli interventi previ-
sti indebolisce la struttura pubblica a danno dei
servizi offerti all’utenza. Per questo Cgil, Cisl e Uil
tengono a sottolineare il carattere non corporativo
della protesta, «le motivazioni dello sciopero ri-
guardano l’intera cittadinanza». «Sono rivolte alla
salvaguardia di diritti fondamentali tutelati dalla
Costituzione e a garanzia di pari opportunità per
l’accesso ai servizi pubblici», spiega il segretario
confederale della Uil, Antonio Foccillo.

Il governo deve cambiare indirizzo, si sciope-

ra per questo. «Perché dentro la Finanziaria - affer-
ma il segretario della Cgil-Funzione pubblica, Lai-
mer Armuzzi - c’è la traduzione nei fatti di quello
che è previsto nel libro Bianco di Maroni. A comin-
ciare dal mancato recupero dello scarto inflattivo:
partendo da qui si palesa l’intenzione del governo
di scaricare nel secondo livello di contrattazione la
difesa del potere di acquisto dei salari e non la
redistribuzione della produttività. È lo scardina-
mento dell’accordo del 23 luglio - conclude Ar-
muzzi - una sua mutazione genetica».

L’obiettivo di Cgil, Cisl e Uil, si legge in una
nota unitaria, è creare le «condizioni necessarie a
riprendere il confronto con il governo. L’offerta di
9.800 lire risulta inaccettabile e nega i presupposti
stessi per l‘avvio delle trattative». Non è inoltre
condivisibile che la Finanziaria determini regole
generali in materia di esternizzazione e privatizza-
zione dei servizi pubblici e il blocco generale del
turn-over. Infine, scrivono ancora Cgil, Cisl e Uil,
si deve evitare una nuova centralizzazione delle
politiche per la pubblica amministrazione. Questa
scelta aprirebbe un contrasto sia rispetto ai poteri
della contrattazione decentrata sia rispetto ai pro-
cessi di riforma sempre più volti al decentramento
e all’affermazione di un modello federale».

E, a riprova che l’orientamento della Finanzia-
ria non sia un incidente di percorso, ecco che
arriva un’intesa siglata proprio ieri tar governo e
Confindustria. L’obiettivo, dicono i firmatari, è
rendere la pubblica amministrazione più «snella»
e manageriale in nome dell’efficienza. A colpi di
«riduzioni» e di privatizzazioni, affidando all’ester-
no attività nel campo dei servizi. «Il sistema della
Pa -ha spiegato il ministro Frattini - deve essere
improntato a logiche di mercato, di competizione.
Per questo il nostro obiettivo non è solo quello di
incrementarne l’efficienza, ma anche di ridurre la
macchina stessa».

fe. m.

Ristrutturazioni, alle famiglie sgravi solo per sei mesi

Gli operai pronti a difendere
la cokeria di Cornigliano
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Dopo il taglio dei tassi Usa, e
in attesa della riunione della
Bce, il Mibtel mette a segno
un rialzo dello 0,80%, Dopo
un avvio fiacco gli scambi si
sono vivacizzati in concomi-
tanza con l’apertura di Wall
Street. Il mercato si è comun-
que mostrato selettivo e at-
tento agli spunti sui singoli
titoli. Da segnalare il forte
recupero di Fiat, che hanno
guadagnato il 3,20%, dopo il
confortante dato delle imma-
tricolazioni nel mese di otto-
bre. Andamento contrastato
per le tlc, con Olivetti limate,
Tim in buon recupero. Forte
il rialzo Seat (più 8,78%),
che dopo aver risentito nega-
tivamente con Telecom del-
l’intervento dell’antitrust su
La 7, è ripartita dopo la con-
ferma del piano di cessioni
venuta all’assemblea Tele-
com di Torino. Bene anche
Pirelli.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 6018 3,11 3,09 -2,43 -48,92 52 2,66 6,82 - 161,62
ACEA 14716 7,60 7,55 -0,42 -37,86 383 6,09 12,54 0,0981 1618,53
ACEGAS 10812 5,58 5,53 -1,16 - 19 4,58 10,49 - 198,66
ACQ MARCIA 482 0,25 0,25 -1,59 -0,12 25 0,22 0,40 0,0207 96,17
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 - -16,67 0 1,84 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 24881 12,85 12,85 4,05 8,35 0 11,30 14,50 0,0568 73,33
ACSM 4347 2,25 2,27 1,20 -41,69 8 1,77 3,96 0,0516 83,51
ADF 26976 13,93 13,95 0,46 -15,99 5 12,47 18,68 0,2402 125,87
AEDES 6353 3,28 3,25 -1,16 -22,95 21 2,14 4,26 0,0723 120,58
AEDES RNC 5358 2,77 2,75 0,15 -34,69 14 1,87 4,30 0,0775 11,62
AEM 3907 2,02 2,02 -0,54 -34,24 2612 1,70 3,09 0,0413 3632,50
AEM TO 3572 1,85 1,82 -2,30 -42,74 262 1,81 3,22 0,0310 638,94
AIR DOLOMITI 17064 8,81 8,77 -2,59 - 1 7,13 11,93 - 73,37
ALITALIA 1908 0,99 1,00 -0,28 -48,33 1182 0,64 2,08 0,0413 1525,84
ALLEANZA 23018 11,89 11,97 1,47 -28,61 2021 9,08 17,55 0,1472 8496,76
ALLEANZA R 17624 9,10 9,16 0,86 -9,32 349 6,12 10,63 0,1720 1197,90
AMGA 1751 0,90 0,90 -0,72 -50,38 199 0,85 1,82 0,0145 294,88
AMPLIFON 31315 16,17 16,13 0,91 - 13 15,19 24,30 - 312,64
ARQUATI 1823 0,94 0,94 -3,70 -46,40 11 0,89 1,85 0,0130 22,98
AUTO TO MI 19667 10,16 10,13 -0,73 -36,29 56 8,57 15,94 0,2841 893,82
AUTOGRILL 17194 8,88 8,93 1,85 -31,08 426 6,20 13,77 0,0413 2259,07
AUTOSTRADE 12988 6,71 6,85 1,59 -3,84 6875 5,97 7,99 0,1756 7936,60

B B AGR MANTOV 16435 8,49 8,45 -0,59 -7,96 9 7,52 11,03 0,3615 1139,95
B BILBAO 26750 13,81 13,49 5,43 -13,66 0 10,80 16,80 0,0850 44150,70
B CARIGE 18168 9,38 9,39 0,68 1,70 44 8,96 10,09 0,3744 1848,61
B CHIAVARI 7350 3,80 3,80 0,96 -36,61 9 3,38 6,98 0,1756 265,72
B DESIO-BR 5489 2,84 2,84 0,71 -28,70 11 2,68 4,54 0,0671 331,69
B DESIO-BR R 3580 1,85 1,85 - -6,66 32 1,78 2,72 0,0806 24,41
B FIDEURAM 14354 7,41 7,54 3,47 -47,96 5603 4,87 15,68 0,1400 6740,31
B LOMBARDA 16656 8,60 8,53 -1,40 -21,43 35 8,52 11,60 0,3357 2464,91
B NAPOLI RNC 2093 1,08 1,08 -0,09 -10,96 669 0,80 1,37 0,0413 138,45
B PROFILO 4589 2,37 2,36 -1,05 -59,67 69 1,57 5,88 0,0955 287,42
B ROMA 4769 2,46 2,48 -0,04 -47,51 3150 1,92 5,26 0,0129 3384,36
B SANTANDER 16828 8,69 8,70 -3,97 -20,63 1 7,41 12,00 0,0751 39644,31
B SARDEG RNC 15488 8,00 8,07 0,88 -46,90 6 7,33 16,25 0,2970 52,79
B TOSCANA 6378 3,29 3,30 2,45 -14,06 85 3,18 4,57 0,1033 1046,33
BASICNET 1805 0,93 0,96 9,42 -52,73 41 0,73 1,97 0,0930 27,39
BASSETTI 8887 4,59 4,59 - -18,10 0 4,03 5,60 0,2600 119,34
BASTOGI 278 0,14 0,14 -0,70 -39,41 180 0,12 0,26 - 97,06
BAYER 67053 34,63 35,18 4,02 -38,95 37 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 14549 7,51 7,51 -1,86 -39,42 93 7,33 13,74 0,0775 563,55
BEGHELLI 1717 0,89 0,90 -0,13 -52,97 22 0,71 1,89 0,0258 177,32
BENETTON 21045 10,87 10,79 -1,37 -51,43 173 9,63 22,38 0,0465 1973,36
BENI STABILI 994 0,51 0,51 -1,28 -0,43 2120 0,41 0,59 0,0150 862,00
BIESSE 9910 5,12 5,20 -2,49 - 88 5,12 8,97 - 140,20
BIM 7979 4,12 4,11 -1,30 -59,27 13 3,38 10,12 0,2582 513,18
BIM 04 W 1056 0,55 0,54 1,42 -73,32 10 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 3793 1,96 1,93 -2,57 -71,79 14193 1,65 7,70 0,0671 3842,00
BNL 4783 2,47 2,46 -0,65 -24,37 8890 2,01 3,90 0,0801 5246,27
BNL RNC 4014 2,07 2,05 -2,98 -28,15 17 1,65 3,34 0,1007 48,09
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 18201 9,40 9,40 - -14,23 0 8,77 11,72 0,2066 47,00
BONAPARTE 1753 0,91 0,89 -1,18 -34,26 40 0,80 1,44 0,0026 82,46
BONAPARTE R 1816 0,94 0,94 4,22 -24,84 1 0,73 1,30 0,0129 6,01
BREMBO 13254 6,84 6,90 -0,23 -26,27 3 6,42 10,57 0,1033 381,29
BRIOSCHI 350 0,18 0,18 -1,75 -47,20 90 0,18 0,35 0,0026 87,12
BRIOSCHI W 76 0,04 0,04 -0,25 -44,71 70 0,03 0,07 - -
BULGARI 16027 8,28 8,35 2,83 -36,23 1723 6,30 14,17 0,0860 2422,46
BURANI F.G. 13964 7,21 7,24 -0,48 4,43 7 5,83 8,01 0,0362 201,94
BUZZI UNIC 13695 7,07 7,04 -1,24 -22,84 104 6,33 12,05 0,2000 899,75
BUZZI UNIC R 9943 5,13 5,09 - -8,94 0 4,34 7,59 0,2240 64,67

C C LATTE TO 4905 2,53 2,54 1,48 -54,02 10 2,24 5,51 0,0300 25,33
CALP 4934 2,55 2,55 - -7,48 0 2,49 2,88 0,1549 71,18
CALTAG EDIT 13523 6,98 6,94 -1,10 -37,42 21 5,92 13,77 0,2500 873,00
CALTAGIRON R 8514 4,40 4,53 - -12,06 0 4,40 5,71 0,0336 4,00
CALTAGIRONE 8065 4,17 4,17 -1,49 -16,38 7 3,15 5,57 0,0232 451,03
CAMFIN 7151 3,69 3,60 -2,23 -20,68 10 2,56 5,41 0,1291 359,72
CAMPARI 46896 24,22 24,01 2,00 - 23 23,61 30,93 - 703,35
CARRARO 2709 1,40 1,40 -2,10 -53,16 9 1,20 3,10 0,1549 58,76
CATTOLICA AS 42792 22,10 22,02 -0,05 -34,17 9 20,67 34,90 0,6972 952,14
CEMBRE 4552 2,35 2,36 0,21 0,13 3 2,14 2,76 0,0878 39,97
CEMENTIR 4033 2,08 2,06 -3,28 -30,03 383 1,93 3,78 0,0258 331,45
CENTENAR ZIN 3195 1,65 1,65 -2,94 -10,33 1 1,51 1,91 0,0362 23,51
CIR 1706 0,88 0,88 -0,87 -67,67 1898 0,61 2,86 0,0413 678,62
CIRIO FIN 514 0,27 0,27 2,02 -67,64 97 0,25 0,83 0,0129 98,41
CLASS EDIT 6957 3,59 3,59 -0,83 -68,72 435 2,10 12,45 0,0439 331,40
CMI 2732 1,41 1,41 0,14 -5,30 13 1,09 2,05 0,0207 71,96
COFIDE 813 0,42 0,42 -1,41 -72,93 645 0,34 1,55 0,0155 237,80
COFIDE R 785 0,41 0,40 0,20 -64,70 237 0,35 1,21 0,0780 61,95
CR ARTIGIANO 5828 3,01 3,02 -0,33 -1,99 15 2,99 3,75 0,1162 310,67
CR BERGAM 25431 13,13 13,15 1,15 -27,25 0 12,27 19,31 0,6197 810,72
CR FIRENZE 1919 0,99 0,99 -0,06 -19,89 69 0,98 1,25 0,0516 1076,35
CR VALTEL 15498 8,00 8,01 0,05 -11,67 47 7,72 9,52 0,3615 413,95
CREDEM 8965 4,63 4,65 0,32 -46,81 195 3,94 9,48 0,0930 1261,84
CREMONINI 2771 1,43 1,43 - -32,38 65 1,20 2,17 0,0230 202,94
CRESPI 1960 1,01 1,02 1,69 -21,12 15 0,98 1,39 0,0671 60,72
CSP 4328 2,23 2,23 -1,68 -48,04 2 1,96 4,33 0,0516 54,76
CUCIRINI 2211 1,14 1,14 -1,64 -20,69 4 0,80 1,50 0,0516 13,70

D DALMINE 405 0,21 0,21 -0,71 -36,34 385 0,17 0,37 0,0023 241,75
DANIELI 5772 2,98 3,00 -2,28 -34,51 3 2,86 4,67 0,0723 121,86
DANIELI RNC 3259 1,68 1,68 -0,06 -31,61 25 1,66 2,56 0,0930 68,03
DANIELI W03 322 0,17 0,18 - -54,79 0 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 10572 5,46 5,46 - -10,00 0 4,51 6,59 0,1085 122,18
DE FERRARI R 5712 2,95 2,95 0,34 -15,45 2 2,79 3,60 0,1136 44,44
DE'LONGHI 4932 2,55 2,54 -2,20 - 64 2,48 3,38 - 380,78
DUCATI 2995 1,55 1,55 0,13 -16,51 31 1,07 2,22 - 245,20

E EDISON 17107 8,84 8,86 0,19 -23,55 114 8,84 11,73 0,1400 5602,56
EMAK 4326 2,23 2,25 0,04 9,08 16 1,90 2,42 0,1033 61,78
ENEL 12080 6,24 6,22 0,10 -21,24 11637 5,67 7,94 0,1301 37827,53
ENI 26053 13,46 13,51 -0,59 -1,75 17224 11,63 15,60 0,2117 53835,86
EPLANET W02 1434 0,74 0,74 12,43 - 20 0,70 0,78 - -
EPLANET W03 1404 0,72 0,77 14,82 - 57 0,70 0,80 - -
EPLANET W04 1471 0,76 0,83 19,84 - 77 0,72 0,81 - -
ERG 7579 3,91 3,94 2,21 9,15 654 2,93 4,37 0,1549 628,82
ERICSSON 44263 22,86 23,40 2,81 -54,39 16 18,06 51,29 0,2396 588,42
ESAOTE 6669 3,44 3,43 0,38 -3,29 6 2,88 3,91 0,0420 159,41
ESPRESSO 5499 2,84 2,90 3,31 -68,04 1263 1,89 10,08 0,0930 1222,97

F FERRETTI 5855 3,02 3,02 0,20 -31,21 24 2,16 4,40 - 468,72
FIAT 33643 17,38 17,63 3,20 -33,68 1403 15,99 27,55 0,6200 6383,57
FIAT PRIV 23045 11,90 12,05 2,41 -31,90 174 10,50 18,34 0,6200 1229,39
FIAT RNC 21498 11,10 11,15 1,23 -26,78 92 9,54 16,38 0,7750 887,27
FIL POLLONE 2118 1,09 1,10 1,85 -39,82 6 0,95 1,85 0,0930 11,65
FIN PART 2045 1,06 1,05 -0,66 -43,50 196 1,06 1,87 0,0168 247,14
FIN PART W 158 0,08 0,07 -5,67 -79,37 2212 0,05 0,41 - -
FINARTE ASTE 4178 2,16 2,16 0,47 -26,07 8 2,00 3,06 0,0362 53,95
FINCASA 777 0,40 0,41 0,49 -23,41 75 0,26 0,54 0,0258 68,19
FINMECCANICA 1814 0,94 0,95 1,56 -21,53 31611 0,61 1,30 0,0723 7892,27
FOND ASSIC 10301 5,32 5,34 1,44 -10,35 167 3,96 6,57 0,1033 2047,51
FOND ASSIC R 8097 4,18 4,27 0,47 -11,53 2 3,02 5,07 0,1239 56,24

G GABETTI 4510 2,33 2,35 -0,42 -30,85 14 1,98 4,89 0,0723 74,53
GARBOLI 1723 0,89 0,89 - -18,35 0 0,80 1,21 0,1033 24,03
GEFRAN 6945 3,59 3,59 0,20 -21,90 7 2,96 5,58 0,0775 64,57
GEMINA 1347 0,70 0,70 -0,37 -48,63 159 0,69 1,38 0,0103 253,53
GEMINA RNC 2478 1,28 1,28 5,35 -33,64 1 1,06 2,13 0,0500 4,82

GENERALI 58805 30,37 30,66 1,32 -27,52 4970 24,26 42,11 0,2582 38053,55
GEWISS 6659 3,44 3,48 2,24 -47,14 62 3,08 6,75 0,0500 412,68
GIACOMELLI 3880 2,00 2,00 -0,74 - 73 1,66 2,27 - 109,72
GILDEMEISTER 7648 3,95 3,95 - -1,50 4 3,06 4,15 0,1000 114,59
GIM 1739 0,90 0,90 -1,21 -24,60 8 0,75 1,24 0,0310 133,49
GIM RNC 2395 1,24 1,24 -1,12 -11,96 10 1,14 1,50 0,0723 16,90
GIUGIARO 7929 4,09 4,18 -0,12 -45,92 55 3,92 7,57 0,2686 204,75
GRANDI NAVI 3557 1,84 1,85 -0,22 -29,78 47 1,78 2,71 0,0671 119,41
GRANDI VIAGG 896 0,46 0,46 -2,14 -46,59 31 0,34 1,07 0,0129 20,84
GRANITIFIAND 12429 6,42 6,43 1,82 - 75 6,12 8,01 - 236,63
GRUPPO COIN 16875 8,71 8,74 0,83 -37,39 32 7,71 15,32 - 571,80

H HDP 6175 3,19 3,18 -1,30 -36,32 1525 3,19 5,30 0,0400 2331,83
HDP RNC 3514 1,82 1,81 -0,77 -54,93 9 1,66 4,03 0,0600 53,27

I IDRA PRESSE 4395 2,27 2,27 - 8,10 55 1,78 2,29 0,0516 34,05
IFI PRIV 47903 24,74 24,70 -0,68 -35,69 17 22,00 39,10 0,6300 763,85
IFIL 10313 5,33 5,35 0,53 -39,69 286 4,42 8,87 0,1800 1372,27
IFIL RNC 7672 3,96 3,98 -0,65 -23,34 121 3,27 5,44 0,2007 729,34
IM LOMB W03 35 0,02 0,02 2,86 -66,97 288 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 259 0,13 0,14 0,60 -47,35 15 0,12 0,25 - 80,37
IMA 14845 7,67 7,82 1,62 -2,88 71 7,67 9,24 0,2324 276,78
IMMSI 1329 0,69 0,69 0,28 -29,76 69 0,52 0,98 - 151,03
IMPREGIL RNC 1040 0,54 0,56 9,61 -21,22 35 0,42 0,73 0,0398 8,68
IMPREGIL W01 86 0,04 0,05 6,07 -60,22 277 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 949 0,49 0,49 2,60 -15,50 1332 0,40 0,71 0,0098 353,79
INA 3898 2,01 2,03 - -41,92 157 1,56 3,47 0,0465 7259,55
INTBCI R W02 497 0,26 0,26 -0,35 -58,78 358 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7455 3,85 3,84 -1,54 322,75 132 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 721 0,37 0,37 -3,39 -66,05 276 0,26 1,22 - -
INTEK 695 0,36 0,36 2,00 -54,43 35 0,34 0,79 0,0155 33,33
INTEK RNC 697 0,36 0,36 - -39,90 0 0,35 0,60 0,0207 13,20
INTERBANCA 27911 14,41 14,39 0,62 1,94 10 13,75 15,19 0,4648 714,70
INTERPUMP 7540 3,89 3,90 -0,03 -9,06 45 3,25 4,31 0,0870 320,33
INTESABCI 5087 2,63 2,65 1,38 -48,74 17474 2,19 5,44 0,0930 15418,91
INTESABCI R 3373 1,74 1,75 1,56 -43,90 1387 1,46 3,42 0,1033 1463,64
INV IMM LOMB 5789 2,99 2,96 2,46 -52,51 1 2,36 6,30 - 142,03
IPI 6783 3,50 3,45 -1,54 -22,62 7 2,92 4,56 0,1950 142,87
IRCE 4891 2,53 2,55 4,72 -32,10 48 2,11 3,88 0,1549 71,05
IT HOLDING 5307 2,74 2,71 -1,56 -27,64 32 2,52 4,48 0,0258 548,56
ITALCEM 14791 7,64 7,64 -1,06 -14,70 235 6,69 10,50 0,1800 1353,00
ITALCEM RNC 7007 3,62 3,60 -0,74 -13,05 82 3,16 4,84 0,2100 381,56
ITALGAS 18063 9,33 9,35 -0,98 -12,29 1500 9,16 11,66 0,1756 3251,03
ITALMOBIL 59637 30,80 31,22 0,84 2,50 22 26,80 40,16 0,9400 683,22
ITALMOBIL R 31772 16,41 16,40 0,41 -1,12 7 14,05 20,40 1,0180 268,17

J JOLLY HOTELS 8330 4,30 4,30 0,07 -35,91 1 4,09 7,53 0,1033 85,85
JOLLY RNC 11230 5,80 5,80 - -14,24 0 5,76 7,23 0,2035 0,26

L LA DORIA 4109 2,12 2,16 - -4,24 0 1,62 2,31 0,0536 65,78
LA GAIANA 1975 1,02 1,02 -3,77 -19,47 3 1,02 1,51 0,0619 18,32
LAVORWASH 5886 3,04 3,04 0,33 -36,04 1 2,85 4,75 0,1549 40,54
LAZIO 3524 1,82 1,83 0,66 -45,48 24 1,72 3,66 - 168,24
LINIFICIO 2808 1,45 1,45 - -15,20 0 1,17 1,84 0,0600 17,23
LINIFICIO R 2285 1,18 1,18 - -20,54 0 1,05 1,56 0,0900 7,40
LOCAT 1438 0,74 0,75 0,51 -8,77 115 0,70 0,89 0,0325 401,70
LOTTOMATICA 10649 5,50 5,53 3,17 - 571 4,01 5,50 - 936,51
LUXOTTICA 34897 18,02 18,10 0,95 19,29 117 12,95 20,73 0,1400 8158,29

M MAFFEI 2351 1,21 1,21 -1,47 -4,78 4 1,10 1,34 0,0439 36,42
MANULI RUB 1639 0,85 0,85 0,19 -51,88 35 0,84 1,77 0,0258 78,00
MARANGONI 4163 2,15 2,15 2,38 -40,61 0 2,00 3,69 0,0516 43,00
MARCOLIN 2951 1,52 1,53 4,71 -6,73 30 1,23 1,77 0,0250 69,16
MARZOTTO 14996 7,75 7,72 -1,33 -37,77 128 6,62 15,43 0,2800 513,00
MARZOTTO RIS 15267 7,88 7,98 -4,09 -42,55 1 7,22 15,03 0,3000 27,27
MARZOTTO RNC 13778 7,12 7,29 - -11,06 0 6,00 9,71 0,3400 17,74
MEDIASET 14702 7,59 7,69 0,22 -39,05 5840 5,19 13,92 0,2402 8969,06
MEDIOBANCA 22947 11,85 11,94 0,60 -1,09 1433 8,75 13,74 0,1291 7612,33
MEDIOLANUM 18449 9,53 9,66 3,17 -27,04 4094 5,28 15,53 0,0955 6908,00
MELIORBANCA 8721 4,50 4,50 0,65 -29,87 31 4,01 6,75 0,2324 330,46
MERLONI 9383 4,85 4,86 0,64 0,87 31 3,28 5,21 0,1529 520,05
MERLONI RNC 5727 2,96 2,95 - 25,71 4 2,28 3,21 0,1632 7,40
MIL ASS W02 242 0,12 0,12 -1,58 -55,89 63 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5689 2,94 2,94 -0,57 -21,99 294 2,36 4,04 0,2066 996,18
MILANO ASS R 5549 2,87 2,89 -0,48 -19,11 30 2,41 3,82 0,2221 88,10
MIRATO 9191 4,75 4,70 -1,86 -20,67 5 3,46 5,98 0,1808 81,65
MITTEL 6043 3,12 3,10 - -17,65 0 2,50 4,07 0,1002 121,72
MONDADORI 12464 6,44 6,44 -1,24 -33,59 640 4,62 11,00 0,2066 1668,98

MONDADORI R 19581 10,11 10,00 - -36,79 0 6,00 16,00 0,2117 1,53
MONRIF 1468 0,76 0,76 -0,57 -55,14 89 0,55 1,73 0,0258 113,73
MONTE PASCHI 5453 2,82 2,83 -0,35 -33,34 2938 2,48 4,58 0,1033 7285,23
MONTEDISON 5418 2,80 2,80 -1,79 22,24 714 2,10 3,57 0,0300 4909,26
MONTEDISON R 3824 1,98 1,98 0,20 27,91 1019 1,39 2,04 0,0600 332,07
MONTEFIBRE 999 0,52 0,51 -3,57 -55,61 614 0,52 1,21 0,0155 67,08
MONTEFIBRE R 1135 0,59 0,59 -3,28 -44,58 4 0,56 1,08 0,0258 15,24

N NAV MONTAN 2316 1,20 1,20 - -14,39 18 1,11 1,66 0,0400 146,94
NECCHI 430 0,22 0,22 1,59 -56,63 190 0,19 0,54 0,0516 48,52
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 263 0,14 0,14 - -58,23 0 0,09 0,34 - -
NEGRI BOSSI 5135 2,65 2,69 -2,18 - 315 2,65 2,70 - 58,34

O OLCESE 927 0,48 0,47 -0,21 -27,46 11 0,40 0,82 0,0775 16,94
OLI EXTEC04W 287 0,15 0,14 -1,83 -75,36 142 0,15 0,69 - -
OLIDATA 5551 2,87 2,85 -0,07 -35,34 20 1,78 5,61 0,0909 97,48
OLIVETTI 2242 1,16 1,17 -0,43 -48,62 85965 0,87 2,65 0,0350 8442,33
OLIVETTI W 1348 0,70 0,68 -4,84 -66,13 210 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 147 0,08 0,08 2,24 - 546 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 32651 16,86 16,83 0,13 -18,54 108 15,29 21,90 0,9296 2230,51
P BG-C VA W4 714 0,37 0,37 -1,08 -41,94 30 0,28 0,67 - -
P COM IN 17165 8,87 8,87 0,10 -47,72 80 6,37 19,40 0,6197 864,26
P COM IN W 253 0,13 0,13 -2,44 -54,84 46 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14148 7,31 7,36 -1,08 -41,69 19 6,11 12,63 0,2221 245,41
P ETR-LAZIO 18579 9,60 9,57 -1,48 -27,90 6 8,39 13,58 0,3615 246,49
P INTRA 21405 11,05 11,08 -1,55 -24,53 38 10,61 15,09 0,4132 325,37
P LODI 15672 8,09 8,15 2,19 -36,90 115 6,94 13,37 0,1808 1132,13
P MILANO 7431 3,84 3,80 -0,03 -27,60 809 3,30 6,02 0,2272 1474,90
P NOVARA 10435 5,39 5,40 1,41 -29,81 460 4,62 8,58 0,1291 1418,97
P NOVARA W01 238 0,12 0,13 -6,30 -86,03 446 0,10 1,26 - -
P SPOLETO 10311 5,33 5,40 - -37,13 0 5,12 8,77 0,3099 80,49
P VER-S GEM 16766 8,66 8,70 0,40 -28,79 296 8,21 12,43 0,3512 2026,98
PAGNOSSIN 6353 3,28 3,31 0,73 11,83 21 2,64 3,45 0,0749 65,62
PARMALAT 5666 2,93 2,92 -1,88 -14,67 1080 2,55 3,43 0,0129 2331,44
PARMALAT W03 1544 0,80 0,79 -2,49 -22,98 86 0,60 1,05 - -
PERLIER 436 0,23 0,23 - -21,33 0 0,17 0,29 0,0026 10,90
PERMASTEELIS 29344 15,15 15,13 0,17 4,63 9 11,19 17,89 0,1400 418,28
PININFAR RNC 30938 15,98 16,00 - -62,84 0 15,30 45,50 0,3770 3,50
PININFARINA 30856 15,94 15,99 1,20 -50,73 1 14,77 34,86 0,3357 144,99
PIRELLI 3042 1,57 1,58 1,41 -58,05 11056 1,45 4,05 0,1550 3013,09
PIRELLI R 2953 1,52 1,52 -0,20 -55,49 81 1,48 3,71 0,1654 134,21
PIRELLI&CO 4521 2,34 2,33 -2,02 -36,60 1728 2,04 3,86 0,2065 1380,84
PIRELLI&CO R 4659 2,41 2,36 -0,97 -30,16 19 1,99 3,72 0,2169 82,81
POL EDITOR 1697 0,88 0,87 -2,35 -66,16 101 0,63 2,64 0,0413 115,68
PREMAFIN 3092 1,60 1,60 -2,92 4,86 48 1,00 1,87 0,1033 258,68
PREMUDA 2231 1,15 1,15 -0,09 14,89 49 0,96 1,30 0,0516 71,29
PREMUDA RNC 3001 1,55 1,55 - -13,53 0 1,41 1,79 0,0697 0,34

R R DEMEDICI 2482 1,28 1,29 0,63 -29,91 52 1,00 1,89 0,0310 173,39
R DEMEDICI R 2883 1,49 1,49 - -18,63 0 1,34 1,98 0,0413 5,01
RAS 26726 13,80 14,00 2,31 -15,80 1911 10,84 16,46 0,3099 9927,08
RAS RNC 19487 10,06 10,05 -0,07 -20,23 3 7,54 12,62 0,3409 96,97
RATTI 1682 0,87 0,82 -3,28 -45,13 14 0,69 1,61 0,0516 27,10
RECORDATI 43682 22,56 22,71 -0,26 118,71 289 9,79 23,17 0,1549 1124,28
RICCHETTI 1139 0,59 0,59 0,74 -50,33 11 0,58 1,20 0,0139 125,94
RICCHETTI W 36 0,02 0,02 -2,70 -80,38 290 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2873 1,48 1,48 -2,88 41,20 336 1,04 1,52 0,0491 134,75
RINASCENTE 7209 3,72 3,66 -4,61 -40,16 1008 3,18 6,22 0,1033 1112,90
RINASCENTE P 7249 3,74 3,72 -2,11 -24,95 5 3,25 5,06 0,1033 11,78
RINASCENTE R 6146 3,17 3,14 -2,15 -20,73 52 3,02 4,21 0,1343 326,39
RISANAMENTO 5199 2,69 2,66 2,42 57,48 12 1,66 3,04 0,0504 189,50
ROLAND EUROP 1425 0,74 0,74 1,66 -59,35 4 0,72 1,81 0,0780 16,19
ROLO BANCA 30498 15,75 15,88 1,79 -19,01 1066 11,55 21,21 0,8522 7668,75
RONCADIN 1361 0,70 0,71 7,34 -75,59 892 0,59 2,88 0,0413 28,54
ROTONDI EV 3936 2,03 2,07 3,40 -6,31 116 1,86 2,51 0,0955 40,25

S SABAF 22321 11,53 11,62 3,36 -16,34 9 10,59 14,12 0,3099 130,65
SADI 5265 2,72 2,75 - 8,03 0 2,46 3,19 0,1500 27,19
SAECO 4227 2,18 2,19 1,11 -45,84 121 2,11 5,54 0,0300 436,60
SAES GETT 20395 10,53 10,60 -1,62 -52,77 4 8,39 22,30 0,4132 146,14
SAES GETT R 12737 6,58 6,54 -0,53 -29,40 5 5,11 10,64 0,4288 63,31
SAFILO 25065 12,95 13,02 0,46 33,21 2 9,38 15,51 0,0723 1326,86
SAI 27836 14,38 14,32 1,47 -32,00 321 11,10 21,14 0,3100 881,97
SAI RIS 14410 7,44 7,48 1,92 -21,07 68 5,44 9,82 0,3514 270,65
SAIAG 6510 3,36 3,38 -0,24 -32,92 7 3,13 5,05 0,1291 58,52
SAIAG RNC 3869 2,00 2,02 - -34,98 0 1,77 3,08 0,1394 19,46
SAIPEM 9933 5,13 5,12 -0,97 -13,26 1732 4,16 7,60 0,0620 2257,32
SAIPEM RIS 12295 6,35 6,35 - 7,63 0 5,72 7,49 0,0775 1,36
SAV DEL BENE 3131 1,62 1,61 -0,92 -48,12 16 1,62 3,41 0,1033 59,09
SCHIAPPAREL 298 0,15 0,15 1,25 -18,92 80 0,12 0,20 0,0155 32,99
SEAT PG 1606 0,83 0,87 8,78 -63,81 71674 0,61 2,33 0,1048 9274,68
SEAT PG RNC 1072 0,55 0,58 9,02 -57,74 1395 0,39 1,47 0,0013 103,90
SIMINT 11986 6,19 6,19 0,02 23,97 37 4,48 6,28 0,1033 288,98
SIRTI 1821 0,94 0,95 -2,80 -48,74 276 0,80 2,04 0,1782 206,93
SMI METAL R 1137 0,59 0,58 -3,30 -8,25 200 0,53 0,68 0,0362 33,59
SMI METALLI 1083 0,56 0,56 -1,06 -12,87 242 0,47 0,69 0,0258 360,63
SMURFIT SISA 1123 0,58 0,58 - -14,39 0 0,56 0,89 0,0103 35,73
SNAI 8388 4,33 4,34 -0,71 -65,53 80 3,66 14,37 0,0387 238,01
SNIA 2387 1,23 1,24 -0,40 -43,67 684 0,92 2,37 0,0650 618,53
SNIA RIS 2440 1,26 1,26 2,02 -45,33 10 1,15 2,35 0,0970 4,86
SNIA RNC 2347 1,21 1,21 - -36,13 0 1,00 2,12 0,1070 18,40
SOGEFI 3946 2,04 2,03 -0,98 -21,13 16 1,54 2,82 0,1239 221,73
SOL 3350 1,73 1,75 4,46 -10,18 17 1,51 2,11 0,0542 156,91
SOPAF 480 0,25 0,25 -0,44 -63,93 87 0,24 0,75 0,0620 28,99
SOPAF RNC 448 0,23 0,23 -0,65 -53,48 7 0,20 0,54 0,0723 9,40
SPAOLO IMI 23284 12,03 12,09 -2,22 -29,70 9202 8,68 18,63 0,5680 16888,40
STAYER 842 0,44 0,44 -6,65 -39,16 5 0,43 0,74 0,0258 9,35
STEFANEL 3313 1,71 1,71 -2,17 -40,21 38 1,08 2,87 0,0300 92,48
STEFANEL RNC 5514 2,85 2,92 - -10,13 0 1,54 3,25 0,0300 0,28
STMICROEL 66821 34,51 35,09 2,60 -21,64 8440 19,74 51,66 0,0451 29896,29

T TARGETTI 5098 2,63 2,64 2,76 -51,13 6 2,50 5,70 0,0826 46,60
TECNODIF W04 4519 2,33 2,33 -1,15 16,70 14 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 17566 9,07 9,14 0,18 -22,24 21346 6,51 13,65 0,3125 47732,26
TELECOM IT R 10284 5,31 5,40 1,70 -15,52 10777 3,73 7,08 0,3238 10904,13
TERME ACQ R 416 0,21 0,22 - -45,90 25 0,19 0,45 0,0232 11,69
TERME ACQUI 581 0,30 0,30 -0,69 -33,69 15 0,29 0,50 0,0155 24,52
TIM 11984 6,19 6,25 1,68 -28,31 53506 4,54 9,14 0,1937 52198,06
TIM RNC 8041 4,15 4,18 0,84 -10,90 407 3,46 4,98 0,2055 548,48
TOD'S 80626 41,64 41,52 0,24 -9,38 5 36,40 54,78 0,1300 1259,61
TREVI FIN 3803 1,96 1,95 -0,56 -13,06 60 1,43 2,51 0,0150 125,70

U UNICREDIT 8340 4,31 4,39 3,63 -22,52 28773 3,20 5,87 0,1291 21641,48
UNICREDIT R 6365 3,29 3,30 0,27 -25,87 28 2,66 4,75 0,1369 71,35
UNIMED 2604 1,35 1,35 0,75 -13,23 2 1,27 1,66 0,0697 116,85
UNIPOL 7205 3,72 3,71 0,38 9,31 98 3,23 3,82 0,0826 1017,08
UNIPOL P 3055 1,58 1,59 1,14 -12,67 312 1,29 1,99 0,0878 280,75
UNIPOL P W05 190 0,10 0,10 - -45,02 282 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 297 0,15 0,15 - -13,87 40 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3131 1,62 1,62 4,58 - 35 1,52 4,24 - 52,55
VEMER SIBER 2535 1,31 1,30 1,01 -70,80 68 1,26 4,48 0,0516 70,03
VIANINI IND 4850 2,50 2,50 -3,28 -9,29 0 2,05 3,04 0,0129 75,41
VIANINI LAV 7464 3,86 3,85 -2,04 -15,38 1 3,41 5,28 0,0500 168,84
VITTORIA ASS 7900 4,08 4,10 - -17,87 1 3,40 5,05 0,1033 122,40
VOLKSWAGEN 87829 45,36 45,48 2,04 -16,79 5 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 20881 10,78 10,99 - -9,69 0 10,05 13,89 0,4200 269,60
ZUCCHI 9004 4,65 4,65 - -12,26 1 4,40 5,86 0,2500 97,65
ZUCCHI RNC 8771 4,53 4,53 - 2,95 0 4,25 4,82 0,2800 15,53

ACOTEL GROUP 68273 35,26 35,42 0,45 -65,89 19 25,94 121,31 - 147,03
AISOFTWARE 17016 8,79 8,80 -1,49 -31,03 75 4,80 27,10 - 60,03
ALGOL 15982 8,25 8,44 0,96 - 17 7,15 9,35 - 29,03
ART'E' 60334 31,16 30,56 3,59 -19,96 60 27,34 44,07 - 89,74
BB BIOTECH 140864 72,75 74,34 4,73 -35,65 8 54,31 113,06 - 202,25
BIOSEARCH IT 33954 17,54 17,39 2,57 -59,10 114 8,27 52,47 - 213,25
CAD IT 51369 26,53 27,34 4,83 5,61 35 19,53 35,79 0,3564 238,24
CAIRO COMMUN 49414 25,52 26,19 2,50 -30,69 23 16,27 52,86 - 197,78
CDB WEB TECH 7379 3,81 3,82 -0,50 -57,17 112 2,03 10,42 - 384,15
CDC 26300 13,58 13,70 11,62 -51,59 229 6,89 36,52 - 166,55
CHL 20840 10,76 10,76 -0,87 -65,80 72 3,81 33,68 - 62,41
CTO 24380 12,59 12,53 -0,55 -63,51 23 5,71 34,68 0,2453 125,91
DADA 28990 14,97 14,91 1,31 -47,17 53 7,41 33,43 - 183,78
DATA SERVICE 93987 48,54 47,76 -1,30 18,42 13 28,09 53,10 - 242,58
DATALOGIC 24953 12,89 12,97 -1,59 - 24 10,13 20,77 - 153,40
DATAMAT 16673 8,61 8,59 -1,28 -34,80 66 4,98 16,78 - 230,21
DIGITAL BROS 15242 7,87 7,78 0,44 -43,73 79 2,91 18,97 - 98,40
DMAIL.IT 23729 12,26 12,19 -6,85 -26,26 624 6,11 17,82 - 79,04
E.BISCOM 80433 41,54 41,95 1,45 -59,12 69 27,20 127,72 - 2012,61
EL.EN. 24321 12,56 12,64 0,41 -41,87 13 10,46 25,86 0,2000 57,78
ENGINEERING 61825 31,93 32,02 1,17 -20,16 6 22,64 49,22 0,1239 399,13
EPLANET 5770 2,98 2,98 - 19,96 0 0,66 3,72 - 22,35
ESPRINET 25454 13,15 13,25 1,32 - 1 10,53 13,97 - 62,84
EUPHON 48232 24,91 26,06 7,78 -56,93 94 19,10 57,84 0,2582 118,57
FIDIA 21810 11,26 11,25 -1,13 -10,60 22 7,18 14,01 0,1394 52,94
FINMATICA 30037 15,51 15,53 0,25 -59,52 96 7,48 44,07 0,0258 692,70
FREEDOMLAND 26451 13,66 13,57 -3,12 -36,61 45 7,50 47,50 - 196,87
GANDALF 43450 22,44 21,48 0,33 -66,30 79 12,89 87,06 - 25,76
I.NET 171515 88,58 88,31 0,86 -62,01 3 42,02 263,11 - 363,18
INFERENTIA 41514 21,44 21,33 -2,47 -51,69 15 13,84 60,26 - 149,11
IT WAY 24219 12,51 12,63 0,87 - 0 12,37 15,29 - 55,25
MONDO TV 74721 38,59 39,00 0,75 -59,37 13 26,49 94,99 - 147,41
NOVUSPHARMA 66066 34,12 33,99 0,27 -22,91 10 28,52 58,81 - 224,04
ON BANCA 67731 34,98 35,09 0,40 -57,53 5 22,41 89,79 - 90,33
OPENGATE GR 33250 17,17 17,36 1,04 -40,06 35 7,83 42,76 0,2066 150,18
PCU ITALIA 16061 8,29 8,23 -2,42 - 30 3,62 16,61 - 42,89
POLIGRAF S F 87055 44,96 44,95 0,09 -43,19 0 25,83 87,88 0,3615 40,46
PRIMA INDUST 27741 14,33 14,25 -0,69 -40,77 21 9,74 26,03 - 56,02
REPLY 29451 15,21 15,06 -0,16 17,88 8 10,98 21,56 - 124,15
TAS 92612 47,83 47,75 1,06 -31,80 2 24,82 81,10 1,0000 82,97
TC SISTEMA 52725 27,23 27,30 - -35,26 5 17,64 47,93 - 117,63
TECNODIFFUS 57217 29,55 29,49 -0,64 3,50 5 11,08 44,68 - 145,83
TISCALI 15244 7,87 8,20 5,50 -54,92 3475 4,73 22,16 - 2821,82
TXT 88236 45,57 45,97 -0,86 -50,32 20 17,52 110,03 - 113,92
VITAMINIC 48658 25,13 24,91 -5,03 103,98 174 9,09 43,01 - 139,84

MILANO La Banca Popolare di Mi-
lano ha esercitato la facoltà - pre-
vista dal contratto - di avocare a
sè il diritto di voto sulle azioni
Bipop-Carire costituite in pegno
dalla Garfin, la società dell’immo-
biliarista bresciano Mauro Arde-
si.

In seguito a questa decisione
l’istituto presieduto da Roberto
Mazzotta è diventata titolare del
diritto di voto relativo al 7,38 per
cento del capitale sociale (per
144.784.105 azioni) di Bipop-Ca-
rire. Il gruppo Banca Popolare di
Milano detiene complessivamen-
te - tra azioni in proprio e azioni
in pegno - diritti di voto rappre-
sentativi di circa l’8 per cento del
capitale sociale di Bipop-Carire.

Con la decisione di ieri Bpm
conquista il secondo posto nel li-
bro soci della sua diretta concor-
rente bresciana e segue la fonda-

zione Manodori, che ha in porta-
foglio circa il 12,7 per cento, men-
tre precede Reale Mutua, che de-
tiene il 6,29 per cento del capita-
le.

Ieri intanto presso la sede del-
l’istituto bresciano si è svolta una
riunione del comitato esecutivo
in vista della riunione del consi-
glio di amministrazione previsto
per il 14 novembre. All’esame, ol-
tre ai conti del mese di settembre,
la situzione creatasi dopo la boc-
ciatura della semestrale da parte
della Kpmg.

In Piazza Affari, dopo il recu-
pero di martedì, quando ha ricon-
quistato il 2,59 per cento, il titolo
Bipop-Carire ha chiuso in territo-
rio negativo con un calo del 2,57
per cento, invertendo comunque
la tendenza in chiusura di seduta,
mentre Bpm è rimasta stabile
(meno 0,03 per cento).
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MILANO Monte Paschi Asset Manage-
ment Sgr è la nuova società di gestio-
ne del risparmio del gruppo bancario
Monte Paschi di Siena, nata dalla fu-
sione di Ducato Gestioni, G.I.Gest e
Spazio Finanza.

La società, che sarà operativa en-
tro la fine dell’anno, ha in gestione
un patrimonio per oltre 73mila mi-
liardi, di cui 58mila provenienti dalla
clientela retail e 15mila da quella isti-
tuzionale, nella quale figurano tra l’al-
tro 79 fondazioni e 27 istituti di credi-
to. Dopo la fusione, il controllo di
banca Mps su Monte Paschi Asset
Management salirà dal 69% al
79,98%, mentre il resto del capitale è
suddiviso tra Bam (8,5%), Banca To-
scana (6,33%), banca 121 (3,92%) e
cariprato (1,27%).

La strategia della nuova società
prevede il mantenimento dell’unico
marchio Ducato che assorbirà Qua-
drifoglio e Spazio, e la ridefinizione

della gamma di prodotti Ducato, an-
che attraverso la fusione di prodotti
analoghi, che derivano da diversi ca-
nali distributivi. L’operazione infatti,
come ha spiegato ieri l’amministrato-
re delegato di Monte Paschi Asset Ma-
nagement, Nicola Romito, consente
di razionalizzare «in un unico vettore
del risparmio gestito» le diverse socie-
tà del gruppo senese attive nel setto-
re. La semplificazione societaria, se
da un lato porterà al superamento
del modello gestione-promozione-di-
stribuzione, dall’altro dovrebbe per-
mettere di raggiungere interessanti
economie di scala.

Obiettivi ulteriori, inoltre, sono
quelli di rivedere la gamma dei pro-
dotti offerti, di sviluppare le attività
di supporto ai canali distributivi, la
focalizzazione sulla clientela istituzio-
nale e l’avvio di una Sgr speculativa,
denominata Alternative Investments.

Monte Paschi Asset Manage-

ment detiene una quota di mercato
del 4% circa nel comparto dei fondi e
delle Sicav, e vanta una raccolta posi-
tiva da inizio anno pari a 931 milioni
di euro. Romito ha poi ricordato che
sono state avviate le procedure per il
lancio di tre fondi hedge, le cui auto-
rizzazioni dovrebbero essere rilascia-
te entro fine anno.

L’attività, in questo settore, do-
vrebbe quindi avere inizio con il nuo-
vo anno. A marzo, inoltre, la società
riaprirà il dossier per concludere
eventuali acquisizioni all’estero nel ri-
sparmio gestito, subito dopo l’appro-
vazione del bilancio dell’esercizio.
L’interesse è innanzitutto rivolto ai
mercati anglosassoni, quelli tradi-
zionlmente più innovativi. Non a ca-
so, nei mesi scorsi l’attenzione si era
concentrata sul gruppo britannico
Aberdeen, con il quale, ha voluto pre-
cisare Romito, «ci furono solo contat-
ti».

La nuova società di gestione dei fondi sarà operativa entro fine anno

Mps riorganizza il risparmio
Dopo l’acquisizione della quota dell’immobiliarista Ardesi

La Popolare di Milano diventa
secondo azionista di Bipop-Carire

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,901 dollari +0,005
1 euro 108,980 yen +0,520
1 euro 0,615 sterline +0,000
1 euro 1,470 fra. svi. -0,001
dollaro 2.148,069 lire -12,705
yen 17,767 lire -0,085
sterlina 3.145,848 lire -1,534
franco svi. 1.316,832 lire +0,984
zloty pol. 526,260 lire -1,506

BOT
Bot a 3 mesi  99,60 3,62
Bot a 6 mesi  98,65 2,66
Bot a 12 mesi  97,29 2,56

18 giovedì 8 novembre 2001economia e lavoro



Colore: Composite   -----   Stampata: 07/11/01    20.10   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 19 - 08/11/01  

TITOLI DI STATO
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Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,843 7,911 15186 -25,347
ALBOINO RE 7,216 7,230 13972 -45,514
APULIA AZIONARIO 10,943 11,042 21189 -27,821
ARCA AZITALIA 19,493 19,669 37744 -28,769
ARTIG. AZIONIITALIA 4,365 4,389 8452 -19,061
AUREO PREVIDENZA 18,458 18,637 35740 -31,147
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,035 22,246 42666 -29,784
BCI INDEX FUND 4,218 4,256 8167 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,661 6,700 12897 -25,600
BIPIELLE F.ITALIA 22,289 22,470 43158 -28,365
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,043 11,122 21382 -41,518
BIPIELLE ITALIA 8,405 8,474 16274 -29,446
BIPIEMME ITALIA 14,155 14,277 27408 -27,621
BLUE CIS 9,381 9,478 18164 -28,070
BN AZIONI ITALIA 11,841 11,944 22927 -27,847
BPB TIZIANO 15,413 15,553 29844 -28,544
BPVI AZ. ITALIA 4,320 4,356 8365 0,000
C.S. AZ. ITALIA 11,778 11,894 22805 -29,826
CAPITALG. ITALIA 17,017 17,159 32950 -29,354
CARIFONDO AZ.ITALIA 9,031 9,124 17486 -30,100
CENTRALE ITALIA 13,857 13,995 26831 -28,623
CISALPINO INDICE 13,588 13,722 26310 -33,152
COMIT AZIONE 16,739 16,873 32411 -26,057
COMIT AZIONI ITALIA 11,766 11,872 22782 -26,664
DUCATO AZ. ITALIA 13,002 13,115 25175 -31,597
EFFE AZ. ITALIA 6,242 6,295 12086 -28,351
EPTA AZIONI ITALIA 11,830 11,962 22906 -34,452
EPTA MID CAP ITALIA 3,467 3,497 6713 -33,108
EUROCONSULT ZECCHINO 10,971 11,076 21243 -32,577
EUROM. AZ. ITALIANE 21,328 21,515 41297 -31,126
F&F GESTIONE ITALIA 20,095 20,267 38909 -28,720
F&F LAGEST ITALIA 3,875 3,910 7503 0,000
F&F SELECT ITALIA 11,967 12,065 23171 -28,928
FONDERSEL ITALIA 17,597 17,768 34073 -27,658
FONDERSEL P.M.I. 11,487 11,557 22242 -26,142
FONDINVEST P.AFFARI 18,770 18,985 36344 -27,154
GEPOCAPITAL 16,383 16,531 31722 -25,902
GESTICREDIT BORSIT. 16,013 16,194 31005 -26,954
GESTICREDIT CRESCITA 12,887 13,041 24953 -27,747
GESTIELLE ITALIA 14,332 14,470 27751 -33,642
GESTIFONDI AZ.IT. 13,469 13,585 26080 -31,080
GESTNORD P.AFFARI 10,386 10,481 20110 -27,859
GRIFOGLOBAL 11,735 11,783 22722 -22,310
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,737 4,781 9172 0,000
IMI ITALY 19,452 19,638 37664 -29,907
ING AZIONARIO 21,221 21,448 41090 -29,336
INVESTIRE AZION. 18,819 18,987 36439 -27,935
ITALY STOCK MAN. 12,560 12,672 24320 -28,612
LEONARDO AZ. ITALIA 7,905 7,984 15306 -27,656
LEONARDO SMALL CAPS 7,647 7,704 14807 -30,852
MIDA AZIONARIO 18,844 19,011 36487 -35,065
OASI AZ. ITALIA 11,174 11,279 21636 -30,171
OASI CRESCITA AZION. 14,370 14,501 27824 -30,673
OASI ITAL EQUITYRISK 16,482 16,628 31914 -31,717
OLTREMARE AZIONARIO 12,298 12,437 23812 -34,020
OPTIMA AZIONARIO 5,426 5,469 10506 -29,495
PADANO INDICE ITALIA 11,112 11,221 21516 -29,945
PRIME ITALY 17,121 17,281 33151 -34,888
PRIMECAPITAL 46,333 46,768 89713 -34,767
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,758 5,808 11149 -30,416
RAS CAPITAL 20,685 20,842 40052 -29,798
RAS PIAZZA AFFARI 8,551 8,616 16557 -29,160
RISPARMIO IT.CRESC. 15,117 15,240 29271 -20,674
ROLOITALY 11,349 11,477 21975 -27,598
ROMAGEST AZ.ITALIA 28,521 28,774 55224 -30,541
ROMAGEST SC ITALY 3,503 3,529 6783 -30,468
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,859 3,891 7472 -28,057
SAI ITALIA 17,420 17,597 33730 -27,980
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,850 27,112 51989 -34,103
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,144 4,187 8024 0,000
VENETOBLUE 16,370 16,557 31697 -27,415
VENETOVENTURE 11,859 11,997 22962 -27,843
ZENIT AZIONARIO 10,494 10,590 20319 -36,004
ZETA AZIONARIO 18,088 18,267 35023 -29,478

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,527 9,578 18447 -18,732
ALTO AZIONARIO 15,050 15,130 29141 -17,997
AUREO E.M.U. 11,577 11,610 22416 -27,666
BCI EUROINDEX FUND 4,312 4,331 8349 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,335 11,366 21948 -31,115
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,969 14,025 27048 -19,773
BSI AZIONARIO EURO 5,233 5,257 10133 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,286 14,319 27662 -40,138
CISALPINO EURO VALUE 5,493 5,520 10636 0,000
COMIT CAPITAL 13,069 13,172 25305 -26,267
COMIT PLUS 11,923 11,959 23086 -24,071
EPSILON Q GROWTH 4,067 4,076 7875 -21,319
EUROM. EURO EQUITY 3,886 3,899 7524 -23,848
GESTICREDIT AZ. EURO 9,092 9,123 17605 -25,597
LEONARDO EUROSTOXX 5,092 5,098 9859 -22,543
MIDA AZIONARIO EURO 5,305 5,328 10272 -32,737
OASI AZ. EURO 4,362 4,381 8446 -30,073
PRIME EURO INNOVAT. 2,619 2,632 5071 -45,209
SANPAOLO EURO 16,795 16,835 32520 -35,309
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,284 5,306 10231 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 4,160 4,142 8055 -28,102
ARCA AZEUROPA 10,609 10,608 20542 -25,003
ARTIG. EUROAZIONI 3,780 3,782 7319 -27,848
ASTESE EUROAZIONI 5,748 5,753 11130 -21,955
AZIMUT EUROPA 13,818 13,857 26755 -21,515
BIPIELLE EUROPA 7,289 7,267 14113 -20,883
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,518 3,503 6812 -26,982
BIPIELLE H.EUROPA 7,008 7,004 13569 -21,619
BIPIEMME EUROPA 13,546 13,555 26229 -21,005
BIPIEMME IN.EUROPA 4,417 4,403 8553 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,424 8,421 16311 -25,543
BPVI AZ. EUROPA 4,334 4,334 8392 0,000
CAPITALG. EUROPA 7,087 7,068 13722 -31,060
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,564 6,567 12710 -25,536
CENTRALE EUROPA 20,903 20,914 40474 -26,817
COMIT EURO TOP 4,223 4,225 8177 -24,454
COMIT EUROPA 19,734 19,744 38210 -22,995
CONSULTINVEST AZIONE 9,057 9,016 17537 -38,308
DUCATO @ N.MERCATI 1,649 1,646 3193 -65,115
DUCATO AZ. EUROPA 9,108 9,084 17636 -26,280
EFFE AZ. EUROPA 3,326 3,326 6440 -26,464
EPTA SELEZ. EUROPA 5,406 5,397 10467 -26,916
EUROCONSULT CORONA 5,939 5,943 11500 -28,445
EUROM. EUROPE E.F. 16,628 16,645 32196 -23,770
EUROPA 2000 17,004 16,977 32924 -26,867
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,022 23,039 44577 -25,574
F&F POTENZ. EUROPA 6,709 6,711 12990 -37,293
F&F SELECT EUROPA 19,002 19,016 36793 -25,845
F&F TOP 50 EUROPA 3,878 3,880 7509 -24,830
FONDERSEL EUROPA 13,465 13,465 26072 -27,541
FONDINVEST EUROPA 15,968 15,963 30918 -22,908
FONDINVEST S. EUROPA 5,703 5,654 11043 -34,538
GEO EUROPEAN EQUITY 3,821 3,821 7398 -26,505
GEODE EURO EQUITY 4,906 4,905 9499 -22,410
GEPOEUROPA 4,526 4,527 8764 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 16,687 16,684 32311 -23,108
GESTIELLE EUROPA 13,009 13,020 25189 -26,173
GESTNORD EUROPA 9,743 9,762 18865 -24,566
GESTNORD NEW MARKET 6,069 6,064 11751 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,847 4,833 9385 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,852 5,843 11331 -32,315
IAM AZ.PMI EUROPA 6,169 6,144 11945 -47,613
IIS TRADING AZ.EUR. 4,835 4,845 9362 0,000
IMI EUROPE 18,950 18,968 36692 -21,752
ING EUROPA 19,154 19,163 37087 -22,036
ING SELEZIONE EUROPA 13,068 13,104 25303 -26,637
INVESTIRE EUROPA 12,390 12,406 23990 -28,153
INVESTITORI EUROPA 5,039 5,031 9757 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,888 3,887 7528 -21,770
MC EU-AZ EUROPA 4,025 4,037 7793 -31,173
OPEN FUND AZ EUROPA 3,884 3,865 7520 -22,844
OPTIMA EUROPA 3,527 3,528 6829 -26,688
PRIME EUROPA 4,312 4,303 8349 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 22,913 22,929 44366 -15,340
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,975 8,977 17378 -22,775
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,176 14,150 27449 -25,002
RAS EUROPE FUND 16,323 16,287 31606 -25,219
ROLOEUROPA 9,811 9,810 18997 -23,459
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,231 13,218 25619 -24,290
SAI EUROPA 11,228 11,231 21740 -31,360
SANPAOLO EUROPE 8,843 8,847 17122 -31,129
VEGAGEST A.EUROPA 0,000 0,000 0 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,938 4,930 9561 -28,496
ZETASWISS 22,325 22,231 43227 -18,803

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,536 6,448 12655 -20,756
AMERICA 2000 13,919 13,760 26951 -20,353
ANIMA AMERICA 4,593 4,530 8893 -11,876
ARCA AZAMERICA 22,399 22,140 43371 -25,537
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,358 4,302 8438 -18,618
AUREO AMERICHE 4,204 4,153 8140 -23,466
AZIMUT AMERICA 12,343 12,206 23899 -26,156
BIPIELLE H.AMERICA 9,741 9,624 18861 -25,918
BIPIEMME AMERICHE 10,954 10,805 21210 -24,895
BN AZIONI AMERICA 8,674 8,572 16795 -19,010

CAPITALG. AMERICA 11,329 11,195 21936 -18,461
COMIT NORD AMERICA 24,207 23,922 46871 -21,657
DUCATO AZ. AMERICA 6,695 6,608 12963 -28,103
EFFE AZ. AMERICA 3,536 3,493 6847 -26,547
EPTA SELEZ. AMERICA 5,821 5,756 11271 -27,698
EUROM. AM.EQ. FUND 21,223 20,975 41093 -22,120
F&F L.AZIONI AMERICA 5,053 5,000 9784 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,121 14,007 27342 -26,943
FONDERSEL AMERICA 15,023 14,813 29089 -19,113
FONDICRI SEL.AMERICA 7,249 7,157 14036 -25,932
FONDINVEST WSTREET 6,522 6,440 12628 -26,520
GEO US EQUITY 3,567 3,567 6907 -28,660
GEODE NORDA. EQUITY 4,930 4,866 9546 -27,243
GEPOAMERICA 4,664 4,606 9031 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,341 10,210 20023 -26,602
GESTIELLE AMERICA 16,370 16,194 31697 -18,051
GESTNORD AMERICA 17,837 17,630 34537 -27,379
GESTNORD AMERICA-$ 15,984 15,798 0 -27,378
IAM AZ.EMER.AMER. 7,460 7,402 14445 -20,932
IAM AZ.NORD AMER. 8,278 8,181 16028 -20,235
IAM AZ.PMI AMERICA 18,404 18,255 35635 -22,109
IIS TRADING AZ.AMER. 4,724 4,678 9147 0,000
IMIWEST 22,562 22,279 43686 -22,595
ING AMERICA 19,619 19,361 37988 -24,262
INVESTIRE AMERICA 21,046 20,808 40751 -28,072
INVESTITORI AMERICA 5,113 5,048 9900 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,868 3,831 7489 -24,995
OPTIMA AMERICHE 5,423 5,362 10500 -23,241
PRIME FUNDS AMERICA 24,327 24,070 47104 -8,334
PRIME USA 3,641 3,583 7050 -30,910
PUTNAM US SMC VAL 5,448 5,386 10549 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,882 4,826 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,572 6,509 0 -34,732
PUTNAM USA EQUITY 7,334 7,264 14201 -34,733
PUTNAM USA OP.-$ 6,069 5,971 0 -46,123
PUTNAM USA OPPORT. 6,773 6,663 13114 -46,122
PUTNAM USA V.$ USA 4,261 4,230 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,755 4,720 9207 0,000
RAS AMERICA FUND 19,087 18,849 36958 -27,087
ROLOAMERICA 12,587 12,433 24372 -27,272
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,247 14,061 27586 -27,270
SAI AMERICA 14,064 13,888 27232 -25,575
SANPAOLO AMERICA 11,813 11,651 22873 -26,435
VEGAGEST AZ.AMERICA 0,000 0,000 0 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,245 5,173 10156 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,872 4,849 9434 -25,447
ANIMA ASIA 4,220 4,201 8171 -12,083
ARCA AZFAR EAST 5,803 5,740 11236 -31,697
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,245 3,207 6283 -34,165
AUREO PACIFICO 3,630 3,591 7029 -25,963
AZIMUT PACIFICO 6,274 6,201 12148 -25,645
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,164 5,088 9999 -29,443
BIPIELLE H.ORIENTE 3,195 3,171 6186 -22,016
BIPIEMME PACIFICO 4,360 4,305 8442 -29,586
BN AZIONI ASIA 7,297 7,204 14129 -35,407
CAPITALG. PACIFICO 3,744 3,723 7249 -33,333
COMIT PACIFICO 5,422 5,347 10498 -29,648
DUCATO AZ. ASIA 4,015 3,973 7774 -21,871
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,683 3,632 7131 -35,791
EFFE AZ. PACIFICO 3,023 2,947 5853 -31,621
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,540 6,472 12663 -35,002
EUROM. JAPAN EQUITY 3,635 3,587 7038 -26,476
EUROM. TIGER 8,528 8,561 16513 -27,154
F&F SELECT PACIFICO 6,557 6,488 12696 -32,471
F&F TOP 50 ORIENTE 3,074 3,052 5952 -27,857
FONDERSEL ORIENTE 4,886 4,829 9461 -26,713
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,310 4,257 8345 -31,695
FONDINVEST PACIFICO 4,680 4,656 9062 -26,542
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,506 5,400 10661 -36,361
GEO JAPANESE EQUITY 3,124 3,124 6049 -37,520
GEODE PACIFIC EQUITY 4,858 4,785 9406 -33,433
GEPOPACIFICO 3,651 3,604 7069 -34,369
GESTICREDIT FAR EAST 4,441 4,382 8599 -31,687
GESTIELLE GIAPPONE 5,520 5,465 10688 -32,435
GESTIELLE PACIFICO 8,044 7,961 15575 -19,058
GESTNORD FAR EAST 6,644 6,576 12865 -31,135
GESTNORD FAR EAST-Y 720,608 718,757 0 -31,135
IAM AZ.EMER.ASIA 5,612 5,585 10866 -22,033
IAM AZIONI ASIA 3,833 3,789 7422 -28,807
IAM AZIONI GIAPPONE 4,089 4,040 7917 -33,641
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,460 4,412 8636 0,000
IMI EAST 6,360 6,277 12315 -29,466
ING ASIA 4,595 4,543 8897 -28,090
INVESTIRE PACIFICO 6,093 6,015 11798 -34,497
INVESTITORI FAR EAST 4,910 4,844 9507 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,286 3,248 6363 -32,677
OPTIMA FAR EAST 3,270 3,224 6332 -31,860
ORIENTE 2000 7,791 7,702 15085 -25,764
PRIME FUNDS PACIFICO 14,612 14,338 28293 -30,518
PRIME JAPAN 3,227 3,180 6248 -35,382
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,082 4,041 0 -33,083
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,555 4,510 8820 -33,093
RAS FAR EAST FUND 5,577 5,503 10799 -32,029
ROLOORIENTE 5,266 5,194 10196 -32,261
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,938 4,878 9561 -30,056
SAI PACIFICO 3,145 3,123 6090 -29,547
SANPAOLO PACIFIC 5,112 5,052 9898 -35,819

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,154 4,148 8043 -13,888
ARCA AZPAESI EMERG. 4,341 4,330 8405 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,573 3,551 6918 -19,923
AZIMUT EMERGING 3,844 3,853 7443 -26,119
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,403 5,406 10462 -19,801
BIPIELLE H.PAESI EM 8,558 8,519 16571 -24,492
CAPITALG. EQ EM 10,679 10,572 20677 -20,778
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,086 3,087 5975 -26,785
EPTA MERCATI EMERG. 5,907 5,879 11438 -29,561
EUROM. EM.M.E.F. 4,678 4,688 9058 -16,494
F&F SELECT NUOVIMERC 4,455 4,435 8626 -31,111
FONDINVEST A.LATINA 6,165 6,115 11937 -21,514
FONDINVEST PAESI EM. 6,243 6,225 12088 -24,023
GEODE PAESI EMERG. 4,884 4,873 9457 -24,090
GESTICREDIT MER.EMER 4,159 4,148 8053 -25,996
GESTIELLE EM. MARKET 6,412 6,410 12415 -24,225
GESTNORD PAESI EM. 4,833 4,831 9358 -26,168
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,170 4,148 8074 -23,738
IIS TRADING AZ.EMER. 5,248 5,220 10162 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,554 4,519 8818 -22,020
INVESTIRE PAESI EME. 4,191 4,181 8115 -25,506
LEONARDO EM MKTS 3,716 3,706 7195 -27,676
OASI AZ. EMERGENTI 3,312 3,294 6413 -30,229
PRIME EMERGING MKT 5,538 5,518 10723 -24,581
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,461 3,446 0 -23,539
PUTNAM EMERG. MARK. 3,862 3,845 7478 -23,539
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,191 5,203 10051 -21,109
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,579 4,563 8866 -22,691
ROLOEMERGENTI 5,450 5,435 10553 -23,925
SAI PAESI EMERGENTI 3,080 3,063 5964 -28,966
SANPAOLO ECON. EMER. 4,748 4,733 9193 -29,282
VEGAGEST AZ.ASIA 0,000 0,000 0 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,501 5,464 10651 -19,245
ANIMA FONDO TRADING 11,294 11,228 21868 -17,748
APULIA INTERNAZ. 7,939 7,878 15372 -26,957
ARCA 27 14,288 14,169 27665 -26,320
ARCA 5STELLE D 4,200 4,152 8132 -17,159
ARCA 5STELLE E 3,907 3,854 7565 -22,648
AUREO BLUE CHIPS 4,822 4,792 9337 -10,918
AUREO GLOBAL 10,716 10,638 20749 -26,335
AZIMUT BORSE INT. 12,675 12,591 24542 -24,119
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,211 4,173 8154 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,266 4,263 8260 -31,961
BIPIELLE H.GLOBALE 19,853 19,687 38441 -24,753
BIPIEMME COMPARTO 90 4,582 4,526 8872 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,445 22,266 43460 -24,192
BIPIEMME TREND 3,702 3,676 7168 -25,960
BN AZIONI INTERN. 12,186 12,071 23595 -22,785
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,458 3,405 6696 -30,840
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,298 4,250 8322 -14,040
BPB RUBENS 9,074 8,998 17570 -26,281
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,388 4,348 8496 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,488 5,460 10626 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,673 8,583 16793 -26,945
CARIFONDO ARIETE 13,012 12,907 25195 -25,586
CARIFONDO CARIGE AZ 7,332 7,280 14197 -25,729
CARIFONDO DELTA 23,576 23,513 45650 -26,581
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,604 6,554 12787 -25,014
CENTRALE G8 BLUE C. 10,976 10,951 21252 -27,253
CENTRALE GLOBAL 16,205 16,077 31377 -26,233
COMIT INTERNAZIONALE 18,092 17,951 35031 -24,383
CONSULTINVEST GLOBAL 4,037 4,008 7817 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,161 24,929 48718 -30,689
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,207 4,159 8146 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,929 6,902 13416 -2,737
DUCATO MEGATRENDS 4,204 4,164 8140 0,000
DUCATO TREND 3,559 3,532 6891 -28,173
EFFE AZ. GLOBALE 3,737 3,703 7236 -27,996
EFFE AZ. TOP 100 3,667 3,624 7100 -29,480
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,329 4,291 8382 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,427 3,398 6636 -28,604
EPTA EXECUTIVE RED 4,507 4,445 8727 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,225 13,115 25607 -28,594
EUROCONSULT TALLERO 7,330 7,283 14193 -31,801

EUROM. BLUE CHIPS 14,864 14,753 28781 -23,491
EUROM. GROWTH E.F. 8,945 8,874 17320 -21,638
F&F GESTIONE INTERN. 15,355 15,249 29731 -26,418
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,217 13,125 25592 -27,179
F&F TOP 50 5,976 5,941 11571 -30,672
FIDEURAM AZIONE 14,605 14,485 28279 -24,255
FONDINVEST WORLD 13,536 13,456 26209 -26,322
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,449 4,389 8614 0,000
GEODE 13,226 13,142 25609 -24,629
GEPOBLUECHIPS 6,292 6,241 12183 -27,694
GESTICREDIT AZ. 15,598 15,505 30202 -25,709
GESTIELLE INTERNAZ. 13,348 13,253 25845 -22,363
GESTIFONDI AZ. INT. 12,490 12,371 24184 -25,415
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,166 5,117 10003 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,346 3,316 6479 -28,243
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,225 7,206 13990 -23,609
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,199 4,155 8130 0,000
ING INDICE GLOBALE 14,632 14,506 28332 -25,737
ING WSF GLOBALE 4,228 4,173 8187 0,000
ING WSF TEMATICO 4,272 4,238 8272 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,119 13,992 27338 -27,898
INVESTIRE INT. 11,048 10,953 21392 -27,243
LEONARDO EQUITY 3,639 3,622 7046 -27,697
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,193 4,172 8119 -23,401
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,605 3,567 6980 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,040 4,993 9759 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,518 6,473 12621 -27,834
OLTREMARE STOCK 9,126 9,052 17670 -29,670
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,705 3,671 7174 -26,327
OPTIMA INTERNAZION. 5,957 5,906 11534 -29,251
PADANO EQUITY INTER. 4,785 4,750 9265 -26,111
PARITALIA O. AZ.INT. 87,366 86,455 169164 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,303 4,263 8332 0,000
PRIME GLOBAL 15,401 15,306 29820 -32,049
PRIME WORLD TOP 50 4,163 4,114 8061 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,920 4,874 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,015 4,961 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,491 5,439 10632 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,597 5,536 10837 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,032 4,006 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,499 4,470 8711 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,111 7,068 0 -36,977
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,936 7,888 15366 -36,975
R&SUNALL. EQUITY 4,619 4,574 8944 -37,707
RAS BLUE CHIPS 4,346 4,329 8415 -28,695
RAS GLOBAL FUND 14,736 14,593 28533 -25,960
RAS MULTIPARTNER90 4,339 4,273 8401 0,000
RAS RESEARCH 3,911 3,866 7573 -28,955
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,131 15,023 29298 -19,622
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,269 18,143 35374 -23,793
ROLOTREND 11,029 10,964 21355 -25,650
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,076 9,979 19510 -26,031
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,869 3,831 7491 -25,337
SAI GLOBALE 12,469 12,358 24143 -22,403
SANPAOLO INTERNAT. 14,255 14,104 27602 -29,646
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,000 5,000 9681 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,399 6,383 12390 -26,465
SPAZIO AZION. GLOB 4,095 4,061 7929 -28,869
ZETA GROWTH 3,470 3,433 6719 -27,783
ZETASTOCK 15,266 15,100 29559 -28,187

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,808 1,765 3501 -61,234
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,756 9,574 18890 -37,118
CAPITALG. H. TECH 2,561 2,514 4959 -40,963
COMIT HIGH TECH 2,612 2,540 5058 -43,180
COMIT WEB 2,441 2,373 4726 -47,516
DUCATO WEB 2,169 2,127 4200 -54,298
EFFE AZ. B. SECTOR 3,489 3,445 6756 -33,542
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,549 2,497 4936 -45,323
EUROM. HI-TECH E.F. 15,952 15,575 30887 -41,561
F&F SELECT HIGH TECH 2,075 2,059 4018 -45,380
GEPO HIGH TECH 2,430 2,361 4705 -47,820
GESTIELLE HIGH TECH 2,645 2,586 5121 -47,963
GESTIELLE PHARMATECH 4,189 4,157 8111 -15,798
GESTIELLE WORLD COMM 8,035 7,998 15558 -34,865
GESTIELLE WORLD NET 2,001 1,961 3874 -57,188
GESTNORD TECNOLOGIA 1,661 1,626 3216 -56,654
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,548 4,509 8806 0,000
ING COM TECH 1,607 1,587 3112 -64,273
ING I.T. FUND 7,412 7,260 14352 -55,899
ING INTERNET 3,002 2,960 5813 -64,611
KAIROS PAR.H-T FUND 2,763 2,710 5350 -49,717
MC HW-AZ SET.BENINV 3,985 3,886 7716 -38,597
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,560 2,552 4957 -43,136
PRIME TMT EUROPA 3,698 3,677 7160 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,215 3,192 6225 -32,500
RAS HIGH TECH 3,017 2,941 5842 -45,590
RAS MULTIMEDIA 6,697 6,580 12967 -41,005
SANPAOLO HIGH TECH 6,104 5,937 11819 -50,012
SPAZIO EURO.NM 2,113 2,106 4091 -66,844
ZENIT INTERNETFUND 2,220 2,167 4299 -52,329

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,486 6,459 12559 -25,602
ARCA AZALTA CRESCITA 4,765 4,714 9226 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,791 4,754 9277 -10,213
AUREO FF AGGRESSIVO 3,781 3,721 7321 -22,899
AUREO FINANZA 4,605 4,570 8917 -19,647
AUREO MATERIE PRIME 4,707 4,715 9114 -7,542
AUREO MULTIAZIONI 8,613 8,571 16677 -27,791
AUREO PHARMA 5,155 5,132 9981 -9,561
AUREO TECNOLOGIA 2,587 2,554 5009 -40,129
AZIMUT CONSUMERS 5,308 5,288 10278 -13,984
AZIMUT ENERGY 4,780 4,831 9255 -13,437
AZIMUT GENERATION 6,178 6,148 11962 -14,277
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,843 3,788 7441 -50,006
AZIMUT REAL ESTATE 4,779 4,790 9253 -6,404
BIPIELLE H.CRESTITA 5,065 5,023 9807 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,108 5,068 9890 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,063 5,033 9803 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,206 5,185 10080 -5,517
BIPIEMME FINANZA 4,515 4,480 8742 -17,879
BIPIEMME RIS. BASE 4,845 4,855 9381 -7,219
BN COMMODITIES 9,412 9,339 18224 -1,692
BN ENERGY & UTILIT. 10,210 10,309 19769 -12,839
BN FASHION 10,310 10,256 19963 -17,605
BN FOOD 11,168 11,139 21624 -7,188
BN NEW LISTING 6,621 6,611 12820 -41,360
BN PROPERTY STOCKS 9,249 9,213 17909 -11,830
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,407 3,371 6597 -31,860
CAPITALG. C. GOODS 14,940 14,845 28928 -16,246
CAPITALG. SMALL CAP 4,919 4,965 9525 -34,942
COMIT CRESCITA 3,216 3,211 6227 -30,629
COMIT SMALL CAP 3,831 3,841 7418 -26,524
COMIT VALORE 4,052 4,077 7846 -19,857
CRISTOFORO COLOMBO 17,652 17,513 34179 -15,224
DUCATO AMBIENTE 4,283 4,234 8293 0,000
DUCATO COMMODITY 4,223 4,198 8177 0,000
DUCATO FINANZA 4,175 4,138 8084 -19,988
DUCATO HIGH TECH 3,892 3,842 7536 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,626 3,602 7021 -29,496
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,201 3,191 6198 -30,624
DUCATO SMALL CAPS 4,270 4,247 8268 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,801 4,737 9296 -12,294
EPTA H. CARE FUND 4,606 4,590 8918 -17,940
EPTA UTILITIES FUND 4,267 4,276 8262 -23,694
EUROM. GREEN E.F. 12,043 12,001 23318 -9,376
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,851 4,835 9393 -7,705
EUROM. RISK FUND 29,945 30,115 57982 -29,194
F&F SELECT FASHION 4,415 4,368 8549 -16,682
F&F SELECT GERMANIA 9,808 9,880 18991 -33,640
F&F SELECT N FINANZA 4,707 4,679 9114 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,498 5,491 10646 -18,306
FONDINVEST SERVIZI 15,347 15,291 29716 -21,139
GEODE RISORSE NAT. 4,810 4,828 9313 -5,815
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,095 6,073 11802 -8,579
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,671 4,636 9044 -19,382
GEPOENERGIA 5,484 5,535 10619 -12,772
GESTICREDIT PHARMAC. 15,123 15,055 29282 -14,390
GESTIELLE EAST EUROP 5,044 5,057 9767 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 5,121 5,090 9916 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,659 4,633 9021 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,682 4,711 9066 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,166 7,152 13875 -10,053
GESTNORD BANKING 10,080 9,983 19518 -22,515
GESTNORD PHARMA 5,086 5,067 9848 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,453 4,412 8622 -26,928
IAM ATL.PMI INTERN. 12,870 12,716 24920 -33,457
IAM AZ. BENI DI CONS 7,709 7,652 14927 -17,709
IAM AZ. E&M PRIME 7,103 7,164 13753 -11,522
IAM AZ.IMMOB. 5,964 5,949 11548 -0,117
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,577 5,477 10799 -42,717
IAM AZIONI BENESSERE 8,452 8,397 16365 -4,085
IAM AZIONI FINANZA 7,052 6,991 13655 -18,455
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 24,303 24,108 47057 -25,848
IIS AZIONI GROWTH 5,193 5,145 10055 0,000
IIS AZIONI PMI 5,083 5,048 9842 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,123 5,099 9920 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 5,194 5,134 10057 -20,288
ING INIZIATIVA 19,425 19,534 37612 -33,682
ING QUALITA' VITA 6,106 6,080 11823 -12,055
ING REAL ESTATE FUND 4,700 4,669 9100 -9,754
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,741 3,764 7244 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,930 11,003 21163 -30,324
OASI LONDRA 5,814 5,800 11257 -17,985
OASI NEW YORK 9,141 9,033 17699 -24,479

OASI PARIGI 13,686 13,733 26500 -25,885
OASI TOKYO 5,094 5,060 9863 -24,320
PARITALIA O. MEGATR. 88,060 86,903 170508 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,370 4,357 8461 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,525 4,533 8762 0,000
PRIME SPECIAL 10,626 10,456 20575 -46,822
PRIME UTIL. EUROPA 4,686 4,719 9073 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,961 4,941 9606 -34,020
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,446 4,428 0 -34,016
RAS CONSUMER GOODS 6,737 6,709 13045 -15,396
RAS ENERGY 6,638 6,710 12853 -16,376
RAS FINANCIAL SERV 5,352 5,322 10363 -17,381
RAS INDIVID. CARE 8,693 8,646 16832 -13,226
RAS LUXURY 4,320 4,271 8365 -32,128
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,837 7,782 15175 -33,102
SANPAOLO FINANCE 26,614 26,391 51532 -19,981
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,718 12,576 24625 -33,115
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,943 19,867 38615 -11,395
ZETA MEDIUM CAP 4,594 4,588 8895 -30,192

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,111 14,153 27323 -8,500
ARCA 5STELLE A 4,996 4,968 9674 -2,269
ARCA 5STELLE B 4,745 4,711 9188 -6,942
ARCA 5STELLE C 4,515 4,475 8742 -11,244
ARCA BB 29,673 29,689 57455 -12,813
ARMONIA 12,440 12,382 24087 -10,817
ARTIG. MIX 4,582 4,586 8872 -10,315
AUREO BILANCIATO 23,497 23,516 45497 -14,918
AZIMUT BIL. 18,504 18,562 35829 -12,688
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,459 6,431 12506 -10,811
BIM BILANCIATO 19,008 19,025 36805 -18,079
BIPIELLE FONDICRI BI 12,407 12,354 24023 -12,768
BIPIEMME COMPARTO 50 4,829 4,794 9350 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,490 12,419 24184 -12,614
BN BILANCIATO 8,224 8,182 15924 -14,617
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,339 4,318 8401 -13,220
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,981 3,954 7708 -20,380
BNL SKIPPER 3 4,819 4,799 9331 -3,620
CAPITALCREDIT 14,117 14,096 27334 -14,276
CAPITALG. BILANC. 20,114 19,980 38946 -14,386
CARIFONDO LIBRA 30,864 30,943 59761 -12,655
CISALPINO BILANCIATO 17,828 17,840 34520 -22,148
COMIT BILANCIATO 28,909 28,974 55976 -11,365
COMIT ESPANSIONE 7,000 6,971 13554 -12,652
COMIT MULTI SMERALDO 4,521 4,490 8754 -9,796
DUCATO BIL. GLOBALE 5,010 4,982 9701 -17,326
DUCATO BIL.EUROPA 5,143 5,139 9958 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,664 4,632 9031 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,667 4,636 9037 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,599 4,567 8905 0,000
EPSILON LONG RUN 4,674 4,658 9050 -7,756
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,780 4,726 9255 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,108 5,102 9890 1,570
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,706 4,690 9112 -6,904
EPTACAPITAL 13,798 13,806 26717 -12,847
EUROCONSULT LIRADORO 6,228 6,200 12059 -19,179
EUROM. CAPITALFIT 28,702 28,741 55575 -10,902
F&F EURORISPARMIO 20,436 20,440 39570 -9,342
F&F LAGEST PORT. 2 5,501 5,480 10651 -14,686
F&F PROFESSIONALE 52,453 52,415 101563 -16,225
FIDEURAM PERFORMANCE 12,560 12,495 24320 -11,859
FONDERSEL 41,755 41,732 80849 -13,706
FONDERSEL TREND 9,464 9,421 18325 -11,302
FONDINVEST FUTURO 21,507 21,489 41643 -12,434
FONDO CENTRALE 19,250 19,168 37273 -10,797
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,703 4,664 9106 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,371 4,371 8463 -14,845
GEPOREINVEST 15,311 15,386 29646 -13,818
GEPOWORLD 10,764 10,700 20842 -15,549
GESTICREDIT FIN. 15,247 15,173 29522 -14,477
GRIFOCAPITAL 16,464 16,411 31879 -11,607
HELIOS BILANCIATO 70 12,279 12,233 23775 -10,483
IAM BIL.GLOBALE 9,614 9,571 18615 -11,006
IMI CAPITAL 29,222 29,193 56582 -13,161
ING PORTFOLIO 31,270 31,288 60547 -16,470
ING WSF MODERATO 4,656 4,625 9015 0,000
INVESTIRE BIL. 13,715 13,716 26556 -15,475
MULTIFONDO C. B50/50 5,055 5,024 9788 0,000
NAGRACAPITAL 18,856 18,800 36510 -12,019
NORDCAPITAL 13,458 13,476 26058 -12,462
NORDMIX 12,880 12,826 24939 -13,189
OASI FINANZA P.25 4,901 4,883 9490 -14,243
OPEN FUND BILANCIATO 4,580 4,554 8868 -11,990
OPEN FUND GNF MULTIF 4,508 4,489 8729 -12,073
PARITALIA O. ADAGIO 95,594 94,996 185096 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,713 4,677 9126 0,000
PRIMEREND 24,866 24,894 48147 -18,773
PUTNAM GL BAL 4,833 4,812 9358 -9,239
PUTNAM GL BAL-$ 4,331 4,312 0 -9,232
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,753 9,703 18884 -14,372
RAS BILANCIATO 25,158 25,080 48713 -12,582
RAS MULTI FUND 12,212 12,140 23646 -12,734
RAS MULTIPARTNER50 4,742 4,702 9182 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,793 12,739 24771 -14,267
ROLOMIX 12,211 12,194 23644 -13,446
ROMAGEST PROF.ATT. 5,426 5,410 10506 -10,946
SAI BILANCIATO 4,090 4,068 7919 -17,953
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,718 5,703 11072 -7,295
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,412 24,330 47268 -11,203
SG VENT.STR.BILANC. 5,000 5,000 9681 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,764 5,780 11161 -10,787
VENETOCAPITAL 13,359 13,400 25867 -13,857
ZETA BILANCIATO 17,904 17,819 34667 -16,332
ZETA GROWTH & INCOME 4,287 4,276 8301 -16,595

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,900 3,850 7551 -20,473
BIPIEMME COMPARTO 70 4,716 4,671 9131 0,000
BIPIEMME VALORE 4,649 4,635 9002 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,193 11,254 21673 -18,643
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,753 3,724 7267 -24,940
COMIT MULTI DIAMANTE 4,181 4,139 8096 -16,430
DUCATO CRESCITA GL. 4,894 4,861 9476 -23,686
DUCATO EQUITY 70 4,529 4,491 8769 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,618 4,558 8942 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,655 5,621 10950 -21,008
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,541 4,489 8793 0,000
IMINDUSTRIA 12,655 12,620 24503 -19,312
ING WSF AGGRESSIVO 4,451 4,404 8618 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,067 5,020 9811 0,000
OASI FINANZA P.35 4,275 4,249 8278 -20,033
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,476 4,425 8667 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,549 4,498 8808 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,000 4,958 9681 -22,178
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,714 20,612 40108 -18,035
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,399 8,346 16263 -24,746

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,222 15,178 29474 -5,206
AUREO FF PONDERATO 4,775 4,744 9246 -4,880
AZIMUT PROTEZIONE 6,480 6,476 12547 1,535
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,032 5,030 9743 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,941 4,918 9567 0,000
BIPIEMME MIX 5,001 5,002 9683 0,020
BIPIEMME VISCONTEO 28,038 28,004 54289 -4,914
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,692 4,681 9085 -6,160
BNL SKIPPER 1 5,078 5,074 9832 1,560
BNL SKIPPER 2 4,956 4,940 9596 -0,880
BPC STRADIVARI 5,027 5,025 9734 -2,934
DUCATO EQUITY 30 4,789 4,765 9273 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,316 5,292 10293 -10,354
EFFE LIN. PRUDENTE 4,798 4,782 9290 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,924 4,881 9534 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,979 5,973 11577 -4,762
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,938 4,914 9561 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,283 12,247 23783 -4,494
MULTIFONDO C. A70/30 5,054 5,031 9786 0,000
OASI FINANZA P.15 5,262 5,247 10189 -4,466
PARITALIA O. PIANO 98,853 98,560 191406 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,968 4,945 9619 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,052 5,034 9782 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,712 10,694 20741 -3,120
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,983 5,984 11585 0,690
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,349 6,344 12293 -1,259
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,000 5,000 9681 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,927 6,920 13413 5,610
ANIMA FONDIMPIEGO 14,723 14,678 28508 -6,007
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,804 6,802 13174 4,291
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,726 5,728 11087 6,629
AZIMUT SOLIDITY 6,802 6,797 13171 4,501
BIM GLOBAL CONV. 5,030 5,024 9739 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,774 7,770 15053 1,144
BIPIELLE F.80/20 8,552 8,552 16559 -5,314
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,351 9,353 18106 2,769
BIPIEMME PLUS 5,188 5,189 10045 3,760
BIPIEMME SFORZESCO 8,002 7,996 15494 3,585
BN OBB. DINAMICO 12,172 12,164 23568 -2,185
BNL PER TELETHON 5,116 5,110 9906 0,000
BPB TIEPOLO 7,173 7,172 13889 4,334
BPC MONTEVERDI 5,265 5,263 10194 2,691
CISALPINO IMPIEGO 5,548 5,539 10742 4,403
COMIT RENDITA 6,413 6,415 12417 2,649
COMIT RISPARMIO 5,224 5,223 10115 3,918

CR TRIESTE OBBL. 6,002 6,003 11621 3,905
DUCATO EURO PLUS 17,991 17,963 34835 -0,920
EPSILON LIMITED RISK 5,231 5,231 10129 3,666
EPSILON PORTFOLIOINS 5,166 5,169 10003 2,703
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,191 5,187 10051 3,282
EUROCONSULT FIORINO 6,226 6,220 12055 -4,185
FONDICRI EUROBOND 8,208 8,200 15893 6,321
GEPO CORPORATE BOND 5,501 5,497 10651 7,588
GEPOBONDEURO 5,433 5,433 10520 4,080
GESTIELLE OBB. MISTO 9,419 9,413 18238 4,982
GRIFOBOND 6,752 6,735 13074 0,640
GRIFOREND 7,605 7,595 14725 1,205
HELIOS OBB. MISTO 7,636 7,632 14785 3,820
IAM BOND CONV.INTER. 4,535 4,575 8781 -12,146
IAM EQUILIBRIO 7,703 7,685 14915 -2,072
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,588 19,575 37928 1,930
LEONARDO 80/20 5,172 5,174 10014 1,411
NAGRAREND 8,514 8,500 16485 2,627
NORDFONDO ETICO 5,529 5,528 10706 3,967
OASI RENDIMENTO 5,183 5,176 10036 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,636 5,622 10913 -2,508
PRIMECASH 5,487 5,488 10624 0,931
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,996 7,960 15482 -6,773
RAS LONG TERM BOND F 5,622 5,616 10886 4,091
RENDICREDIT 7,541 7,532 14601 3,117
ROLOGEST 15,702 15,688 30403 2,614
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,420 5,412 10495 2,651
ROMAGEST VALORE PR85 5,048 5,046 9774 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,083 5,082 9842 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,119 5,117 9912 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,630 5,632 10901 3,970
TEODORICO MISTO INT. 5,206 5,200 10080 2,178
VENETOREND 13,708 13,716 26542 2,735
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,738 6,738 13047 2,276

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,017 6,014 11651 4,172
ARCA BT 7,486 7,482 14495 4,567
ARCA MM 11,950 11,934 23138 6,439
ARTIG. BREVE TERMINE 5,290 5,288 10243 5,462
ASTESE MONETARIO 5,428 5,427 10510 4,990
AUREO MONETARIO 5,707 5,707 11050 4,870
BANCOPOSTA MONETARIO 5,101 5,099 9877 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,384 5,383 10425 4,381
BIPIELLE F.MONETARIO 12,230 12,225 23681 4,610
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,205 8,202 15887 2,909
BIPIELLE MONETARIO 7,334 7,330 14201 5,056
BIPIEMME MONETARIO 10,057 10,054 19473 4,412
BIPIEMME TESORERIA 5,683 5,682 11004 5,299
BN EURO MONETARIO 10,472 10,465 20277 5,532
BN REDDITO 6,152 6,149 11912 4,286
BPVI BREVE TERMINE 5,223 5,216 10113 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,665 6,664 12905 3,864
CAPITALG. BOND BT 8,750 8,747 16942 4,941
CARIFONDO CARIGE MON 9,652 9,648 18689 4,901
CARIFONDO EURO PIU' 12,958 12,953 25090 4,940
CARIFONDO MGRECMON. 8,121 8,118 15724 4,936
CENTRALE CASH EURO 7,510 7,507 14541 4,990
CISALPINO CASH 7,612 7,609 14739 4,661
COMIT BREVE TERRMINE 6,462 6,458 12512 5,039
COMIT MONETARIO 11,360 11,352 21996 5,126
COMIT REDDITO 6,643 6,641 12863 4,564
CR CENTO VALORE 5,773 5,770 11178 5,385
DUCATO OBBL. EURO BT 5,339 5,336 10338 6,206
DUCATO OBBL. TV 5,186 5,185 10041 3,347
EFFE OB. EURO BT 5,316 5,313 10293 5,080
EPSILON LOW COSTCASH 5,234 5,233 10134 4,346
EPTA CARIGE CASH 5,333 5,332 10326 5,228
EPTA TV 5,944 5,943 11509 3,481
EUROCONSULT MARENGO 7,372 7,370 14274 5,329
EUROM. CONTOVIVO 10,469 10,465 20271 5,015
EUROM. LIQUIDITA' 6,178 6,175 11962 5,032
EUROM. RENDIFIT 7,060 7,057 13670 5,122
F&F LAGEST MONETARIO 7,053 7,050 13657 5,143
F&F MONETA 6,075 6,072 11763 5,395
F&F RISERVA EURO 7,140 7,136 13825 5,387
FIDEURAM SECURITY 8,373 8,372 16212 3,690
FONDERSEL REDDITO 11,821 11,814 22889 5,884
GEO EUROPA ST BOND 1 5,480 5,480 10611 6,926
GEO EUROPA ST BOND 2 5,493 5,493 10636 7,243
GEO EUROPA ST BOND 3 5,489 5,489 10628 6,748
GEO EUROPA ST BOND 4 5,459 5,459 10570 6,621
GEO EUROPA ST BOND 5 5,500 5,500 10649 7,526
GEO EUROPA ST BOND 6 5,493 5,493 10636 6,909
GEPOCASH 6,205 6,202 12015 4,867
GESTICREDIT MONETE 11,868 11,863 22980 5,259
GESTIELLE BT EURO 6,348 6,345 12291 4,856
GESTIFONDI MONET. 8,549 8,545 16553 4,741
GRIFOCASH 6,128 6,124 11865 4,348
IAM BOND TASSO VAR. 5,974 5,973 11567 4,004
IMI 2000 14,838 14,835 28730 3,725
ING EUROBOND 7,621 7,617 14756 5,247
INVESTIRE EURO BT 6,094 6,092 11800 5,014
LAURIN MONEY 5,843 5,840 11314 4,264
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,413 5,408 10481 4,903
NORDFONDO CASH 7,624 7,621 14762 4,782
OASI FAMIGLIA 6,340 6,339 12276 3,577
OASI MONETARIO 8,215 8,212 15906 5,577
OLTREMARE MONETARIO 6,940 6,935 13438 6,556
OPTIMA REDDITO 5,554 5,552 10754 5,030
PADANO MONETARIO 6,116 6,114 11842 4,797
PASSADORE MONETARIO 5,911 5,909 11445 4,804
PERSEO RENDITA 5,911 5,909 11445 5,497
PERSONAL CEDOLA 5,240 5,238 10146 5,020
PERSONALFONDO MON. 12,079 12,074 23388 4,970
PRIME MONETARIO EURO 13,879 13,876 26873 4,826
QUADRIFOGLIO MON. 5,754 5,753 11141 3,210
R&SUNALL. MONETARIO 6,339 6,335 12274 4,054
RAS CASH 5,877 5,874 11379 4,684
RAS MONETARIO 13,337 13,332 25824 4,727
RISPARMIO IT.CORR. 11,574 11,567 22410 5,563
ROLOMONEY 9,415 9,411 18230 5,078
ROMAGEST MONETARIO 11,295 11,290 21870 5,069
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,360 5,357 10378 5,678
SAI EUROMONETARIO 14,042 14,033 27189 4,331
SANPAOLO OB. EURO BT 6,454 6,450 12497 6,519
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,336 8,332 16141 6,899
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,306 5,303 10274 6,458
SICILFONDO MONETARIO 7,857 7,853 15213 5,448
SOLEIL CIS 6,060 6,057 11734 4,645
SPAZIO MONETARIO 5,769 5,767 11170 4,738
TEODORICO MONETARIO 6,126 6,123 11862 4,951
VEGAGEST MONETARIO 0,000 0,000 0 0,000
VENETOCASH 10,951 10,949 21204 4,584
ZENIT MONETARIO 6,322 6,319 12241 4,289
ZETA MONETARIO 7,118 7,115 13782 5,047

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,082 5,083 9840 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,473 5,467 10597 6,348
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,144 6,137 11896 7,150
ANIMA OBBL. EURO 5,380 5,378 10417 6,640
APULIA OBBLIGAZ. 6,383 6,383 12359 7,061
ARCA RR 7,215 7,209 13970 8,029
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,507 5,508 10663 8,555
ASTESE OBBLIGAZION. 5,283 5,282 10229 7,961
AZIMUT FIXED RATE 8,080 8,084 15645 8,441
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,264 5,262 10193 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,214 5,212 10096 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,471 5,466 10593 8,918
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,710 12,698 24610 6,217
BIPIELLE OBB. EURO 6,459 6,456 12506 6,163
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,651 5,649 10942 8,070
BN OBB. EUROPA 6,136 6,135 11881 6,675
BPVI OBBL. EURO 5,275 5,270 10214 0,000
BRIANZA REDDITO 5,908 5,906 11439 7,087
BSI OBBLIG. EURO 5,055 5,053 9788 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,058 7,060 13666 8,102
CAPITALG. BOND EUR 8,572 8,570 16598 7,607
CARIFONDO ALA 8,356 8,357 16179 6,323
CARIFONDO CARIGE OBB 8,681 8,682 16809 6,150
CENTRALE REDDITO 17,311 17,312 33519 5,961
CISALPINO CEDOLA 5,597 5,597 10837 8,060
COMIT REDDITO FISSO 5,602 5,601 10847 8,734
CONSULTINVEST REDDIT 6,350 6,351 12295 -2,860
DUCATO OBBL. EURO MT 6,016 6,018 11649 5,248
EFFE OB. ML TERMINE 6,111 6,107 11833 7,911
EPSILON Q INCOME 5,475 5,476 10601 9,216
EPTA CARIGE BOND 5,426 5,427 10506 7,106
EPTA LT 6,898 6,900 13356 9,613
EPTA MT 6,400 6,400 12392 8,991
EPTABOND 17,971 17,973 34797 6,893
EUROM. EURO LONGTERM 6,519 6,519 12623 8,433
EUROM. REDDITO 12,347 12,338 23907 7,928
F&F CORPOR.EUROBOND 6,233 6,234 12069 4,317
F&F EUROREDDITO 11,055 11,054 21405 8,096
F&F LAGEST OBBL. 15,559 15,559 30126 7,377
FONDERSEL EURO 6,161 6,160 11929 7,841
GARDEN CIS 6,012 6,012 11641 5,473
GEODE EURO BOND 5,406 5,405 10467 8,926
GEPOREND 5,841 5,840 11310 6,725
GESTICREDIT CEDOLA 6,440 6,436 12470 7,512
GESTIELLE LT EURO 6,029 6,031 11674 7,603
GESTIELLE MT EURO 11,707 11,706 22668 6,864
GESTNORD C.E.BOND 5,052 5,051 9782 0,000
IAM BOND EURO 5,904 5,906 11432 7,776
IAM LONG BOND EURO 7,134 7,144 13813 7,780

IMIREND 8,785 8,783 17010 6,741
ING REDDITO 15,341 15,331 29704 8,570
INVESTIRE EURO BOND 5,478 5,479 10607 7,432
ITALMONEY 6,872 6,871 13306 7,822
ITALY B. MANAGEMENT 7,382 7,380 14294 8,415
LEONARDO OBBL. 5,663 5,660 10965 8,155
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,575 5,574 10795 4,635
MC OM-OBB MED.TERM. 5,624 5,612 10890 7,925
MIDA OBBLIGAZ. 14,768 14,763 28595 9,101
NORDFONDO 13,779 13,776 26680 6,344
OASI EURO RISK 10,803 10,803 20918 8,551
OASI OBBL. EURO 5,807 5,807 11244 7,298
OASI OBBL. ITALIA 11,502 11,505 22271 8,010
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,256 7,258 14050 6,471
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,505 5,502 10659 6,686
PADANO OBBLIGAZ. 8,035 8,037 15558 6,692
PERSONAL EURO 10,078 10,073 19514 7,751
PERSONAL ITALIA 7,405 7,403 14338 6,774
PRIME BOND EURO 7,769 7,770 15043 7,872
QUADRIFOGLIO OBB. 13,629 13,627 26389 5,757
RAS OBBLIGAZ. 25,040 25,030 48484 8,299
ROLORENDITA 5,541 5,540 10729 7,051
ROMAGEST EURO BOND 7,495 7,491 14512 6,888
SAI EUROBBLIG. 10,098 10,094 19552 6,563
SANPAOLO OB. EURO D. 10,518 10,519 20366 9,130
SANPAOLO OB. EURO LT 6,143 6,144 11895 10,565
SANPAOLO OB. EURO MT 6,370 6,364 12334 8,002
TEODORICO OB. EURO 5,338 5,338 10336 5,473
ZETA OBBLIGAZION. 14,667 14,666 28399 8,491
ZETA REDDITO 6,358 6,356 12311 6,713

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,218 16,222 31402 6,375
AZIMUT REDDITO EURO 12,639 12,642 24473 7,740
BIPIELLE F.CEDOLA 6,675 6,668 12925 7,314
CAPITALG. B.EUROPA 8,488 8,487 16435 7,171
CISALPINO REDDITO 12,384 12,380 23979 8,213
COMIT EUROBOND 6,869 6,863 13300 8,275
EPTA EUROPA 5,864 5,862 11354 8,492
EUROM. EUROPE BOND 5,429 5,424 10512 7,975
EUROMONEY 7,090 7,089 13728 7,491
F&F BOND EUROPA 8,083 8,083 15651 7,874
IAM BOND CONV.EURO 6,415 6,407 12421 7,095
NORDFONDO EUROPA 7,043 7,040 13637 6,890
OASI OBBL. EUROPA 12,014 12,008 23262 7,344
PERSONAL CONVERGENZA 7,194 7,192 13930 9,099
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,686 5,683 11010 3,910
VEGAGEST OBBL.EURO 0,000 0,000 0 0,000
VENETOPAY 5,557 5,559 10760 7,875

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,307 9,300 18021 8,752
ARTIG. AREADOLLARO 5,912 5,905 11447 7,179
AUREO DOLLARO 6,400 6,389 12392 7,166
AZIMUT REDDITO USA 6,595 6,580 12770 8,008
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,464 8,449 16389 5,972
CAPITALG. BOND-$ 7,813 7,804 15128 5,638
COLUMBUS INT. BOND 9,571 9,571 18532 2,090
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,577 8,577 0 2,099
COMIT AMERICABOND 9,027 9,016 17479 8,680
COMIT AMERICABOND-$ 8,089 8,079 0 8,676
DUCATO MON. DOLLARO 5,126 5,126 9925 1,625
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,161 8,153 15802 6,359
EFFE OB. DOLLARO 6,161 6,148 11929 9,431
EUROM. NORTH AM.BOND 9,616 9,600 18619 9,322
F&F RIS.DOLLARI $ 7,100 7,090 0 6,681
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,924 7,913 15343 6,677
FONDERSEL DOLLARO 9,697 9,679 18776 8,808
GEO USA ST BOND 1 5,625 5,625 10892 8,402
GEO USA ST BOND 2 5,604 5,604 10851 8,963
GEODE NORDA. BOND 6,710 6,698 12992 9,873
GEPOBOND DOLLARI 7,943 7,934 15380 8,068
GEPOBOND DOLLARI-$ 7,118 7,110 0 8,076
GESTIELLE BOND-$ 8,857 8,843 17150 7,474
GESTIELLE CASH DLR 6,650 6,649 12876 2,655
IAM BOND DOLLARO 9,443 9,430 18284 8,130
IAM BOND DOLLARO ($) 8,468 8,457 0 8,206
IAM CASH DOLLARO 15,076 15,065 29191 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,520 13,510 0 3,403
INVESTIRE N.AM.BOND 6,563 6,552 12708 7,221
NORDFONDO AREA DOL $ 13,836 13,810 0 7,824
NORDFONDO AREA DOLL 15,440 15,411 29896 7,821
OASI DOLLARI 8,153 8,138 15786 5,951
PERSONALDOLLARO-$ 15,078 15,068 0 10,204
PRIME BOND DOLLARI 7,112 7,102 13771 4,449
PUTNAM USA BOND 6,842 6,831 13248 6,176
PUTNAM USA BOND-$ 6,131 6,121 0 6,174
RAS US BOND FUND 6,865 6,849 13292 8,468
SANPAOLO BONDS DOL. 7,757 7,739 15020 8,186

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,103 5,073 9881 -8,400
CAPITALG. BOND YEN 5,889 5,850 11403 -10,975
EUROM. YEN BOND 9,888 9,820 19146 -12,996
INVESTIRE PACIFIC B. 5,266 5,233 10196 -9,998
OASI YEN 5,061 5,035 9799 -12,484
PERSONAL YEN-Y 1016,704 1018,239 0 -7,040
SANPAOLO BONDS YEN 6,766 6,740 13101 -8,801

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,514 7,479 14549 1,801
AUREO ALTO REND. 5,850 5,816 11327 2,902
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,147 6,129 11902 7,109
CAPITALG. BOND EM 6,599 6,586 12777 3,189
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,559 8,530 16573 6,468
EFFE OB. PAESI EMERG 5,120 5,105 9914 0,451
EPTA HIGH YIELD 5,831 5,805 11290 -5,017
F&F EMERG. MKT. BOND 7,050 7,027 13651 3,251
GEODE B.EMERG.MKT. 6,567 6,533 12715 5,868
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,650 6,620 12876 5,238
GESTIELLE E.MKTS BND 7,162 7,145 13868 5,168
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,873 7,839 15244 5,001
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,218 6,194 12040 3,478
ING EMERGING MARKETS 14,264 14,155 27619 8,044
INVESTIRE EMERG.BOND 14,500 14,441 28076 6,468
NORDFONDO EMERG.BOND 6,073 6,053 11759 1,233
OASI OBBL. EMERG. 4,887 4,871 9463 2,927

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,820 5,813 11269 5,453
ARCA BOND 11,453 11,436 22176 3,995
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,619 5,618 10880 5,008
AUREO BOND 7,509 7,494 14539 3,188
AUREO FF PRUDENTE 5,243 5,221 10152 3,842
AZIMUT REND. INT. 8,357 8,350 16181 6,540
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,711 5,700 11058 7,228
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,354 10,347 20048 1,212
BIPIEMME PIANETA 7,934 7,918 15362 7,114
BN OBBL. INTERN. 8,787 8,773 17014 7,407
BPB REMBRANDT 7,790 7,779 15084 4,074
BPVI OBBL. INTERN. 5,350 5,342 10359 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,171 5,164 10012 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,721 7,703 14950 4,436
CAPITALG. GLOBAL B 8,742 8,717 16927 2,161
CARIFONDO BOND 8,244 8,233 15963 4,301
CENTRALE MONEY 13,590 13,573 26314 3,756
COMIT OBBL. ESTERO 6,965 6,950 13486 2,366
COMIT OBBL. INTER. 7,051 7,034 13653 2,143
CONSULTINVEST H YIE. 4,683 4,674 9068 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 5,044 5,032 9767 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,213 8,190 15903 1,420
EFFE OB. GLOBALE 5,553 5,541 10752 5,310
EPTA 92 11,559 11,531 22381 3,863
EUROCONSULT SCUDO 6,903 6,886 13366 3,060
EUROM. INTER. BOND 8,941 8,926 17312 7,026
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,281 11,282 21843 6,384
F&F REDDITO INTERNAZ 7,504 7,494 14530 5,928
FONDERSEL INTERN. 12,909 12,883 24995 5,457
GEODE GLOBAL BOND 5,645 5,629 10930 3,616
GEPOBOND 7,968 7,950 15428 3,493
GESTICREDIT GLOBAL R 11,231 11,200 21746 3,971
GESTIELLE BOND 9,876 9,860 19123 1,709
GESTIELLE BT OCSE 6,639 6,634 12855 2,311
GESTIFONDI OBBL. INT 8,139 8,120 15759 2,752
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,823 5,814 11275 1,623
IAM BOND TOP RATING 7,907 7,897 15310 3,957
IMI BOND 14,440 14,414 27960 2,995
ING BOND 14,792 14,745 28641 3,037
INTERMONEY 7,873 7,860 15244 3,914
INTERN. BOND MANAG. 7,250 7,235 14038 4,436
INVESTIRE GLOB.BOND 8,870 8,859 17175 5,809
LAURIN BOND 5,590 5,579 10824 6,092
LEONARDO BOND 5,299 5,297 10260 5,473
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,658 11,638 22573 4,800
NORDFONDO GLOBAL 12,304 12,282 23824 3,169
OASI BOND RISK 9,987 9,974 19338 7,041
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,474 11,453 22217 5,731
OLTREMARE BOND 7,607 7,591 14729 4,938
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,716 5,714 11068 9,313
PADANO BOND 8,716 8,704 16877 3,638
PERSONAL BOND 7,563 7,544 14644 4,187
PRIME BOND INTERNAZ. 13,662 13,634 26453 3,948
PUTNAM GLOBAL BOND 7,692 7,677 14894 3,582
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,893 6,879 0 3,586
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,702 5,688 11041 3,390
R&SUNALL. BOND 7,894 7,893 15285 5,043
RAS BOND FUND 15,104 15,078 29245 3,700

ROLOBONDS 8,896 8,872 17225 3,453
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,332 13,298 25814 2,530
ROMAGEST SEL.BOND 5,316 5,303 10293 3,383
SAI OBBLIG. INTERN. 8,166 8,154 15812 5,941
SANPAOLO BONDS 7,169 7,157 13881 3,284
SOFID SIM BOND 6,807 6,798 13180 4,003
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,742 5,730 11118 3,366
VEGAGEST OBB.INTERN. 0,000 0,000 0 0,000
ZENIT BOND 6,758 6,746 13085 4,257
ZETA INCOME 5,485 5,473 10620 5,440
ZETABOND 14,441 14,409 27962 6,004

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,447 14,436 27973 6,079
ANIMA CONVERTIBILE 4,511 4,490 8735 -9,743
ARCA BOND CORPORATE 5,314 5,307 10289 0,000
AUREO GESTIOBB 9,239 9,231 17889 3,960
AZIMUT FLOATING RATE 6,607 6,606 12793 3,218
AZIMUT TREND TASSI 7,357 7,357 14245 8,366
BIPIELLE H.COR.BOND 4,434 4,440 8585 -5,919
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,564 5,559 10773 7,226
BIPIEMME PREMIUM 5,341 5,340 10342 6,820
BIPIEMME RISPARMIO 7,137 7,133 13819 7,404
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,151 10,138 19655 1,764
BN VALUTA FORTE-CHF 12,384 12,366 0 5,584
BNL BUSS.FDF G H Y 4,807 4,770 9308 -3,860
CAPITALG. BOND CORP. 5,593 5,584 10830 8,538
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,427 6,421 12444 6,178
COMIT CORPORATE BOND 5,578 5,572 10801 9,393
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,568 5,561 10781 9,176
DUCATO REDDITO IMPR. 4,925 4,919 9536 -5,597
EFFE OB. CORPORATE 5,250 5,244 10165 5,740
EUROM. RISK BOND 5,036 5,020 9751 1,104
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,337 5,337 10334 4,997
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,303 5,303 10268 4,554
GESTIELLE CORP. BOND 5,187 5,184 10043 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,114 6,111 11838 -2,441
GESTIELLE H.R. BOND 4,004 3,997 7753 -23,907
IAM BOND CORP. EURO 5,398 5,382 10452 7,809
IAM BOND CORP. INT. 5,360 5,353 10378 7,587
IAM BOND FLESSIBILE 16,218 16,205 31402 8,685
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,378 5,372 10413 8,122
NORDFONDO C.BOND 5,617 5,611 10876 8,123
NORDFONDO HIGH YIELD 5,346 5,332 10351 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,957 6,955 13471 3,696
PERSONAL FRANCO-CHF 10,693 10,680 0 11,110
PERSONAL HIGHYIELD-$ 11,052 10,987 0 4,225
PRIME CORP.BOND EURO 5,181 5,177 10032 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,161 5,144 9993 -1,130
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,625 4,610 0 -1,121
RAS CEDOLA 6,397 6,392 12386 6,579
RAS SPREAD FUND 4,802 4,791 9298 -4,513
RISPARMIO IT.REDDITO 13,596 13,583 26326 2,727
ROMAGEST PROF.CONS. 5,409 5,406 10473 6,121
SANPAOLO BOND HY 5,053 5,038 9784 -4,516
SANPAOLO BONDS FSV 5,966 5,964 11552 10,256
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,402 6,391 12396 4,250
SANPAOLO OB. ETICO 5,581 5,582 10806 8,791
SANPAOLO VEGA COUPON 6,251 6,249 12104 6,690
SPAZIO CORPORATE B. 5,425 5,419 10504 5,298
VASCO DE GAMA 10,389 10,369 20116 6,823
ZETA CORPORATE BOND 5,448 5,444 10549 7,881

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,870 4,820 9430 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,053 5,038 9784 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,111 5,031 9896 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,049 5,024 9776 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,130 5,051 9933 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,073 5,039 9823 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,241 5,183 10148 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,120 5,060 9914 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,706 8,630 16857 -25,481
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,821 10,934 20952 -29,269
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,970 4,975 9623 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,019 5,040 9718 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,174 6,173 11955 4,697
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,121 7,121 13788 8,618
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,922 5,917 11467 1,300
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,171 5,160 10012 -12,192
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,849 2,859 5516 -32,504

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,334 5,331 10328 4,814
ARTIG. LIQUIDITA' 5,179 5,178 10028 3,476
AZIMUT GARANZIA 10,727 10,726 20770 3,682
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,887 6,886 13335 4,206
BN LIQUIDITA' 6,042 6,041 11699 4,208
BNL CASH 18,947 18,945 36687 3,343
BNL MONETARIO 8,711 8,710 16867 3,542
CAPITALG. LIQUID. 6,160 6,159 11927 4,124
CARIFONDO TESORERIA 6,512 6,511 12609 3,959
CASH ROMAGEST 5,341 5,341 10342 3,829
CENTRALE C/C 8,623 8,622 16696 3,691
COMIT TESORERIA 5,396 5,394 10448 4,210
DUCATO MON. EURO 7,276 7,275 14088 3,587
EFFE LIQ. AREA EURO 5,767 5,767 11166 3,481
EPTAMONEY 11,998 11,997 23231 4,212
EUGANEO 6,357 6,356 12309 4,127
EUROM. TESORERIA 9,691 9,689 18764 4,496
FIDEURAM MONETA 12,691 12,688 24573 3,727
FONDERSEL CASH 7,742 7,741 14991 4,045
GESTICREDIT CASH MAN 7,123 7,122 13792 3,924
GESTIELLE CASH EURO 6,034 6,033 11683 4,034
ING EUROCASH 5,673 5,672 10984 3,692
MIDA MONETAR. 10,533 10,532 20395 3,742
NORDFONDO MONETA 5,286 5,285 10235 3,748
OASI 3 MESI 6,311 6,311 12220 3,645
OASI CRESCITA RISP. 7,060 7,058 13670 3,762
OASI TESOR. IMPRESE 7,028 7,026 13608 4,319
OPTIMA MONEY 5,292 5,291 10247 3,927
PERSEO MONETARIO 6,352 6,351 12299 4,353
PERSONAL LIQUIDITA' 5,657 5,656 10953 4,027
PRIME LIQUIDITA' 5,601 5,601 10845 3,991
RISPARMIO IT.MON. 5,445 5,445 10543 3,688
ROLOCASH 7,176 7,175 13895 3,879
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,208 5,207 10084 4,097
SAI LIQUIDITA' 9,419 9,412 18238 4,019
SANPAOLO LIQ.CL B 6,341 6,340 12278 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,333 6,332 12262 3,751

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,053 5,049 9784 0,000
ALARICO RE 4,508 4,509 8729 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,673 11,615 22602 -13,392
ARIES FUND 5,000 5,000 9681 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,722 4,745 9143 -5,166
AZIMUT TREND 16,095 15,999 31164 -7,563
AZIMUT TREND I 13,391 13,528 25929 -35,393
BIM FLESSIBILE 4,450 4,458 8616 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,825 4,792 9343 -45,220
BIPIELLE F.FREE50/50 5,083 5,083 9842 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,169 5,161 10009 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,151 5,128 9974 -33,397
BNL TREND 22,090 21,863 42772 -26,125
CAPITALG. RED.PIU' 6,101 6,101 11813 2,074
CAPITALG. RISK 7,664 7,675 14840 -17,794
CISALPINO ATTIVO 3,304 3,313 6397 -28,391
DUCATO CIVITA 5,039 5,010 9757 0,000
DUCATO SECURPAC 11,606 11,558 22472 -18,296
DUCATO STRATEGY 4,629 4,598 8963 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,853 3,838 7460 -23,139
FONDINVEST OPPORT. 4,936 4,919 9557 -20,451
FORMULA 1 BALANCED 5,926 5,926 11474 1,664
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,884 5,882 11393 4,790
FORMULA 1 HIGH RISK 5,731 5,722 11097 -7,683
FORMULA 1 LOW RISK 5,832 5,833 11292 4,403
FORMULA 1 RISK 5,745 5,737 11124 -3,801
GENERALI INST.BOND 5,024 5,024 9728 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,793 4,793 9281 -4,787
GESTIELLE FLESSIBILE 13,991 13,987 27090 -21,491
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,037 5,024 9753 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,962 4,963 9608 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,316 5,275 10293 0,000
GESTNORD TRADING 5,850 5,825 11327 -16,428
IAM OBBIETTIVO RED. 6,949 6,948 13455 6,091
IAM PORTFOLIO 1 5,178 5,172 10026 3,003
IAM PORTFOLIO 2 4,899 4,884 9486 -1,961
IAM PORTFOLIO 3 4,562 4,538 8833 -7,968
IAM PORTFOLIO 4 4,146 4,113 8028 -15,611
IAM TOP DYNAMIC 6,212 6,209 12028 0,000
IAM TREND 3,530 3,522 6835 -24,653
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,472 5,449 10595 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,266 5,259 10196 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,266 5,264 10196 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,262 4,271 8252 -17,387
LEONARDO FLEX 2,715 2,706 5257 -42,160
OASI HIGH RISK 7,985 7,912 15461 -25,506
OASI TREND 4,420 4,394 8558 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 92,448 91,511 179004 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,148 18,154 35139 -15,535
RAS OPPORTUNITIES 5,253 5,252 10171 -17,716
SAGITTARIUS FUND 5,000 5,000 9681 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,797 6,777 13161 -6,248
SANPAOLO HIGH RISK 5,488 5,437 10626 -32,313
SPAZIO AZIONARIO 5,681 5,728 11000 -27,380
SPAZIO CONCENTRATO 3,225 3,207 6244 -35,331
ZENIT TARGET 7,051 7,045 13653 -33,323

BCA CARIGE /14 133 98,970 98,590
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,600 97,700
BCA INTESA 98/05 SUB 99,300 99,350
BCA ROMA /09 SUB 101,650 101,550
BCA ROMA 03 277 IND 99,800 99,880
BCA ROMA 08 261 ZC 72,760 72,600
BCA SELLA TV AG03 99,710 99,710
BEI 96/03 ZC 94,050 94,590
BEI 97/17 ZC 40,500 40,750
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 67,200 66,750
BEI 99/29 EU STEP DW 65,110 64,970
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 79,490 79,000
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 91,990 91,100
BIPOP 97/02 EURO IND 99,900 99,900
BIRS 97/02 INDEX BI 119,620 119,460
BIRS 97/04 6,5% 106,500 106,040
BIRS 97/04 IND 99,020 99,010
BIRS 97/07 ZC 81,500 80,410
BNL/03 DOP CEN 3 95,550 95,510
BNL/06 BIS OICR 89,960 89,400
CENTROB /02 IND 100,160 100,160
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,300 100,300
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,750 99,780
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,980 99,980
CENTROB /05 TV 99,150 99,140

CENTROB /13 RFC 83,500 82,970
CENTROB /14 RF 81,000 79,400
CENTROB /15 RFC 74,810 74,740
COMIT /08 TV 2 96,920 96,880
COMIT /09 99,900 99,890
COMIT 96/06 IND 99,320 99,310
COMIT 97/02 IND 100,150 99,750
COMIT 97/03 IND 99,990 99,750
COMIT 97/04 6,75% 105,800 108,900
COMIT 97/07 SUB TV 98,020 97,820
COMIT 98/08 SUB TV 96,800 96,750
COMIT 98/28 ZC 18,310 18,830
COSTA CR /05 TV 98,150 97,800
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 70,510 69,810
CR BO OF 97/04 314 TV 98,800 98,850
CREDIOP /05 TMT 9 95,000 94,050
CREDIOP /19 FLOAT1 63,130 64,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 67,990 67,000
CREDITOIT 96/03 IND 99,810 99,840
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 97,500 97,690
ENI 93/03 IND 106,730 106,700
ENTE FS 94/02 IND 100,160 100,070
ENTE FS 96/08 IND 99,960 99,960
GRANAROLO /03 TV 99,850 99,450
IMI 96/03 ZC 94,100 94,000

IMI 96/06 2 7,1% 110,100 110,010
IMI 98/02 INDEX BOND MIB30 128,320 128,220
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 108,090 108,110
INTERB /04 384 102,220 102,500
ITALEASE /03 TV 99,600 0,000
MED CENT /04 TLC 100,000 99,000
MED LOM /05 18 93,800 93,510
MED LOM /18 RF C 75 71,500 71,500
MED LOM /19 3 RFC 65,640 65,500
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,420 86,700
MEDIO /04 TV CAP 99,850 99,750
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,010 86,910
MEDIO CEN 04 7,95% 99,560 99,750
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 90,200 90,000
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,500 103,150
MEDIO/06 TRI OPZ 93,000 94,110
MEDIOB /04 NIKKEI 101,000 0,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,550 96,650
MEDIOB 94/04 100,250 100,400
MEDIOB 96/03 7% 100,150 100,250
MEDIOB 96/11 ZC 58,480 58,400
MEDIOB 97/04 IND 100,800 0,000
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 96,500 97,910
MEDIOB 98/08 TT 97,920 98,490
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 77,500 76,300

MEDIOCR C/03 IND MIB 110,540 110,500
MEDIOCR C/13 TF 93,500 93,590
MEDIOCR L/08 2 RF 101,050 100,790
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 85,490 85,380
MPASCHI /05 44 TV 101,990 100,210
MPASCHI /08 17 EII 101,800 101,100
MPASCHI 99/09 2 95,100 96,000
MPASCHI 99/14 3 SD 90,000 88,900
MPASCHI 99/29 8 73,500 70,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,880 100,870
OPERE 93/00 31 IND 100,270 100,020
OPERE 94/04 1 IND 100,250 100,200
OPERE 97/02 7 6,75% 101,180 100,720
PARMALAT /07 2 96,400 96,440
PARMALAT F /07 7,25% 100,200 100,380
PARMALAT FIN /03 IND 100,900 100,700
R COLOMBIA/03 104,100 104,000
SPAOLO /13 ST DOWN 83,950 84,000
SPAOLO 97/22 115 ZC 28,800 26,900
SPAOLO TO /08 TV 1 99,500 100,100
SPAOLO TO /10 154 5,39% 102,020 102,210
SPAOLO TO /13 161 5,58% 102,000 102,480
UNICR IT /04 IND 95,100 95,510
UNICR/10 IND 80,500 80,300
UNICR/10 S-U 101,050 100,400

BTP AG 01/11 104,650 104,920

BTP AG 93/03 111,310 111,280

BTP AG 94/04 112,780 112,790

BTP AP 00/03 102,260 102,260

BTP AP 94/04 111,730 111,740

BTP AP 95/05 121,740 121,730

BTP AP 99/02 99,890 99,890

BTP AP 99/04 99,840 99,840

BTP DC 00/05 105,590 105,640

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 135,000 0,000

BTP FB 01/04 103,690 103,690

BTP FB 01/12 102,680 102,900

BTP FB 96/06 122,110 122,140

BTP FB 97/07 112,710 112,850

BTP FB 98/03 102,280 102,290

BTP FB 99/02 99,890 99,890

BTP FB 99/04 99,910 99,910

BTP GE 00/03 101,610 101,600

BTP GE 92/02 100,810 100,840
BTP GE 93/03 109,540 109,550

BTP GE 94/04 110,740 110,730
BTP GE 95/05 117,300 117,340

BTP GE 97/02 100,370 100,380
BTP GN 00/03 102,850 102,860

BTP GN 93/03 111,640 111,610
BTP GN 99/02 99,860 99,840

BTP LG 00/05 103,730 103,780

BTP LG 01/04 102,860 102,830
BTP LG 96/06 120,430 120,510

BTP LG 97/07 113,220 113,310
BTP LG 98/03 102,200 102,180

BTP LG 99/04 101,590 101,590
BTP MG 92/02 103,730 103,720

BTP MG 97/02 101,520 101,510

BTP MG 98/03 102,330 102,320
BTP MG 98/08 104,430 104,530

BTP MG 98/09 100,580 100,860
BTP MG 99/31 111,630 112,150

BTP MZ 01/04 102,670 102,640
BTP MZ 01/06 103,800 103,880

BTP MZ 01/07 102,420 102,520
BTP MZ 93/03 110,340 110,320

BTP MZ 97/02 100,880 100,870
BTP NV 93/23 150,620 151,000

BTP NV 96/06 116,970 117,080
BTP NV 96/26 128,280 128,950

BTP NV 97/07 109,750 109,930

BTP NV 97/27 118,020 118,700
BTP NV 98/29 100,450 100,970

BTP NV 99/09 98,430 98,650
BTP NV 99/10 106,660 106,890

BTP OT 00/03 103,800 103,790
BTP OT 01/04 101,540 101,600

BTP OT 93/03 110,550 110,540

BTP OT 98/03 101,460 101,500
BTP ST 92/02 106,600 106,570

BTP ST 95/05 123,940 124,000
BTP ST 97/02 102,160 102,150

BTP ST 99/02 100,460 100,500
CCT AG 00/07 100,720 100,720

CCT AG 95/02 100,560 100,570
CCT AP 01/08 100,570 100,580

CCT AP 95/02 100,120 100,120
CCT AP 96/03 100,770 100,760

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 99,950 99,960

CCT DC 95/02 100,630 100,630

CCT DC 99/06 100,570 100,570
CCT FB 95/02 100,170 100,170

CCT FB 96/03 100,840 100,830
CCT GE 95/03 100,700 100,680

CCT GE 96/06 101,680 101,820
CCT GE 97/04 100,650 100,640

CCT GE 97/07 102,050 102,060

CCT GE2 96/06 101,700 101,720
CCT GN 95/02 100,300 100,310

CCT LG 00/07 100,580 100,600
CCT LG 96/03 100,980 100,970

CCT LG 98/05 100,680 100,870
CCT MG 96/03 100,830 100,830

CCT MG 97/04 100,610 100,590
CCT MG 98/05 100,660 100,660

CCT MZ 97/04 100,720 100,720
CCT MZ 99/06 100,750 100,750

CCT NV 95/02 100,560 100,560
CCT NV 96/03 100,490 100,490

CCT OT 95/02 100,490 100,500

CCT OT 98/05 100,720 100,710
CCT ST 01/08 100,720 100,700

CCT ST 96/03 101,170 101,170
CCT ST 97/04 100,770 100,770

CTZ DC 01/02 96,565 96,555
CTZ GN 01/03 95,150 95,119

CTZ LG 00/02 97,888 97,840

CTZ MZ 00/02 98,870 98,830
CTZ MZ 01/03 95,795 95,790

CTZ NV 00/01 99,780 99,772
CTZ ST 01/03 94,334 94,360
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WASHINGTON Esattamente dieci anni fa il
campione di basket Ervin “Magic” Johnson
(nella foto) annunciava al mondo di essere
sieropositivo. Il successo del fuoriclasse nel
combattere per una decade la malattia e nel
creare uno spettacolare impero finanziario han-
no dimostrato alla gente nel modo più eloquen-
te che l'Aids non rappresenta più una sentenza
di morte.
Oggi Magic Johnson non ha alcun sintomo
della malattia e non ha alcuna traccia del virus
nel sangue (anche se è ancora lì in stato
“dormiente”). Fa ginnastica per sei ore al gior-
no e prende i medicinali prescritti due volte al
giorno. È ingrassato di venti chili da quando

dominava i campi di basket.
La sua energia ed il suo ottimismo sono stati
trasferiti adesso nel campo degli affari. Da una
serie di eleganti uffici in un grattacielo di Los
Angeles la società creata da Magic Johnson,
42 anni, controlla un impero miliardario di
catene di ristoranti (Fastburger e TGI Friday),
di catene di caffè (possiede 24 Starbucks), di
sale cinematografiche (Loews) e palestre (Fit-
ness Club), una etichetta discografica ed una
casa di produzione cinematografica. Inoltre
l'ex-campione nero è attivissimo nella raccolta
di fondi per i ghetti urbani e per la lotta contro
l'Aids (ha raccolto oltre 20 milioni di dollari).
Per due volte, dopo aver lasciato il basket

subito dopo l'annuncio dieci anni fa, Magic ha
tentato di tornare in campo (nel 1992 ha gioca-
to brevemente, partecipando anche alle olimpi-
adi) nel 1996 ci ha riprovato, ma aveva ormai
perso lo smalto che l'aveva fatto diventare il
numero uno dei canestri.
La cosa più difficile, ha sempre detto Magic
Johnson, è stata confessare alla moglie di
aver contratto il virus in un rapporto sessuale
con un'altra donna. «Se mi avesse lasciato,
avrebbe avuto la mia massima comprensione
- ha detto - Mi ha detto che non ci pensava
nemmeno. Abbiamo pianto insieme e deciso
di combattere insieme. È la cosa che mi ha
salvato la vita».

GIAPPONE: Sogahata 6, Morioka 6, Miyamoto 5.5, K. Nakata 5.5, Hato 5.5
(29' st Myoijn sv), Toda 6, Inamoto 6.5 (30' st Ito sv), Ono 7 (24' st Hattori sv),
Morishima 5.5 (1' st Nakata 5), Yanagisawa 6.5 (21' st Nishizawa), Takahara 5.5
(1' st Suzuki 5.5, 42' st Nakayama sv)

ITALIA: Buffon 6.5, Cannavaro 6.5, Nesta 6, Iuliano 5, Zambrotta 5.5, Di Biagio
5.5 (1' st Zanetti 6), Gattuso 6, Coco 6 (21' st Pancaro sv), Totti 6.5 (1' st Doni 7.5,
44' st Di Livio sv), Inzaghi 6.5 (42' st Fiore), Del Piero 5 (14' st Delvecchio sv)

ARBITRO: Lu Yun (Cin) 6.5

RETI: nel pt, 10' Yanagishawa; nel st, 6' Doni

Dopo dieci anni «Magic» fa canestro all’Aids
Nel ‘91 Johnson annunciò di essere sieropositivo. Oggi è l’anniversario. E lui sta bene

Marzio Cencioni

ROMA L’operazione simpatia dell’Ita-
lia in Giappone è durata venti minuti
più del previsto. Anche in campo. So-
prattutto nella prima fase gli azzurri
sono apparsi bloccati, poco aggressi-
vi. In una parola: troppo
“amichevoli”. Dall’altra parte i giap-
ponesi, trascinati dal pubblico e da
un’atmosfera che anticipa le mattine
magiche (per via del fuso...) del mon-
diale 2002, invece hanno subito fatto
capire che per loro si trattava di una
partita “vera”. Del Piero e Totti, cono-
sciutissimi nel paese del Sol Levante
tanto da essere equiparati ad eroi dei
fumetti, non sono in giornata e, anco-
ra prima di capire che aria tiri, il Giap-
pone è già in vantaggio. 10': cross
dalla sinistra di Inamoto, destro al
volo di Yanagishawa, Buffon battuto.
Il pareggio allo stesso minuto del se-
condo tempo è merito di Cristiano
Doni, uno dei due esordienti (l’altro
è Cristiano Zanetti), che spara in rete
un destro da dentro l’area. I due Cri-
stiani alla fine sono stati elogiati da
Trapattoni: «Ottima prova».

Il ct, infastidito per le due ore
passate nel traffico per il trasferimen-
to di 60 km allo stadio e la conseguen-
te riduzione del riscaldamento, si è
poi detto preoccupato anche per il
manto erboso, perfetto prima dell’in-
contro, una mappa di buche e zolle
saltate già all’intervallo.

L’Italia soffre, si vede. Anche do-
po il vantaggio, il ritmo del gioco lo
fa sempre il Giappone: ingenuità nell'
ultimo tocco e un po’ di inesperienza
nella gestione della gara impediscono
il raddoppio. L'Italia prova a raddriz-
zare l'incontro con qualche spunto
singolo. Ci prova Di Biagio con una
botta da fuori dopo scambio con Inza-
ghi (21'), ci va vicino Totti (22') dopo
la più bella combinazione del primo
tempo: Coco crossa, Inzaghi fa spon-
da, il romanista al volo vede rinviato
dalla punta del piede di Morioka la
palla del pari.

Dopo l’intervallo, con Doni al po-
sto di Totti, c’è il risveglio dell'Italia.
Il Giappone cala, Zanetti al posto di

Di Biagio fa ragionare meglio il cen-
trocampo italiano, e la partita cambia
volto. Così il pubblico giapponese, de-
luso da Del Piero, può tornare ad
accendere i suoi cori anche per l'Ita-
lia, dopo averne sottolineato le prime
azioni con partecipata gioia, quasi fos-
se la sua squadra, ed essere poi passa-

to ai fischi per la melina di Buffon sui
rinvii.

Ma nel secondo tempo la partita
è dell'Italia. Bastano 6' per il pari di
Doni, una gran botta dopo un rimpal-
lo in area. L'atalantino tre minuti più
tardi lancia Del Piero con grande in-
tuizione, ma lo juventino ritarda il

tiro. Poi, al 23', l'occasione per la vit-
toria: cross da destra di Delvecchio,
Doni da solo in tuffo schiaccia di te-
sta ma è tradito dalla sicurezza. E la
palla sfiora il palo.

«Peccato per quel colpo di testa -
racconta l’atalantino a fine partita -
ho schiacciato la palla convinto di se-

gnare e questo mi ha tradito. Ma for-
se sarebbe stato anche troppo...».

Il meglio di sé lo ha fatto vedere
dopo aver sostituito Totti. «Ma ora
per favore non cominciate con la sto-
ria dei vice, non mi sembra giusto
fare paragoni e non solo perché è dif-
ficile per tutti prendere il posto di

uno come Francesco. Io sono un cen-
trocampista con doti offensive, non
un trequartista. Questa volta Trap mi
ha chiesto di tornare indietro a dare
una mano e di provare qualche colpo
lì avanti: ho avuto maggiore libertà, è
andato tutto bene e mi sono diverti-
to...».

16,00 Sollevamento pesi, mondiali Eurosport
16,05 Tennistavolo, mondiali RaiSportSat
18,30 Sportsera Rai2
20,00 Bolivia-Brasile (replica) CalcioStream
20,30 Basket: Kinder-Lubiana RaiSportSat
20,30 Basket: Benetton-Maccabi Tele+Nero
20,30 Calcio, serie B: Pistoiese-Como +Calcio
21,55 Argentina-Perù (dir.) CalcioStream
23,55 Venez.-Paraguay (dir.) CalcioStream
00,50 Eurogoal Rai2

– Blatter: «Chelsea vergogna»
Il presidente della Fifa Sepp Blat-
ter ha avuto parole di fuoco con-
tro i cinque giocatori del Chel-
sea che hanno disertato la gara
di coppa Uefa a Tel Aviv per ti-
mori legati alla sicurezza. «Pos-
so capire che abbiano paura, ma
hanno un contratto di lavoro e
devono onorarlo», ha dichiarato
al «Times». Blatter si è quindi
compiaciuto che il club londine-
se sia stato punito con l'elimina-
zione a opera degli israeliani dell'
Hapoel: «Qui c'è lo zampino del
dio del calcio», ha commentato.

– Campedelli sex-symbol
Il suo Chievo demolisce le avver-
sarie e lui, Luca Campedelli con
il suo stile ha riempito il cuore
delle italiane che lo hanno eletto
il datore di lavoro preferito. Il
patron della Paluani risulta esse-
re l' industriale con cui le italiane
vorrebbero maggiormente lavo-
rare (34%). Precede il giovane
rampollo di casa Fiat, John
Elkann (21%), Marco Boglione
(18%) della Robe di Kappa, Gui-
do Barilla (14%) e Alessandro
Benetton (8%).

– Terim: «Non sono sorpreso»
«Non sono sorpreso» dell'eso-
nero perchè «fa parte del gio-
co». Lo afferma Fatih Terim, ma
il tecnico aggiunge di essere «di-
spiaciuto» perchè la comunica-
zione non gli è stata data «di
persona dagli stessi dirigenti»
che lo hanno «fortemente volu-
to al Milan». Il tecnico ha anche
ritirato il Tapiro dalle mani della
troupe di Striscia la Notizia
(«Ma non devi darlo a me, sai a
chi devi darlo», ha detto ripetuta-
mente l’allenatore all'inviato
Staffelli).

– Maradona col turbante
Diego Maradona, rientrato a Bue-
nos Aires in vista della partita in
suo onore che si giocherà saba-
to e in cui scenderà in campo
nell'undici della nazionale argen-
tina con la maglia n.10, si è reca-
to in visita all'ex presidente Car-
los Menem, che si trova da mesi
agli arresti domiciliari, indossan-
do un vistoso turbante nero.

Giovanni Trapattoni ha scoperto
la macchina organizzativa per l'edi-
zione asiatica della Coppa del
Mondo 2002: traffico e campi an-
cora inadeguati, non solo entusia-
smo. «Torno in Giappone dopo 15
anni - ha detto il ct - è cresciuta
come squadra la nazionale di casa,

ma nella stessa misura è aumenta-
to il traffico. Da qui a maggio la
Fifa deve intervenire per cambiare
le cose».
Parla per esperienza diretta il ct
dell'Italia. Le due ore passate sul
pullman dal ritiro di Chiba allo
stadio di Saitama - 60 chilometri
di autostrada - hanno costretto gli
azzurri in pratica a saltare il riscal-
damento. Poi i giocatori italiani si
sono trovati le zolle del campo che

saltavano tra i piedi durante la cor-
sa e al di là delle conseguenze sulla
prestazione, Trapattoni deve aver
realizzato quali sono i rischi per il
Mondiale. «Sui tempi di arrivo al-
lo stadio la Fifa deve fare qualcosa.
Anche il manto erboso non anda-
va bene, troppo soffice: bisogna
giocarci sopra per risolvere il pro-
blema. Ma intanto chiamino degli
specialisti, lo curino, purché si fac-
cia in tempo per il Mondiale».

la giornata
in pillole

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 10 80 22 60 12
CAGLIARI 49 73 58 62 44
FIRENZE 40 32 33 80 31
GENOVA 86 34 39 22 18
MILANO 23 15 3 84 33
NAPOLI 35 59 57 37 32
PALERMO 8 67 86 15 34
ROMA 10 46 34 85 73
TORINO 66 61 56 63 13
VENEZIA 9 10 86 19 20

GIAPPONE 1
ITALIA 1

Prove di Mondiale, ma senza vincitori
Un gol dell’esordiente Doni salva la spedizione-lampo della Nazionale in Giappone

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

8 10 23 35 40 46 9
Montepremi L. 14.951.840.775

Nessun 6 - Jackpot L. 6.328.872.931
Nessun 5+1 - Jackpot L. 9.315.324.233
Vincono con punti 5 L. 106.798.900
Vincono con punti 4 L. 739.600
Vincono con punti 3 L. 19.100

Roberto Ferrucci

Si trattasse di un giocatore qualun-
que, non ne avrebbe parlato nessu-
no. Ma Roberto Baggio è un delizia-
tore di platee. Uno che usa i piedi
come lo scrittore la penna, il pittore
il pennello, il direttore d'orchestra la
bacchetta. Roberto Baggio è Rober-
to Baggio, punto e basta. Toccarlo
duro è come scalfire la Pietà del Mi-
chelangelo, sfregiare un Caravaggio
o un Vermeer. Di lui dovrebbero
occuparsi le Belle Arti. Dovrebbe es-
sere salvaguardato dalle sovrinten-
denze, non dagli arbitri. È un bene
di tutti, Roberto Baggio. Prezioso e
inestimabile. Dev'essere per questo
che ieri mattina anche la Cnn si è

occupata del caso Brescia - Venezia
L'avessero detta a Zanchetta o a Con-
ticchio, non saremmo qui a parlar-
ne. A loro e a tutti gli altri più o
meno anonimi del mondo del calcio
devono averne pronunciate a decine
di frasi del genere. «Ti spacco le gam-
be». Forse però a loro non hanno
aggiunto: «Così non ci vai ai mondia-
li», ma la gravità resta la stessa. Inti-
midazioni da film poliziesco di serie
B. Un altro caso da un mondo del
calcio sempre più nel caos. Un cal-
cio fatto di magliette strattonate, di
parolacce urlate alle telecamere, di
allenatori che vanno e vengono, di
cartellini gialli e rossi a pioggia. In
un ambiente del genere, dove i vari
apparati non riescono a dialogare
fra di loro (arbitri e calciatori, gior-

nalisti e dirigenti) Baggio rappresen-
ta il Calcio. Quello autentico, prezio-
so, che ormai sta negli album dei
ricordi. Il calcio di Rivera e Mazzola,
di Platini e Cruyff. Arriva dritto da
quella dinastia lì, Baggio. Dopo di
lui sarà l'estinzione. Resterà il calcio
atletico, il calcio del fallo sistematico
e degli esterni che devono far chilo-
metri sulla fascia. Sempre più cento-
metristi e sempre meno calciatori.
Sembra non esserci più posto, in-
somma, per uno come Baggio, cam-
pione di porcellana. Bello e fragilissi-
mo. Uno così diventa un ostacolo,
sia per quello che fa in campo, sia
per quel che rappresenta. Un cam-
pione amato e tremendamente invi-
diato dai colleghi. Per tutto questo
se fosse vero quello che dice il suo

procuratore bisognerebbe interveni-
re con mano pesantissima. E non
dovrebbe nemmeno essere scomoda-
to l'ufficio inchieste. Dovrebbero ba-
stare i dirigenti del Venezia, pronti a
isolare e sbugiardare il responsabile
di tale delirio. Dovrebbero farlo im-
mediatamente e convocare una con-
ferenza stampa per dire al mondo
che loro, uno così, intimidatore da
quattro soldi, sono pronti a metterlo
fuori squadra. Perché, altrimenti,
l'ultimo posto in classifica del Vene-
zia diventerebbe anche l'ultimo in
quella della sportività, della corret-
tezza, della dignità. Una squadra di
intimidatori e picchiatori. No, gra-
zie. Poco importa se Baggio andrà o
meno ai mondiali. Lo deciderà Tra-
pattoni, quello. E sarà un tormento-

ne infinito che alla fine scatenerà po-
lemiche e discussioni. Ciò che conta,
adesso, è isolare e punire tali intimi-
dazioni. Frasi che colpiscono non so-
lo un campione, ma tutti coloro (e
forse stanno diventando sempre di
meno) che amano davvero il calcio.

P.S. In serata il presidente del Ve-
nezia Zamparini ha rilasciato la se-
guente dichiarazione: «Quella di Bag-
gio è la più grande “cagata” di questi
ultimi tempi. Baggio si è fatto male
cadendo da solo - ha proseguito Zam-
parini - e adesso sembra essere diven-
tata una “divetta” del nostro campio-
nato».

Occorre correggere il tiro: primo
di isolare il responsabile delle minacce
a Baggio c’è da isolare un presidente
irresponsabile.

Trap: Traffico in tilt
Intervenga la Fifa

Meglio uno scatto di sportività che aspettare l’esito dell’ufficio inchieste. Ma intanto il presidente Zamparini getta benzina sul fuoco

Ci pensi il Venezia a punire chi minacciò Baggio

Un contrasto
stile judo tra
Cristiano Doni e
Hidetoshi
Nakata
durante il match
di ieri
allo stadio
Saitama
tra Giappone e
Italia
terminato
con il punteggio
di 1-1
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TENNIS

Sorteggi per il Masters a Sydney
Un gruppo di ferro per Agassifla

sh

Dal sorteggio per il torneo dei Masters di
tennis, in programma la settimana
prossima a Sydney, è uscito un gruppo di
ferro, quello intitolato a John Newcombe,
che mette insieme Lleyton Hewitt (n.2),
Andre Agassi (3), Patrick Rafter (6) e
Sebastien Grosjean (7). Nell'altro, che
porta il nome di Ken Rosewall, sono andati
Gustavo Kuerten (n.1), Juan Carlos Ferrero
(4), Evgueni Kafelnikov (5), e Goran
Ivanisevic (8), che già sofferente alla spalla
sinistra, è scivolato sotto la doccia,
subendo una forte contusione a un alluce.

Francesco Caremani

CORTONA Luca ha ventisette anni, fre-
quenta il quinto d’ingegneria civile e vi-
ve a Cortona, città in cui è nato il 25
giugno del 1974. Lì, in terra etrusca, tra
grandi artisti e sagaci inventori, tra la
passione per il calcio e quella per i nume-
ri, Luca Marri si è costruito una profes-
sione che ha pochi precedenti, anche per-
ché ancora non ha un nome. Non gioca
a calcio e non è tesserato di qualche
società, ma passa in rassegna (anzi il
computer lo fa per lui) centinaia di parti-
te, sa leggere in anticipo i match e, so-
prattutto, scova talenti in ogni categoria
nazionale e anche fuori dai patri confini.
Un po’ per gioco e un po’ per studio,
infatti, Luca qualche anno fa ha iniziato
ad archiviare tutti i “numeri” dei cam-
pionati nazionali (dai Dilettanti alla Se-
rie A) e dei più importanti campionati
esteri, creando un database senza prece-
denti, questo da solo però non bastava al
nostro ingegnere che ha creato di sana
pianta un programma per mettere a con-
fronto i dati presenti nel suo archivio e
con questi i giocatori, le squadre, i mo-
duli di gioco e così via. La cosa più inte-
ressante è che grazie a un sistema (pos-
siamo dire) di coefficienti Luca riesce a
confrontare le prestazioni di calciatori
professionistici con quelli che non lo so-
no e può così vedere se uno sconosciuto
ha le qualità, meglio dire i numeri, per
cimentarsi in categorie superiori… ma
guai a fare nomi e vedremo perché. Co-
me è nato quest’hobby? «Con la passio-
ne per il calcio, quella per i numeri e per
il computer. Ho iniziato così ad archivia-
re tutta una serie di dati statici e ho
cercato di dargli una dinamicità, per po-
terli utilizzare in maniera più redditi-
zia». Quale tipo di dati… «Inizialmente
quelli che trovavo sui giornali, come per
esempio i gol, le ammonizioni, gli assist
d’ogni singolo giocatore. Da lì mi è scat-
tata la molla, perché non renderli dina-
mici e, magari, poter anticipare situazio-
ni e risultati delle partite? E adesso que-
sto è solo un aspetto del mio lavoro». Sì,
perché Luca Marri è sempre meno un
ingegnere civile e sempre più un esperto
di calcio che ha collaborato e collabora
con diversi staff tecnici di società italia-
ne ed estere: sa leggere in anticipo le
gare più difficili, sa prima dell’allenatore
in quale zona del campo soffrirà la sua
squadra e in quale periodo della partita
ciò accadrà, sa dire in quale momento
gli avversari si renderanno più pericolo-
si, sa individuare i gap tecnico-tattici di
una formazione, suggerirne il rimedio e
consigliare anche quali giocatori e con
quali caratteristiche servono per comple-
tare l’opera, un vero deus ex machina
del calcio moderno… «Per combinare
tutti i dati in mio possesso, come deside-
ravo- sottolinea Luca -ho dovuto mette-
re a punto un programma ad hoc e ini-
ziare a visionare in prima persona le par-
tite, smettendo di consultare i giornali.
Aumentando il numero di squadre che
dovevo e devo seguire non mi bastavano
più nemmeno i match trasmessi dai ca-
nali free e da quelli pay, così ho iniziato
a costruirmi una rete informativa perso-
nale, creata prevalentemente tramite in-
ternet, attraverso la quale riesco a ottene-
re tutti i video che mi occorrono». Vole-
te sapere come? Non si può ogni mestie-
re ha i suoi segreti e Luca dei suoi è
particolarmente geloso. Quante partite

sei costretto a visionare? «Io in realtà
non le guardo, le guarda il computer per
me, analizzando i video, trasformandoli
in un insieme di numeri che il mio pro-
gramma registra in modo da poterli ar-
chiviare nel database (che viene regolar-
mente aggiornato settimana per settima-
na, n.d.r.). Per esempio, di ogni singolo
calciatore riesco a sapere anche come
gioca senza palla, quanti lanci in profon-
dità fa, deducendo così la sua presenza o
meno nel vivo del match». In pratica,
oggi come oggi, Luca Marri ha nel suo
computer i dati degli ultimi 15 anni di
calcio, più di 400 squadre, qualcosa co-
me 20.000 giocatori. La passione trasfor-
mata in una professione, come ci si rie-
sce? «Sono stati alcuni giornalisti a spin-
germi ad andare avanti, ne ho conosciu-
ti tanti grazie alle mie ricerche, ho anche

collaborato con una televisione umbra,
e sono così entrato in contatto con gli
staff tecnici di alcune squadre». A diffe-
renza, però, della maggior parte degli
“statistici” che utilizzano i numeri come
grimaldello per iniziare a scrivere di cal-
cio sui giornali, Luca Marri ha seguito
da subito il richiamo del campo e appe-
na se n’è presentata l’occasione ha lascia-
to l’effimero mondo dei media per quel-
lo più concreto, anche economicamen-
te, del pallone. Con chi hai lavorato e
con chi lavori adesso? «La scorsa stagio-
ne con lo staff tecnico del Gubbio, da lì a
quello del Perugia il passo è stato breve.
La prima partita che ho studiato per Co-
smi è stata Perugia-Roma, da allora non
mi sono più fermato, collaborando an-

che con gli staff tecnici di Arezzo e Avelli-
no, con Cabrini e Dal Fiume, con Pieri-
ni (allenatore della Primavera della Ter-
nana) e con Mazzola (Ds del Torino),
con Ranieri e con Berrettini, responsabi-
le delle nazionali giovanili, e con gli au-
straliani del Marconi Sidney». A dire il
vero i nomi sarebbero molti di più, ma
non tutti gradiscono che si sappia, che si
sappia che un ragazzo esperto di compu-
ter, di numeri, e amante del calcio riesce
con un suo programma a correggere gli
errori delle società e degli allenatori, che
riesce a scovare giovani sconosciuti di
talento, togliendo così il ruolo di primo
attore al presidente di turno. E al mo-
mento del mercato? «Grazie hai miei stu-
di e hai dati forniti durante la stagione,

attraverso i quali si possono evidenziare
le carenze e le difficoltà maggiori di una
squadra, potrei indicare anche i ruoli
scoperti e grazie al mio database scovare
i giocatori più adatti… con quell’allena-
tore che adotta un particolare modulo
di gioco e in armonia con le caratteristi-
che tecniche dei futuri compagni di
squadra. Dico potrei perché vorrei fosse
chiaro che io non faccio il mercato, la
richiesta, per esempio, di un esterno vie-
ne sempre dallo staff tecnico, io ho il
compito di segnalare i giocatori che ser-
vono alla bisogna, ma alla fine la decisio-
ne se acquistare o no un calciatore è
sempre e solo della società». Quali i pre-
gi maggiori di questo sistema? «L’oggetti-
vità del computer, i parametri sempre

uguali, la possibilità di vedere, numerica-
mente parlando, un’enorme quantità di
partite, che altrimenti dovrebbero essere
visionate da tantissimi osservatori, con
un investimento economico sproposita-
to. In pratica a un prezzo molto inferio-
re io faccio lo stesso lavoro e lo faccio
meglio grazie ai dati che riesco ad archi-
viare prima e a incrociare poi. L’oggetti-
vità consiste anche nel saper scovare gio-
catori che altrimenti non verrebbero
mai presi in considerazione dalle società
di Serie A». Se io dico Sacchi tu dici…
«L’uomo che ha introdotto i numeri nel
calcio, con il 4-4-2 e la zona si è iniziato
a comprendere l’importanza di certi pa-
rametri nel gioco del pallone». Ecco, ab-
biamo trovato il “peccato originale”…
cattiverie a parte, si ha l’impressione che
se per certi aspetti il sistema escogitato

da Luca Marri è aberrante, soprattutto
per chi concepisce il calcio come fanta-
sia, creatività, imponderabilità, sorpre-
sa, visione collettiva, per altri è solo il
frutto maturo di un gioco moderno che
proprio Arrigo Sacchi qualche settima-
na fa ha accusato di carenza di spettaco-
lo. Il futuro? «Il mio sogno è quello di
poter lavorare per una grande squadra e
solo per quella, lascio volentieri il palco-
scenico agli altri, a me interessano solo il
campo e i suoi responsi». Soddisfatti o
rimborsati? «La percentuale di successo,
diciamo così, è elevata: nessun giocatore
da me segnalato ha fallito, la lettura delle
gare rasenta la perfezione, se succede
l’imponderabile (un gol rocambolesco,
un rigore sbagliato, un pareggio in zona
Cesarini, n.d.r.) non mi rammarico più
di tanto, ma spesso indovino anche risul-
tato finale e marcatori…». Così è se vi
pare.

Un’assenza che stona e fa rumore. L’appello di Emergen-
cy contro la guerra ha i colori di tutto lo sport italiano, a
parte quelli rossoneri. Nessun giocatore del Milan infatti
per ora ha firmato l’appello alla pace lanciato dall’organiz-
zazione fondata da Gino Strada.
Tra i 246 autografi di campioni e campionesse mancano
quelli dei calciatori del Diavolo, e la cosa è stata sottoline-
ata come per un contrappasso proprio da un tifoso
rossonero. Il senatore Fiorello Cortiana, «milanista de-
mocratico» e membro dell’esecutivo nazionale dei Verdi,
ieri ha messo il dito nella piaga senza troppe esitazioni.
«Sono molto rammaricato per la mancata adesione dei
calciatori rossoneri all’appello di Emergency per la fine
della guerra. Sembra che non ci sia stata nessuna comu-
nicazione sull’appello da parte della società. Nessuno gli

ha spiegato nel dettaglio il carattere dell’iniziativa. Vista
la mia fede rossonera, non posso pensare che il Milan
divenga la squadra del presidente del Consiglio dei mini-
stri e delle sue politiche». E ancora, conclude Cortiana,
«forse Berlusconi ha ritenuto confuso il contenuto del-
l’appello, così come ha ritenuto confuso Gino Strada».
Il senatore dei Verdi ha sollevato l’obiezione più ovvia,
anche se in assenza di dichiarazioni ufficiali da parte
rossonera si possono solo avanzare ipotesi. Anche per-
ché in giornata da via Turati non è arrivata nessuna
replica nè precisazione. Pur se in via ufficiosa, anzi, è
stata ribadita la versione del giorno prima. E cioè che i
giocatori non hanno ancora avuto la possibilità di cono-
scere per intero il senso e il contenuto dell’iniziativa. Va
da sè che non si esclude lo possano fare nelle prossime

ore, anche perché alla lista proposta da Emergency le
adesioni dei vari Batistuta, Ronaldo, Toldo, Tommasi,
Vieri, e Crespo così come da campioni di altri sport come
Antonella Bellutti e Isolde Kostner.
Dietro all’iniziativa che ha tolto la maglia a giocatori di
squadre diverse, accomunati sotto l’insegna ideale di
Emergency, c’è ovviamente l’impegno e la tenacia di
Gino Strada, legato da solida amicizia al presidente del-
l’Inter, Massimo Moratti. E lui stesso, il chirurgo che
salva la gente nei posti più sperduti del mondo (ora è in
Afghanistan), ha un cuore che batte per i nerazzurri. Non
fosse un argomento terribilmente serio come la guerra,
si potrebbe dire che il Milan non potrebbe mai sposare
una causa proposta da un cugino. Totti e Nesta, infatti,
sono saliti a bordo senza pensarci un attimo.

«Davvero il Milan non conosce nei dettagli l’appello di Emergency?»
Cortiana (Verdi) si chiede perché i rossoneri siano assenti nella lista di campioni che dicono no alla guerra

Lo strano mestiere
inventato da Luca
Marri, 27 anni
di Cortona: sezionate
400 partite e 20mila
giocatori

Faccio il lavoro
che dovrebbero fare
migliaia di osservatori
e sono ormai diversi
i club che chiedono
consigli

Vieri, Osio, Cravero, Cois, Pancaro,
Benny Carbone, Sclosa, Mandorlini,
Mezzanotti, Dino Baggio, Bonesso,
Camolese, Mariani, Comi, Benedetti,
Francini sono solo alcuni nomi, fra
tanti, infiniti ricordi di Sergio Vatta
che ha tenuto a battesimo centinaia
di giovani, decine di campioni che
hanno fatto la storia del calcio italia-
no, alcuni, della propria squadra, gli
altri. Già questo ricordare è un impor-
tante spartiacque tra l’uomo del com-
puter e il talent-scout che conosce
luoghi, persone, storie. Poter raccon-
tare, poter ricordare è già un segno
di distinzione, forse tra un calcio anti-
co e quello moderno, forse, dipende
dal punto di vista. Eravamo abituati
alle videocassette che girano ormai
tutto il mondo, un modo per far co-
noscere i giocatori alle grandi socie-
tà, ma che spesso nascondono la
bufala doc: come quella di Fabio Ju-
nior che faceva vedere sempre lo
stesso gol e solo quello. Avevamo
anche assistito al primo giocatore
acquistato tramite internet: il perugi-
no Kaviedes. L’ecuadoriano non se
l’è cavata male e forse ha pagato in
critica anche quel suo essere scono-
sciuto, quel suo essere marziano
sbarcato sul campionato italiano di-
rettamente dalla Rete delle reti. Cer-
to è che l’uomo del computer deve
lavorare in silenzio se vuole lavorare,
deve lasciare ad altri il palcoscenico
e le prime pagine per aver pescato il
Gatti o il Di Loreto della situazione.
All’uomo del computer restano solo
i numeri, una stanza, il suo desk e,
se va bene, un lauto stipendio. Sarà
economicamente soddisfacente, sa-
rà moderno, sarà alla moda, ma per
chi come noi è cresciuto a pallone,
nutella e figurine (il pane lo possia-
mo anche tralasciare) piace ancora
pensare che quando Garrincha, un
poliomielitico che ha vinto due titoli
mondiali, è morto sui muri di Rio il
popolo brasiliano lo ha ringraziato di
essere vissuto… a un computer nes-
suno dirà mai la stessa cosa.

fr.car.

‘‘ ‘‘

Parla Sergio Vatta, una vita da talent-scout: «Consiglio di riflettere perché il calcio è soprattutto creatività e per i giovani non bastano le statistiche»

«Ma con i numeri non si può scoprire un Maradona»

Un ingegnere e il suo computer
E con il database riesce a scovare
il bomber giusto o il “sosia” di Totti

Quelle bufale
in videocassetta

TORINO Il suo nome rimbomba da sem-
pre nei corridoi del calcio italiano, po-
tremmo dire un cognome una sicurez-
za, quella di Sergio Vatta e dei tanti
campioni scovati e allevati in uno dei
settori giovanili più prolifici d’Italia,
quello del Torino, ma non solo. Col
tempo si è aggiunto il titolo di ta-
lent-scout, ovvero scovatore di talenti,
un simil baronetto del movimento pal-
lonaro tricolore. Al solo sentir parlare
di numeri e computer il buon Sergio
sospira, cerca il tono giusto per rispon-
dere da par suo, con la serenità di chi
ha attraversato campi da calcio con la
gioia nel cuore. «Il campo è e resta
fondamentale, i numeri non dicono
tutto sulle qualità e sulle prospettive di
un giocatore, soprattutto quando è gio-
vane, quando ha pochi numeri alle spal-
le. Faccio un esempio, se un calciatore
ha giocato 300 partite e segnato 150 gol
nella massima serie indubbiamente ha
già qualcosa da raccontare, ma non ba-
sta per dire ecco l’uomo giusto, va in
ogni modo confrontato, innanzitutto

con chi si ha già». Qual è il segreto per
scovare talenti? «Io ho passato gran par-
te della mia vita a lavorare per il Tori-
no, squadra di Serie A e di media classi-
fica. Quando andavo a vedere i giovani
io non dicevo: mi serve un ragazzo per
una squadra di media classifica, se poi
non va lo sistemiamo in B, oppure al-
trove. Io cercavo di capire se aveva le
qualità per il massimo livello, cercavo il
giocatore in assoluto, senza carenze, op-
pure con pochi difetti sui quali poter
lavorare… a me i numeri da soli fanno
paura». Eppure, dall’altra parte si so-
stiene che il computer è più oggettivo e
che grazie a questo si possano visionare
più partite, incamerare più dati…
«Non è così. I numeri possono dire

certe cose: capacità di realizzazione,
presenza o assenza nel vivo del gioco.
Dati, appunto, oggettivi. Il ta-
lent-scout, invece, scopre i campioni, i
talenti appunto, grazie a un giudizio
soggettivo, altrimenti che scovatore sa-
rebbe. Per intendersi, non penso che i
numeri avrebbero mai potuto scovare
un Maradona, cicciotello, basso, capa-
ce solo con il sinistro. Capisce l’aberra-
zione? Se questi signori che utilizzano
il computer avessero dovuto comprare
Maradona a 16 anni, quindi senza nu-
meri alle spalle, solo grazie alle caratte-
ristiche fisiche e alla capacità di palleg-
gio non l’avrebbero mai preso». E allo-
ra? »Allora inviterei tutti a riflettere un
pochino, il calcio è soprattutto creativi-

tà. Ora in quale computer può essere
inserita la creatività».

Non pensa che anche questo sia il
frutto del calcio moderno e di un certo
modo di lavorare introdotto, prima di
tutti, da Arrigo Sacchi? «Le racconto
un episodio. Mondiali del ’94, semifina-
le Italia-Bulgaria. Io ero in tribuna, in
una saletta con Carlo Ancelotti e un
ragazzo col computer chiamato appo-
sta dall’Italia per raccogliere dati in
tempo reale. Alla fine del primo tempo
Ancelotti corre negli spogliatoi per rela-
zionare Sacchi sugli errori dei suoi e
degli altri e Arrigo vede questi dati an-
cor prima di parlare alla squadra. Un
minuto dopo che Carletto se n’era an-
dato è arrivato un addetto dello stadio

che ci ha consegnato tutti i numeri ri-
guardanti i giocatori, gli americani in
questo sono maestri. Ora, io penso che
Ancelotti, al di là dei risultati del com-
puter, con cose buttate dentro un po’
alla rinfusa, abbia aggiunto del suo, ab-
bia espresso un parere soggettivo. Il
computer fornisce solo delle notizie,
niente di più», un’implicita ammissio-
ne e il dubbio resta… E il mercato fatto
al desk? «Le dico la verità, non credo
che le società comprino giocatori solo
grazie ai dati forniti da una macchina,
penso invece che si usi ancora vederli.
Non parlo certo dei campioni, più o
meno famosi, oggi si conoscono tutti.
Per gli altri stento, comunque, a creder-
ci e se ce chi lo fa commette un grande

errore. L’aspetto caratteriale, per esem-
pio, rappresenta sempre un’incognita,
finché non si ha un ragazzo alle proprie
dipendenze non si può sapere com’è
veramente». Che cosa manca al calcio
di oggi? "Nei settori giovanili i tecnici
sono sempre più allenatori e sempre
meno istruttori di calcio, magari più
preparati di una volta, ma troppo atten-
ti a fare risultato piuttosto che a cresce-
re i ragazzi sotto il profilo umano e
quello tecnico. Un po’ colpa loro, un
po’ colpa delle società che rispetto a
una volta hanno sempre meno giocato-
ri del proprio vivaio in Prima squadra.
È vero che i talenti si devono prendere
dove sono, ma senza esagerare. Biso-
gnerebbe guardarsi intorno, magari

più vicino. A Roma e Milano, per esem-
pio, il materiale umano non manca,
ma spesso si perde per strada». Il vivaio
sola e unica ricetta? «Pensi a Nesta e
Totti, a cosa sono per Lazio e Roma, il
settore giovanile produce le bandiere,
gli unici giocatori con i quali i tifosi si
possono immedesimare. Pensi al Mi-
lan stellare, con molti giocatori del viva-
io sui quali sono stati innestati 4/5 cam-
pioni di eccelso valore. Poi, però, nei
momenti difficili la società ha potuto
contare solo e sempre nello zoccolo du-
ro. Forse il calcio degli sponsor non
prende in considerazione questi ele-
menti». Creatività e non numeri, quali-
tà e non quantità, perché come dice
Sergio Vatta: «Va bene il Settore giova-
nile, va bene una politica oculata, ma
poi ci vogliono le persone capaci: un
giocatore di talento lo scova un bravo
tecnico, un bravo tecnico lo assume un
dirigente intelligente e così via, la quali-
tà cerca la qualità». Medita, medita no-
stro caro vecchio pallone.

fr.car.
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Ha appena finito di presentare una prima stesura di
racconto su Porto Marghera e già torna sul palco per
ricordare un’altra storia italiana: I-Tigi Racconto per
Ustica, ripreso per le scene del «Piccolo» di Forlì, dove
debutta il 9 e il 10, inaugurando la stagione
2000-2001 del teatro e con una replica domenica 11
presso la Pieve di San Pietro in Sylvis a Bagnacavallo,
come appuntamento fuori abbonamento della stagio-
ne del teatro Goldoni. Instancabile Marco Paolini,
sempre più immedesimato nell’impegno di cantastorie
perdute e occultate, nel ruolo di grillo parlante delle
cattive coscienze italiane. Teatro in cerca di verità, di
risposte inevase, che si pre-occupa di scoprire i sensi
segreti delle storie, di mettere il dito sulla piaga. Un
Maigret dei noir italiani, ecco Paolini mentre prepara

le sue oratorie civili, affiancato, di volta in volta, da
fedelissimi collaboratori che raccolgono dati, sentenze,
testimonianze. Per Vajont e per Marghera è stato
Francesco Niccolini, per Ustica è Daniele Del Giudice.
Un lavoro commissionato nel 1999 da Daria Bonfietti
per conto dell’Associazione familiari delle vittime del
disastro del Dc 9 Itavia, partito da Bologna il 27
giugno del 1980 e mai arrivato a Palermo. Inghiottito
dal mare, a seimila metri di profondità, dove precipitò
nei pressi di Ustica. Nove minuti durò la sua agonia,
all’ingiù verso l’oblio delle acque. Ma i passeggeri a
bordo, ottantuno, erano già tutti morti, come dimo-
strò l’autopsia, per «decompressione esplosiva» a causa
della perdita istantanea della pressurizzazione della
cabina. Insomma, qualcosa aveva urtato la carlinga e

aveva fatto esplodere l’aereo in volo. Chi o cosa causò
la disgrazia non è stato mai apertamente dichiarato.
Per vent’anni il caso Ustica è stato coperto e depistato.
Vent’anni di processi, testimoni spariti, tracce dissolte
come quelle dei tracciati dei radar che seguivano il
volo dello sfortunato aereo. Un’altra storia nera, un
mistero fitto dove si sono intrecciate ragioni di più
Stati, i duelli fantasmi di velivoli militari che per
qualche motivo si stavano inseguendo nei cieli d’Italia.
Tra carte dei tribunali e sopralluoghi nel capannone di
Cava dei Tirreni, dove giacciono i resti mortuari del
Dc9, Paolini ha ricavato un canovaccio di ipotesi, una
trama serrata che ripercorre alla lavagna. Non ci sono
risposte, è un ragionamento solitario ad alta voce.
Stringente, incalzante. Riletto dopo un anno di decan-

tazione: «Ho sentito il bisogno di tornare all’origine, di
decomporre tutto il lavoro fatto e ritrovare una narra-
zione semplice, poco teatrale», dice Paolini. Non ci
saranno, dunque, in questo nuovo allestimento i canti
di Giovanna Marini, che affiancavano la prima rap-
presentazione di I-Tigi Racconto per Ustica. «Parto
dal copione e cambio le parole e sera per sera uso lo
spazio teatrale come un’aula e seguo l’evolversi della
vicenda in un’altra aula, qella del tribunale di Roma,
dove questa storia viene ancora radiografata, indagata
e contestata agli imputati. Mi sembra necessario rac-
contarla ancora per modificarla, per farla diventare
un modo di ragionare su ciò che ci accade intorno».
Paolini sempre più profeta. A teatro. Perché, come dice
il proverbio, non lo si è mai in patria.ri

pr
es

e

VIAGGIO NELL’ITALIA CRUDELE: DOPO VAJONT PAOLINI TORNA A USTICA

DALL’INVIATA Gabriella Gallozzi

CAPALBIO Una torre medicea al centro di
un lago. Più in là il mare, il cielo basso, i
colori scuri della Maremma d’inverno. E
il silenzio. C’è tanto Antonioni in questo
paesaggio. Tanto delle atmosfere sospese
ed estetizzanti che hanno reso grande il
suo cinema. E, infatti, siamo sul set del
suo nuovo film: Eros, tratto ancora una
volta dalla sua raccolta di racconti Quel
Bowling sul Tevere, che ha già ispirato il
suo ultimo Al di là delle nuvole, realizzato
in coppia con Wim Wenders nel ‘95.

E anche stavolta ad «accompagnare» il
lavoro del regista ferrarese ci saranno altri
due grandi nomi del cinema contempora-
neo, della nuova generazione: il cinese
Wong Kar Way che, con In the Mood for
Love, ha apertamente dichiarato la sua fe-
de in Antonioni e Pedro Almodòvar che
deve ancora dare l’ok definitivo. A ciascu-
no il compito di girare un episodio da
legare a quello centrale di Michelangelo
Antonioni: Il filo pericoloso delle cose. Un
dramma dichiaratamente erotico, sceneg-
giato a quattro mani dallo stesso regista e
da Tonino Guerra, in cui si narra la fine di
un matrimonio, tre giorni d’amore tra il
marito e una giovane ragazza e, in seguito,
l’incontro tra le due donne.

Un triangolo, dunque, ai cui interpre-
ti danno il volto giovani attori poco cono-
sciuti: Christopher Buchholz, figlio dell’at-
tore Horst, Regina Nemni e Luisa Ranieri
(vista nella serie tv La squadra), ancora
oggi, a pochi giorni dalla fine delle riprese,
storditi e stupiti di essere «stati scelti dal
maestro». Il quale, nonostante gli impedi-
menti dell’ictus che da anni gli ha sottrat-
to l’uso della parola, è presente sul set con
una forza, un’attenzione e una pignoleria
che hanno dell’inverosimile. Come testi-
monia tutta la troupe e soprattutto la mo-
glie Enrica, divenuta «interprete» dei suoi
gesti, dei suoi pensieri, delle sue parole.
«Michelangelo - racconta - non lascia mai
nulla al caso. Vuole decidere ogni inqua-
dratura, ogni immagine, ogni particola-
re». Nonostante la fatica naturale per
chiunque a stare su un set. Antonioni a 89
anni si sveglia alle sei di mattina, gira fino
alle 5 del pomeriggio e poi, una volta a
casa, inizia a pensare al lavoro per il gior-
no dopo. E una volta per scegliere un’in-
quadratura, come racconta lo stesso diret-
tore della fotografia Marco Pontecorvo,
figlio di Gillo, ha addirittura voluto salire
sul tetto della torre a venti metri di altez-
za. «Ogni inquadratura di Michelangelo -
dice Pontecorvo - ha in sè un’estrema ri-
cerca estetica. Nessun movimento di mac-
china è mai banale, scontato. Un esem-
pio? Per fare una panoramica del paesag-
gio ha voluto far iniziare la ripresa da un
buco... E, in più, vuole sempre entrare
negli ambienti e lì crea la storia con gli
attori».

Dopo quattro settimane di riprese, gli

stessi interpreti, infatti, raccontano di aver
imparato perfettamente il linguaggio dei
gesti di Antonioni. Anzi la giovane Luisa
Ranieri racconta con tono divertito il suo
provino col regista ferrarese, in grado da
subito di farsi comprendere perfettamen-
te: «Quando mi sono presentata da lui
assolutamente emozionata mi ha guarda-

to in lungo e in largo. Poi alzando la mano
mi ha fatto capire di scoprirmi le gambe.
Ho alzato appena la gonna come una bam-
bina e lui, sbuffando, mi ha reso esplicito
il suo desiderio di vederle davvero».

Saranno molte, infatti, le scene di nu-
do di Il filo pericoloso delle cose. E ci sarà
anche un momento dedicato ad un amore

lesbico sullo sfondo del lago, spiato dalla
coppia protagonista. Ma, anche se molto
esplicito, l’eros del film sarà estremamen-
te legato all’eleganza delle immagini, co-
me spiega la stessa Enrica Antonioni. «Mi-
chelangelo - racconta - nell’esprimere la
sua idea di eros ha un’attenzione straordi-
naria a tutti i particolari. Proprio ieri ab-
biamo girato e rigirato una scena perché
voleva a tutti i costi che una curvatura del
soffitto coincidesse esattamente col profi-
lo del corpo nudo di Regina. In un’altra
scena, poi, l’attrice vestita in abito traspa-
rente, è seguita dalla cinepresa in un mo-
do etremamente insinuante: vi assicuro di
non aver mai visto una camminata così
sexy al cinema».

L’idea di un film esplicitamente eroti-
co, prosegue Enrica, covava da tempo tra i
desideri di Antonioni. Tuttavia la sua at-
tenzione si è spostata su due progetti mai
arrivati in porto: Tanto per stare insieme e
Destinazione Verna. All’improvviso un in-
contro col produttore francese Stephane
Tchalgadjieff - già «sponsor» di Al di là
delle nuvole - ha reso possibile l’operazio-
ne, col contributo della Fandango di Do-
menico Procacci. «Il partner italiano -

spiega lo stesso
produttore - era
necessario per per-
mettere l’avvio del-
le riprese dell’epi-
sodio di Antonio-
ni che avrebbe poi
sbloccato gli altri
due. E vi assicuro
che è stata un’im-
presa ben difficile.
Ho chiesto a tutte
le produzioni ita-
liane, ma nessuno
ha voluto rischia-
re. Ad un certo
punto è arrivato
da me Domenico
Procacci ed è stata
una rivelazione:
ho trovato in lui
un vero fratello,
non un produtto-
re interessato solo
ai soldi».

Procacci dal
canto suo ironiz-
za: «Il vero produt-

tore è Stephane. Io per il momento mi
limito a portare ad Antonioni gli occhiali
da sole. La luce gli dà molto fastidio e ogni
giorno mi chiede delle lenti nuove».

Ma il maestro non si limita a seguire
con attenzione ossessiva i dettagli delle in-
quadrature. Detta anche i tempi serrati
delle riprese: dalla sua torre, seduto sulla
classica sedia di tela, dà ordine di ricomin-
ciare. Resta solo il tempo per un breve
saluto. I giornalisti si presentano uno ad
uno. Antonioni stringe la mano a tutti,
con gentilezza. Poi la troupe si rimette al
lavoro. E il set ritorna nel silenzio.

Umberto Rondi

ROMA «Avrei preferito che si chiamasse Nel
silenzio di Antonioni», dice Tonino Guerra a
proposito del film a episodi di cui il grande
Michelangelo è co-regista. Guerra è appena
rientrato dalla «sua Russia» che tanto ama, e
accetta di parlare del nuovo lavoro di Anto-
nioni, con piccole, illuminanti pennellate.
Guerra ha sceneggiato questo breve film, trat-
to da un racconto dello stesso autore de Il
grido e compreso nella raccolta Quel bowling
sul Tevere. «La disubbidienza alla parola -
dice Guerra - data dalla malattia costringe al
silenzio, a scarabocchiare con gli occhi. Allo-
ra, anche se so che la vecchiaia carica i toni,
mi auguro che, come una volta, il cinema di
Michelangelo ci doni questo momento
d’amore, questi suggerimenti di leggerezza...

uno spirito nel fare le cose che non significa
allontanarsi dal tema ma piuttosto toccarlo
da un diverso punto di vista, con una profon-
dità anzi maggiore rispetto ad un crudo rap-
porto con il reale».

Un cenno, una traccia sul film?
«Sono degli incontri pieni di misteriose

ragioni che avvengono nella campagna mari-
na della Maremma».

Di Antonioni lei ha detto «ha lo sguar-
do più lungo degli altri». Il vostro rap-
porto come si modula oggi dopo la
malattia?
«La sua presenza c’è sempre, insieme al-

la vita senza tempo delle immagini che ha
creato; e poi, quando ci incontriamo, anche
solo con gli occhi, per esempio, ci diciamo
tante cose… Sul set di Al di là delle nuvole
l’ho sentito gridare, vivo e lucido come mai!
Ma, a parte me, è naturalmente bello vedere

come Michelangelo continui con le sue ope-
re a nutrire il mondo, e a renderlo anche più
elegante. Un regista mi ha detto: ha cambia-
to il modo di fare cinema. Questo regista
dice di sentirsi come un chirurgo che oggi
possa operare con due punti di sutura invece
che con nove. Un altro regista mi ha detto
un’altra cosa straordinaria: «Antonioni rie-
sce a rendere viva e poetica anche una monta-
gna di spazzatura».

Bergman nella sua autobiografia scri-
ve che Antonioni «era sulla stessa stra-
da» di Tarkovskij, Fellini, Kurosawa e
Bunuel «ma cadde sopraffatto dalla
propria noiosità». Cosa risponde?
Guardi, mi viene da pensare a quando,

sin da piccolo ho sentito dire che la noia del
Paradiso della Divina Commedia era assordan-
te...

È appena uscito un suo libro di poesie
dal titolo «Quartetto d’autunno» (ed.
Maggioli): come ce lo presenterebbe?
Sono quattro poemi, di cui uno che rac-

corda tutto. In una parola direi che qui la
malinconia della vecchiaia si dispone verso
quelli che ritengo abbiano la voglia di ascolta-
re e fare delle favole. Sono d’accordo su libro
inedito di Borges uscito due mesi fa in cui lui

dice che la poesia bisogna si unisca al raccon-
to e, in moda che possa intravedere l’esempio
per esempio di Omero il quale unisce la bel-
lezza della parola alla sostanza del racconto.
Credo che ci farebbe bene ritrovarci in tutto
questo.

Fellini finiva il suo ultimo film con
quella frase che invitava a fare un po’
più di silenzio. Come risuona dentro
di lei, oggi quel pezzo felliniano?
Cosa devo aggiungere? In una mia poesia

ho scritto che bisogna stare attenti: perché
sennò il silenzio ci scoppierà in testa….

Lei è appena tornato dalla Russia; in
cosa consisterebbe quella grande reli-
giosità «naturale» del popolo russo?
La Russia è una nuvola di spiritualità...

La terza parola che dice un russo è Puskin, la
quarta Cecov, la quinta Dostoeskij o Ciaiko-
vskij. A Mosca sono andato a sentire dei con-
certi meravigliosi di artisti come Bashmet,
Natalia Gutmann, Boris Petrushansky. Han-
no poi verso gli artisti degli altri Paesi una
grande attenzione; hanno questa sensibilità,
questa passione, questo rispetto molto parti-
colare per l’arte e la cultura che si traduce, e
questa è la cosa più bella, in desiderio e amo-
re concreto di partecipare e di conoscere...

Rossella Battisti

Trasparenze esasperate, nudi
raffinati: è «Il filo pericoloso

delle cose», il set che il maestro
governa dall’alto di una torre

TEATRO DEL MAGGIO, MAZZONIS
RIMANE DIRETTORE ARTISTICO
Cesare Mazzonis resta direttore
artistico del Teatro del Maggio
Musicale Fiorentino fino alla fine
del 2002. Sarà poi Gianni Tangucci,
55 anni, già direttore artistico al
Comunale di Bologna e attualmente
all'Opera di Roma a succedergli. È
quanto ha deciso oggi il cda della
Fondazione, che ha anche delegato
il sovrintendente Merlini a definire
il contratto con Frederic Olivieri,
attuale maitre alla Scala, quale
nuovo direttore di MaggioDanza.

Dice Enrica Antonioni:
vedrete una camminata
sexy così come mai
l’avete vista al cinema
Poi, scene di amore lesbo
e non solo

Scena dopo scena,
inquadratura dopo
inquadratura: una strenua
ricerca estetica in fuga dal
banale e dallo scontato
Senza parole
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Tonino Guerra, lo sceneggiatore:
un film di incontri e misteri

Antonioni sta
realizzando un
episodio del film
«Eros». Dopo di
lui, Kar Way e,
forse, Almodovar

Michelangelo
Antonioni. Sotto,
un’immagine del
film

oltre il set
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Con l'aria che tira, un titolo come I figli della Lupa
può indurre qualche allarmato sospetto: non è che si
starà per rivalutare anche l'Opera Nazionale Balilla?
Ma stiamo calmi. Nella "favola musicale", nuova di
zecca, scritta da Gigi Magni e rivestita delle note di
Nicola Piovani, proposta al Sistina con la regia di
Pietro Garinei, si tratta di Romolo e Remo, nostri
mitici progenitori, e fondatori della città di Roma..
Già, al plurale: perché, nella versione bonacciona dei
fatti leggendari che ci viene offerta, Remo non muore
ammazzato dal fratello, bensì sopravvive, e contribui-
sce all'edificazione dell'Urbe, quantunque si dimostri,
all'inizio, contrario alla civiltà del mattone, e piutto-
sto vicino alla natura arborea. Una sorta di ecologista
ante litteram, magari del genere contemplativo.

Sovrasta i due personaggi la figura della loro nutrice e
madre adottiva Acca Larenzia, moglie del pastore
Faustolo, ma di costumi liberi, che le hanno valso
l'appellativo di Lupa e l'identificazione, peraltro, col
sacro animale. La genitrice vera, Rea Silvia, della
famiglia dei sovrani di Albalonga, implicata in arruf-
fate questioni dinastiche, nemmeno lei è defunta, a
suo tempo, e si accompagna col dio Tiberino, tra i
flutti del fiume. La si scorgerà, dunque, solo di sfuggi-
ta, emersa da quelle acque. E il padre dei gemelli?
Dovrebbe essere, nientemeno, Marte, Dio della guerra
e impenitente donnaiolo (lo sentiremo citare addirittu-
ra il Don Giovanni di Da Ponte-Mozart), che tutta-
via recalcitra a riconoscersi nel ruolo di seduttore della
vergine vestale qual era, all'epoca, Rea Silvia…

"C'era una volta Roma che non c'era": questo sempli-
ce endecasillabo fornisce, in apertura, il tono e il tim-
bro dello spettacolo, la cui abbondante materia è lode-
volmente concentrata in poco più di due ore, interval-
lo incluso: il testo, misto di prosa e versi, ha un suo
garbo, benché, forse, qualcosa di più pungente ci si
sarebbe aspettati da Magni, autore di film non dimen-
ticati, dove protagonista era sempre Roma, attraverso
i secoli (ma il periodo papalino risultava a lui più
congeniale), e collaboratore prezioso, in varie occasio-
ni, della ditta Garinei & Giovannini.
Coreografia (Gino Landi), scenografia (Uberto Bertac-
ca), costumi (Lucia Mirisola) sono di collaudata quali-
tà, senza sorprese; la partitura dell'attivissimo, in tea-
tro e in cinema, Nicola Piovani (ovviamente registra-

ta) sembra, a momenti, echeggiare Trovaioli, il compo-
sitore più affine al Sistina, e quasi rendergli omaggio.
Punto di forza della rappresentazione, Valeria Morico-
ni, un'Acca Larenzia dal piglio autorevole e dallo
spirito pronto, disinvolta anche nel canto e in moven-
ze di ballo.
Augusto Fornari (Romolo) e Michele La Ginestra (Re-
mo) assolvono bene i propri compiti. Maurizio Mattio-
li è un godibile Marte. Apporti femminili notevoli
quelli di Simona Patitucci (Rea Silvia) e Sonia De
Micheli (Diana Silvestre, che alloggiava, com'è piccolo
il mondo, nella zona di Ariccia). Scarseggiando i riferi-
menti di attualità, ci ha però colpito l'accenno a una
Quercia che si esprime agitando i rami, ma non si
capisce quello che dice.ex
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REMO NON ERA MORTO: IL FATTO È CHE NON AMAVA L’ARIA DI CITTÀ
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Marco Lombardi

ROMA Cuore di Edmondo De Amicis (insie-
me a Pinocchio, ovviamente) è uno fra i po-
chissimi libri italiani che sin dalla prima pub-
blicazione (1886) non hanno mai smesso di
essere stampati e venduti in tutto il mondo. E
pure il cinema non si stanca di raccontarlo,
ogni volta sotto rinnovate spoglie. Mentre
siamo in attesa di vedere il Pinocchio di Beni-
gni, Maurizio Zaccaro - il regista di Un uomo
perbene, Il carniere, L’articolo due - ha girato
per la televisione una particolarissima riedi-
zione di Cuore, che è stata prodotta da Ange-
lo Rizzoli per Mediatrade, ed andrà in onda
su Canale 5 a partire da domenica prossima.
Due le invenzioni più clamorose del film-tv
rispetto al libro: la follia che colpisce la mo-
glie (Antonella Ponziani) del maestro Perbo-
ni, interpretato da Giulio Scarpati, e la «love
story» di Franti, il pessimo alunno di De
Amicis che nella fiction si innamora di Olga
Votini, sorella di un compagno di classe.

Zaccaro, come mai tanto interesse per
un testo che molti considerano il «ro-
manzo della retorica» per eccellenza?
Innanzitutto la mia è una riproposizione

del tutto libera e moderna, sganciata dalla
struttura del libro: e del resto anche Luigi

Comencini, quando girò nell’84 il suo Cuore
televisivo, lo ambientò nel 1917, in piena
«grande guerra». Si tratta infatti di un roman-
zo che è pressoché impossibile trasporre in
pellicola senza scegliere un punto di vista pri-
vilegiato: c’è il diario del piccolo Bottini, ci
sono gli inserti del padre del bambino, ci so-
no i racconti mensili (Il tamburino sardo, La
piccola vedetta lombarda, Il piccolo scrivano
fiorentino, ecc.), infine c’è la presa diretta su
ciò che avviene durante l’anno scolastico. So-
no in pratica quattro diversi sguardi, quattro

diverse soggettive, alle quali si aggiunge il mo-
do con cui la gente ricorda il romanzo, e cioè
la storia di un buono (Garrone) e un cattivo
(Franti). Per questo gli sceneggiatori Massi-
mo De Rita, Mario Falcone e Ottavio Iemma
hanno scelto di non essere filologicamente
vicini al testo, privilegiando invece la memo-
ria collettiva dei lettori: un progetto che mi
sono ritrovato fra le mani ed ho subito condi-
viso.

Ma perché Cuore dovrebbe ancora in-
teressare nel 2001, l’anno della cata-

strofe delle torri gemelle?
Perché al di là del versante «strappalacri-

me», è pieno di spunti di modernità che ho
cercato di cogliere appieno. Ad esempio il
tema dell’integrazione razziale: presso la scuo-
la Moncenisio di Torino, la città in cui si
svolge quasi tutto il romanzo, i bambini pro-
venienti dal sud Italia vengono descritti in
modo «lombrosiano». E poi tutti i problemi
di miseria e povertà che fanno da sfondo ad
un periodo apparentemente «trionfalistico»,
quello dell’industrializzazione di fine ‘800.

Senza dimenticare le mille implicazioni politi-
che: spesso si dice «non fare il Franti», «non
fare il Garrone» per stigmatizzare comporta-
menti di opposizione «aprioristica» oppure
di adesione incondizionata, cioé da «buoni-
sti». Ed infatti, nel dopo elezioni politiche,
molti diedero del «Franti» a Bertinotti perché
«felice» del suo stretto esito elettorale, nono-
stante la sconfitta delle sinistre. Ma Franti è
anche l’emblema di chi ha il coraggio di anda-
re «contro», manifestando le proprie idee ad
ogni costo. Al punto che Umberto Eco scrisse
l’elogio del Franti («il non integrato per eccel-
lenza», disse).

E lei in quale personaggio si riconosce
di più?
Proprio in Franti: anch’io come lui ho

avuto rapporti «turbolenti» con l’istituzione
scolastica, prova ne è che faccio il regista e
non un altro mestiere più «classico». E poi il
mio cinema ha sempre raccontato storie e
personaggi controcorrente. Ma mi riconosco
anche nel maestro Perboni, interpretato da
Giulio Scarpati: una specie di Don Chisciotte
dei sentimenti, al quale - a differenza del ro-
manzo - ho dato un ruolo trasversale. Cioé
lungo tutto il film, allo stesso modo della
maestrina dalla penna rossa, Anna Valle.

I sei episodi del suo Cuore sono sei
lungometraggi in tutto e per tutto.
Quanto tempo ci è voluto per portare
a termine l’intero progetto?
Un anno: le riprese sono iniziate il 9 otto-

bre del 2000 e si sono concluse il 9 giugno
scorso, fatta salva un’interruzione nel perio-
do natalizio. Il lavoro in moviola è durato
quasi cinque mesi: i metri di pellicola da visio-
nare erano 300 mila...

Dove ha girato? Quanto c’è di «rico-
struito»?
Fatto salvo qualche interno romano, e le

riprese in Argentina per l’episodio Dagli Ap-
pennini alle Ande, tutto il film è stato girato a
Torino. Nonostante i costi elevati, la produ-

zione ha capito: solo quella città poteva offrir-
mi visi «consapevoli» delle tematiche sociali
che ho trattato. Perché le hanno vissute, conti-
nuano a viverle.

Per trovare i 13 bambini protagonisti
lei ha peregrinato per le scuole di Tori-
no, incontrandone 3750...
Sì, ma è stata un’esperienza bellissima ol-

tre che centrale, nell’economia del progetto
(se avessi «sbagliato» quei visi, avrei sbagliato
il film): quei 13 bambini li sento ancora, an-
che loro mi chiamano. La disponibilità che
hanno dimostrato è stata enorme: nel leggersi
sia il libro - pochi lo conoscevano - che l’inte-
ra sceneggiatura. Ma soprattutto a livello in-
terpretativo: hanno reso propri anche i perso-
naggi meno «carini» (Franti, interpretato da
Luca Bardella) o un po’ scomodi (il troppo
buono Garrone, recitato da Davide Brivio). Il
problema vero sono stati i genitori: che mi
hanno sempre chiesto di dare ai loro figli dei
ruoli da cartolina...

Il film uscirà in un secondo momento
nelle sale?
Mi piacerebbe molto, una riedizione ac-

corciata è del tutto possibile, anche perché il
mio Cuore è un film che ho pensato e girato
per il grande schermo. Quindi con tutti quel-
le caratteristiche spazio-temporali tipiche del
cinema «vero». Si vedrà...

Non solo strappalacrime:
ho cercato di cogliere
le contraddizioni,
le implicazioni politiche,
il tema dell’integrazione
razziale

Ho scelto quattro diverse
soggettive per privilegiare
la memoria collettiva
dei lettori... con il maestro
Perboni che attraversa
tutto il film

GEORGE HARRISON
DI NUOVO RICOVERATO
Voci sempre più allarmanti su
George Harrison. L'ex Beatle si sta
sottoponendo a un ulteriore
trattamento contro il cancro in un
ospedale di New York. Lo afferma il
«Daily Telegraph» precisando che
il 58enne musicista si trova allo
Staten Island University Hospital
sotto le cure del dottor Gil
Lederman, noto per le sue cure
sperimentali su casi di cancro
molto avanzato. La situazione è
definita «grave». In ospedale,
riporta il giornale, si dice che la
terapia che sta ricevendo George è
«l'ultima chance di salvargli la
vita».

‘‘

Aggeo Savioli

‘‘

Rossella Battisti

ROMA Non bisogna lasciarsi ingannare:
dietro quell’aria da nonno bonario, Gian-
rico Tedeschi nasconde un’anima sornio-
na, pronta a illuminarsi di ironie improv-
vise. A rubarvi, insomma, il formaggino
di sotto al naso, come fa in tv. Chiedetegli,
per esempio, a quale tradizione di teatro si
sente apparentato e lui - che ha recitato
con Visconti, Strehler e Squarzina - citerà
Memo Benassi: «l’attore deve recitare con
l’utero». A ottantun’anni, Tedeschi è più
arzillo che mai, pronto a balzare in scena,
stavolta quella del Quirino, dove riconfer-
ma una sintonia con Thomas Bernhard,
di cui aveva già interpretato Il riformatore
del mondo e del quale adesso presenta fino
al 18 novembre Minetti, ritratto di un arti-
sta da vecchio con la giovane regia di Moni-
ca Conti. Minetti, scritto nel ‘76 dall’auto-
re austriaco come omaggio scoperto al
suo attore preferito, Bernard Minetti (che

dà appunto il suo vero nome alla pièce), è
un aspettando Godot per attori, il dram-
ma di un vecchio artista che vorrebbe reci-
tare per l’ultima volta il Lear e attende
invano, per tutta la notte di Capodanno, il
direttore del teatro che lo dovrebbe ingag-
giare.

Tedeschi, ma lei condivide qualcosa
con questo personaggio? «Non molto, la
mia carriera è stata diversa, ma riconosco
i temi che Minetti tratta. Di fondo, il pro-
blema è che l’attore ha a che fare con cose
più grandi di lui. Mi sento vicino a Kean,
quando rispondeva che non sapeva bene
chi era Shakespeare e che la sua interpreta-
zione di Amleto risultava rivoluzionaria

semplicemente perché lui si era lasciato
andare alle grandi emozioni che quelle bat-
tute gli davano. Ma ho scelto Bernhard
anche perché ritengo molto attuale il suo
messaggio di fondo: se nel mondo regnas-
sero arte e cultura non vivremmo quelle
paure che stiamo vivendo». Minetti resta
ad aspettare, seduto su una valigia piena
di ritagli di giornale, speranze e memorie.
Cosa c’è nella sua valigia di attore, dopo
più di cinquant’anni di teatro? «Il Capita-
no di Casa cuore infranto di Shaw, il Pi-
tchum brechtiano con Strehler e il Cardi-
nal Lambertini con Squarzina, un perso-
naggio che il pubblico ha amato più di
quanto mi sarei mai aspettato: venivano

addirittura in camerino a baciarmi le ma-
ni». Non si è ancora stancato del teatro?
«No. Quando ero appena un bambinetto
mio padre mi ci portava ogni domenica,
assieme ai miei fratelli. Stavamo in piedi,
in fondo, e spesso mi annoiavo. Poi, a
nove anni ho visto Ermete Zacconi in Spet-
tri e sono rimasto folgorato. Da allora,
non me ne sono più allontanato, nemme-
no quando ero in campo di concentra-
mento in Grecia. Assieme ai compagni di
prigionia avevamo racimolato due o tre
testi fra i libri che ognuno di noi si era
portato dietro, tra cui, l’Enrico IV, L’uomo
dal fiore in bocca di Pirandello e proprio
Spettri, e li ho allestiti. Sa che anche San-

dro Natta era prigioniero lì in quello stes-
so periodo? L’ho conosciuto in seguito e
mi raccontò di aver visto i miei spettacoli.
Il teatro mi ha aiutato a sopravvivere. Do-
po è stato il piacere di continuare, di insi-
stere, dedicare al pubblico quelle due ore
che forse sono le cose migliori che ha senti-
to in tutta la giornata. Oggi...beh, oggi,
quando finisco lo spettacolo è... la gioia di
essere ancora qui...».

Ha lavorato con i grandi, come si tro-
va con una giovane regista come Monica
Conti? «Bene. Invecchiare è pericoloso,
per tante ragioni: subentrano la stanchez-
za, i problemi di salute. Non si può mante-
nere quella sete, quella intelligenza e quel-
la sensibilità di un giovane che vive il suo
mondo e percepisce i cambiamenti. Non
noto invece alcuna differenza fra l’essere
diretto da una donna - ho anche lavorato
con Ruth Shammah - o da un uomo. Pec-
cato, mi sarebbe piaciuto dire che loro
erano migliori...». Ha ancora un sogno?
«Beh, lo stesso di Minetti: recitare il Lear».

Franti e Garrone alla lotta di classe
«Cuore» da domenica su Canale5 . Il regista: è un libero adattamento, il cattivo s’innamora

Gianrico Tedeschi, 81 anni, uno dei grandi interpreti delle nostre scene. Sul palco del Quirino di Roma con «Ritratto di un artista da vecchio»

Ho fatto teatro anche in campo di concentramento

Una scena del «Cuore» televisivo in onda da domenica su Canale 5. In basso, Gianrico Tedeschi in «Ritratto di un artista da vecchio»

giovedì 8 novembre 2001 in scena 23
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Il film di Michael Haneke ha conte-
so fino all'ultimo la Palma d'oro di
Cannes 2001 a La stanza del figlio
di Nanni Moretti. Il regista austria-
co di Funny Games ha girato a
Vienna un film completamente re-
citato in francese. Isabelle Huppert
è una maestra di piano gelida, fru-
strata, crudele, ossessionata dal ses-
so e frequenta porno-shop. Un al-
lievo si innamora di lei: è un'infa-
tuazione romantica, ma lei chiede-
rà sesso sado/maso senza alcun
coinvolgimento sentimentale.

La
pianista

tr
am

e

Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Renzo Martinelli racconta la stra-
ge annunciata del Vajont. È un
film in cui il nostro giornale è un
vero e proprio personaggio: vi
campeggia infatti la figura di Tina
Merlin (Laura Morante), corri-
spondente dell’Unità del Veneto
che denunciò il rischio della frana
ben prima che la diga – voluta dai
poteri forti di Venezia e di Roma
– venisse costruita. Cast un po’
discontinuo, sceneggiatura qua e
là semplicistica, effetti speciali
sconvolgenti.

Di Antonio Capuano è un film di
assoluta eccezione nel panorama
del cinema italiano per l’argomen-
to che affronta: la caduta di una
famiglia di camorristi nel napoleta-
no, letta in controluce con la trage-
dia attica dell’Orestea, Originale
nella messa in scena, così definitiva-
mente lontana dall’estetica televisi-
va e dalla sua tirannia, Grande qua-
lità del gruppo di attori, dagli esor-
dienti Antonia Truppo e Domeni-
co Balsamo agli indiscussi Cecchi,
Servillo, Celoro e Maglietta.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Viaggio a Kandahar
100 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Il voto è segreto
200 posti commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi

14,30-16,30 (£ 7.000)
Serata ad inviti
18,30

sala Quattrocento Santa Maradona
400 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30-17,45 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Il diario di Bridget Jones
318 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 No man's land
108 posti drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La pianista
350 posti drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Moulin Rouge!
150 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10 (£ 7.000) 17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Paul, Mick e gli altri - The Navigators
120 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Bounce
90 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin Jalla! Jalla!
198 posti drammatico di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 8.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 American Pie 2
116 posti commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 Santa Maradona
118 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Tre mogli
313 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The score
316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MANZONI

Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
13,00-16,00 (£ 7.000) 19,20-22,00 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,00-17,30 (£ 8.000) 19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
15,10 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 The score
1169 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 2 Nella morsa del ragno
537 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 3 The Others
250 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 A.I. - Intelligenza Artificiale
171 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40 (£ 8.000) 19,20-22,20 (£ 14.000)
sala 6 L'apparenza inganna
162 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 7 Codice: Swordfish
144 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 8 Tigerland

100 posti guerra di J. Schumacher, con C. Farrel, C. Collins, Jr. M. Davis
15,05-17,35 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)

sala 9 Vajont
133 posti drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.

Gullotta
14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

sala 10 Pretty Princess
124 posti commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
21,00 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Blow
250 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
249 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Tre mogli
141 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Mari del Sud
74 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.

Margolyes
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

175 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Manhattan

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Keaton
(£ 8.000)
Il mago di Oz
fantastico di Fleming
(£ 8.000)
Surf and seaweed
di R. Steiner
16,00-20,15 (£ 8.000)
A bronx morning
18,00-22,15 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando
21,00

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

Luna
rossa

Vajont
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Torna il detective Alex Cross,
che abbiamo conosciuto nel
Collezionista, sempre interpre-
tato da Morgan Freeman.
Stavolta il nostro personaggio
deve occuparsi del rapimento
della figlia di un uomo politi-
co.
Solito thriller torbido e nottur-
no, roba già vista.
Dirige il neozelandese Lee Ta-
mahori (quello di Once Were
Warriors), ormai diventato hol-
lywoodiano a tutti gli effetti.

Laurent Cantet, dopo Risorse uma-
ne, gira l’angolo del cinema politica-
mente impegnato e imbocca la nar-
razione psicologica. Qui troviamo
Vincent, borghese benestante con fa-
miglia e figli, che perde il posto di
lavoro che gli dava agiatezza e sicu-
rezza economica per un inspiegabile
male oscuro. Ma allo stesso tempo
rimane vittima del proprio status so-
ciale fingendo un nuovo lavoro che
non ha. Stretto in questa ambiguità
fa esperienza del mondo malavitoso
e della vita fuori dalle case borghesi.

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

A tempo
pieno

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 Adam Family ispirato a Addams Family, riduzione di
Gualtiero Tronconi in collaborazione con Pino Oriani con Riccardo Maz-
zarella, Danilo Ghezzi, Pamela Carrone, Riccardo Botta, Sara Lerpini,
Narcisa Pecchioli, Andreana Oliveri, Valeria Tonni, Giuliano Bellavita,
Pino Oriani

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Lunedì 12 novembre la programmazione riprenderà con Vestire gli
ignudi

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Oggi ore 10.30 Il giovane Francesco, ragazzo d'Assisi di Ezio Alberione
regia di Francesca Palenzona con C. Autelli, E. Bottiglieri, S. Calì, R.
Consiglio, F. Fedetto, W. Garrambone, A. Graglia, R. Rezzonico presenta-
to da Compagnia Picciola

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Il testamento di Monsieur Marcelin di Sacha Guitry
regia di Giulio Bosetti con Giulio Bosetti, Marina Bonfigli, Franco Passato-
re, Elena Croce presentato da Compagnia del Teatro Carcano

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Il grande sfracello di e con Max Giusti e Selvaggia
Lucarelli regia di «Scontrino alla Cassa»

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Melos di e diretto da Lina Sastri con Lina Sastri, Alessan-
dro Federico, Gennaro Venditto, Agostino Oliviero, Salvatore Minale
presentato da Kosa srl

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 20.30 La terza moglie di Mayer di Dacia Maraini
regia di André Ruth Shammah con Ivana Monti, Cochi Ponzoni
Spazio Nuovo: Riposo
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.30 Le cinque rose di Jennifer di
Annibale Ruccello con Geppy Gleijeses, Gennaro Canavacciuolo presen-
tato da Teatro di Calabria

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Stomp di Luke Cresswell e Steve McNicolas con gli
«Stomp» presentato da Glyms Henderson and Yes/No Productions

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO

Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 33 svenimenti - Gli scherzi di Anton Cechov di Alfredo
Cavalli con Vera Castagna, Giosi Barisione, Marco Vaccari, Marino Zer-
bin presentato da Fama Fantsma

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Flamenco! coreografia di Brigitta Luisa Merki con La
Tanzcompagnie Flamencos en Route; danzatrici: Brigitta Luisa Merki,
Manoli Rodriguez, Elena Vicini, Adriana Maresma Fois, Maria del Puerto;
musicisti: Juan Gomez, José Salinas, Nacho Arimany

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 25.45 é ricca, la sposo e l'ammazzo di Mario Scaletta regia di
Sergio Japino con Gianfranco D'Angelo, Laura Lattuada, Michele Gammi-
no, Mimmo Manca, Mimma Lovoi, Simona D'Angelo, Aldo Ralli

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Grease di Jim Jacobs e Warren Casey regia di Saverio
Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, France-
sco Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della
Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 I Dieci Comandamenti di Raffaele Viviani regia di Mario
Martone con Salvatore Cantalupo, Ciro Capano, Fulvia Carotenuto, Lucia-
na De Falco, Enza Di Blasio, Gianfelice Imparato, Marco Manchisi presen-
tato da Produzioni Teatro di Roma info: Tel. 02/72333222

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Il tartuffo di Jean Baptiste Poqueline detto Molière regia
di Vito Molinari con Eugenio De Giorgi, Lucia Vasini, Mimmo Chianese,
Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 10.00 La lampada di Aladino regia di Marco Ceso Bona con
Lorenzo Marangoni, Manuela Annovazzi, Barbara Ughi, Ciro Cipriano,
Stefano Belotti presentato da T.C. Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Domenica 11 novembre ore 16.00 Bruciati dal ghiaccio di Peter Asmus-
sen regia di Lorenzo Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni,
Elena Callegari, Nicoletta Mandelli, Marina Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Riposo

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 Cipì Manuale di Volo di Mario Lodi regia di Anna Maria
Ponzellini con Anna Maria Ponzellini, Raffaella Meregalli presentato da
Elsinor - Teatro Senza Rotelle

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Chi ruba un piede è fortunato in amore di Dario Fo regia
di Andrea Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascher-
pa, G. Palladino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato da Teatridithalia

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Zoo di vetro di Tennessee Williams regia di Ferdinando
Bruni con Ida Marinelli, Elena Russo, Andrea Gattinoni, Orlando Cinque
presentato da Teatridithalia

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Miss Marple e l'omicidio annunciato di Agatha Christie
con Elena Petrini, Maddy Squillace, Anna Reni, Manuela Annovazzi,
Michele Airoldi, Cinzia Bregonzi, Desirée Foà, Elena Bellini, Renato Soria-
no, Giorgio Lavelli, Alessandro Testa, Matteo Simonetta presentato da
Biemmebi srl - Compagnia Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Sabato 10 novembre ore 20.30 Pierino e il lupo... in città di Guido
Manuli, Franco Spadavecchia su musiche di Sergej Prokofiev regia di
Franco Spadavecchia con Giusy Colucci, Daniela Dazzi, Sergio Mussida,
Franco Spadavecchia presentato da Teatro del Buratto

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Sabato 10 novembre ore 16.00 Il Mago di Oz di Frank Baum regia di
Cosetta Colla con la Compagnia di Attori e Marionette di Gianni e Cosetta
Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 (I parte) Candelaio di Giordano Bruno regia di Luca
Ronconi con Luciano Roman, Valentino Villa, Marco Andriolo, Massimo
De Francovich, Giovanni Crippa, Mauro Avogadro, Riccardo Bini, Laura
Marinoni, Galatea Ranzi, Manuela Mandracchia, Anna Gualdo, Francesco
Colella, Nicola Bortolotti

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo
Piparo con Sebastian Torkia, Bob Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Un giorno di fuoco di Beppe Fenoglio regia di Gabriele
Vacis con Beppe Rosso presentato da Laboratorio Teatro Settimo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Inaugurazione della Stagione d'Opera e Balletto 2001/2002: venerdì 7
dicembre ore 18.00 (fuori abb.) Otello

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Domenica 11 novembre ore 11.00 Concerti da Camera musiche di
Ramz, Chavez, Gauger, Fauré-Marchesini e Udow con Ensemble di Per-
cussioni dell'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi

Nella morsa
del ragno

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti L'erba di Grace

commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Driven

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Cineforum

21,00

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,00 (£ 10.000)

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,15

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,20-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Tornando a casa

drammatico di V. Marra, con S. Scream, G. Iaccarino, S. Iaccarino
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Concorrenza sleale

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G.
Depardieu
15,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S.
Sandrelli
21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28

Riposo

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
21,00

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,30

sala 2 Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Riposo

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Il mistero dell'acqua

drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
16,30-20,15-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,45-18,00-20,15-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72

Riposo

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,45-18,00-20,15-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12

Riposo

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,30-17,50-20,10-22,40

270 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
16,00-18,10-20,30-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

157 posti L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
15,30-17,15-19,00-20,45-22,40 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
21,15 (£ 5.000)

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Amoresperros

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J.
Salinas
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4

Riposo

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Spettacolo teatrale

21,15
180 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86

Riposo

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,15-22,40
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
22,35
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,15-22,40
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
22,45
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,35
Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,10-22,30

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
17,00-20,00-22,30
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,00-20,00-22,30
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
17,00-20,00-22,30
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
17,00-20,00-20,30-22,30
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
17,00-20,00-22,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
17,00-20,00-22,30
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
17,00-20,00-22,30
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,00-22,30
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

17,00-20,00-22,30
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
17,00-20,00-22,30
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
17,00-20,00-22,30
La pianista
drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
17,00-20,00-22,30
Tre mogli
commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
20,00
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
17,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Il gusto degli altri

commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon
21,15

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Sotto la sabbia
drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25

Riposo

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Le parole di mio padre

drammatico di F. Comencini, con F. Rongione, C. Mastroianni
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Nora

drammatico di P. Murphy, con E. Mc Gregor, S. Lynch
21,15

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,20-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,20-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,20-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,30 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Sotto la sabbia

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254

Riposo
Riposo

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance

giovedì 8 novembre 2001 cinema e teatri 25



Colore: Composite   -----   Stampata: 07/11/01    20.58   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 26 - 08/11/01  

sc
el

ti
pe

r
vo

i

Rete 4 15.50
L’ALTRA METÀ DEL CIELO
Regia di Franco Rossi - con Adriano Celen-
tano, Monica Vitti, Mario Carotenuto, Glau-
co Onorato. Italia 1977. 100 minuti. Com-
media.

Tra i passeggeri in volo da Roma
per l’Australia un prete ed una
prostituta fanno conoscenza per
poi ritrovarsi in un villaggio mi-
nerario popolato in maggior par-
te da italiani. Il prete è il nuovo
parroco che, avendo saputo il mo-
tivo della trasferta della donna,
cerca di redimerla malgrado il
violento protettore.

Raitre 20.50
IN FUGA PER TRE
Regia di Francis Veber - con Nick Nolte,
Martin Short, Sarah Rowland Doroff. Usa
1989. 97 minuti. Commedia.

Daniel, uscito di galera per buo-
na condotta, decide di entrare in
banca non per compiere una ra-
pina ma per aprire un conto. In
quel momento giunge un rapina-
tore imbranato, mosso dal dispe-
rato tentativo di rimediare i sol-
di per far operare la figlia. Il caso
vuole che il rapinatore per coprir-
si la fuga rapisca proprio l’ex pe-
ricolo pubblico.

Raidue 20.55
L’AVVOCATO DEL DIAVOLO
Regia di Taylor Hackford - con Al Pacino,
Keanu Reeves, Charlize Theron, Jeffrey Jo-
nes. Usa 1997. 140 minuti. Thriller.

Un giovane e brillante avvocato
di provincia viene convocato pres-
so il prestigioso studio newyorke-
se di John Milton e arriva ad
occupare presto un posto di rilie-
vo. Per il giovane Kevin/Faust
tutto sembra andare per il me-
glio; una strepitosa carriera e
una moglie fantastica. Presto pe-
rò l’influenza di Milton/Lucifero
si fa sentire.

Rete4 22.40
IL BOUNTY
Regia di Roger Donaldson - con Mel Gib-
son, Anthony Hopkins, Edward Fox, Lauren-
ce Olivier. Usa/Gb 1984. 130 minuti. Avven-
tura.

1789: durante un viaggio da Lon-
dra a Thaiti, l’ intero equipaggio
di un veliero di Sua Maestà, fo-
mentato dall’ufficiale in secon-
da, si rivolta contro il tremendo
capitano Bligh, colpevole di im-
porre una disciplina troppo seve-
ra. Giunti in un’isola della Poli-
nesia molti di loro pagheranno a
caro prezzo l’ammutinamento.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Un sistema nuvoloso sulle regioni centro-settentrionali tende a portarsi veloce-
mente verso sud-est.

Nord: Molto nuvoloso o coperto con precipitazioni . Centro
e Sardegna: Molto nuvoloso con piogge sparse che interes-
sano al mattino le regioni del settore tirrenico e la Sarde-
gna. Sud e Sicilia: Molto nuvoloso o coperto con piogge .

Al nord: nuvolosità variabile al mattino con aumento della
copertura a partire dal settore alpino. Centro e Sardegna:
nuvolosità variabile. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso
con locali annuvolamenti sul settore ionico.

HELSINKI 0 2 OSLO -8 -2 STOCCOLMA -1 5

COPENAGHEN 3 9 MOSCA -4 2 BERLINO 6 9

VARSAVIA 5 6 LONDRA 10 14 BRUXELLES 9 12

BONN 7 10 FRANCOFORTE 8 9 PARIGI 11 12

VIENNA 5 8 MONACO 5 9 ZURIGO 6 10

GINEVRA 7 12 BELGRADO 7 12 PRAGA 6 7

BARCELLONA 7 17 ISTANBUL 12 13 MADRID 2 15

LISBONA 13 16 ATENE 13 20 AMSTERDAM 9 13

ALGERI 13 24 MALTA 18 23 BUCAREST 2 14

BOLZANO 1 11 VERONA 1 10 AOSTA 2 19

TRIESTE 9 14 VENEZIA 6 12 MILANO 4 11

TORINO 3 12 MONDOVÌ 7 12 CUNEO 6 12

GENOVA 12 19 IMPERIA 12 18 BOLOGNA 6 14

FIRENZE 10 14 PISA 10 14 ANCONA 8 12

PERUGIA 9 11 PESCARA 5 19 L’AQUILA 6 13

ROMA 9 17 CAMPOBASSO 8 14 BARI 12 17

NAPOLI 12 19 POTENZA 5 14 S. M. DI LEUCA 16 20

R. CALABRIA 17 22 PALERMO 18 19 MESSINA 16 21

CATANIA 14 25 CAGLIARI 10 22 ALGHERO 15 18

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— RASSEGNA STAMPA. Attualità
—.— CCISS. 
6.40 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 Tg 1. Notiziario; 
7.30 Tg 1 - Flash L.I.S. Notiziario; 
8.00 Tg 1. Notiziario; 9.00 Tg 1.
Notiziario; 9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
10.40 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “Arriva la fine del mondo”.
Con Sarah Polley, Jackie Burroghs
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. 
Con Beppe Bigazzi. 
Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Una sentenza di morte”.
Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia di Giancarlo
Nicotra, Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Varietà.
Conduce Michele Cucuzza. Regia di
Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità;
17.00 Tg 1. Notiziario
18.50 QUIZ SHOW. Varietà.
“L’occasione di una vita”. Conduce
Amadeus. Regia di Paolo Carcano

6.25 ACCADDE DOMANI... 
CON L’UNITÀ E IL TEMPO. Rubrica
6.45 DALLA CRONACA. Rubrica
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore
9.55 LA PAZZA VITA DELLA SIGNORA
HUNTER. Telefilm. “L’asilo nido”
10.15 UN MONDO A COLORI. Attualità.
“Romeo e Giulietta”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno:
—.— NOTIZIE. Attualità
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 NEON LIBRI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 - SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.15 THE PRACTICE - 
PROFESSIONE AVVOCATI. Telefilm. 
“Il peso delle prove”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore
18.30 RAI SPORT SPORTSERA.
Notiziario sportivo
18.50 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.10 LAW & ORDER - I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 
“Negligenza criminale”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore
8.05 CITTÀ CULTURALI D’EUROPA.
Rubrica
8.35 LA STORIA SIAMO NOI. PER
UNA STORIA SOCIALE D’ITALIA.
Documenti.
“La seduzione del consumo”.
Conduce Michele Mirabella. 
Regia di Luca Mancini. 
A cura di Carlo Bolli
9.05 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 ARTICOLO 1. Rubrica
13.10 MATLOCK. Telefilm. “La gara”
13.10 TRIBUNE ELETTORALI REGIONALI.
“Per le sole regioni Molise e Sicilia”
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.
All’interno: Se io fossi un animale.
Documentario. “Il ragno”
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. 
Gioco. Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci
19.00 TG 3. NOTIZIARIO

6.00 UN AMORE ETERNO. Telenovela.
Con Veronica Castro, Omar Fierro
6.40 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Viviana Passmanter
7.00 SUPERPARTES. Attualità.
“Programma di comunicazione politica”
7.30 MANUELA. Telenovela
8.15 PESTE E CORNA E GOCCE DI
STORIA. Rubrica
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 LIBERA DI AMARE. 
Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
15.50 L’ALTRA METÀ DEL CIELO. 
Film (Italia, 1977). Con Adriano
Celentano, Monica Vitti, Mario
Carotenuto, Venantino Venantini.
All’interno: 17.00 Meteo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND.
Telefilm. “La famiglia”. Con Ray
Romano, Patricia Heaton
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi (R)
10.45 GIUDICE AMY. Telefilm.
“Mamma a tempo pieno”. Con Amy
Brenneman, Tyne Daly, Dan Futterman
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli,
Lorenzo Ciompi, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.10 ALL’IMPROVVISO L’AMORE.
Film Tv (USA, 1999). Con Volker
Lechtenbrink, Gerit Kling, Johannes
Bradtrup, Ursula Gottwald. 
Regia di Dieter Kehler. All’interno:
17.00 Tgcom. Attualità
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Conduce Cristina Parodi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

9.00 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Una fraterna amicizia”.
Con Reginal Vel Johnson, Jaleel White,
Darius Mc Crazy
9.25 CHIPS. Telefilm. 
“L’angelo di Pounch”.
Con Eric Estrada, Larry Wilcox. 2ª parte
10.25 CIAK SPECIALE. Rubrica
“Indiavolato”
10.30 MAGNUM P.I. Telefilm. 
“La musica del tempo”.
Con Tom Selleck
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“Storia di un terrorista”.
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
14.25 RELIC HUNTER. Telefilm. 
“Volo di mezzanotte”. Con Tia Carrere,
Christien Anholt, Lindy Booth
15.20 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari
15.50 SABRINA, VITA DA STREGA.
Situation comedy. 
“Il piccolo grande Kraft”.
Con Melissa Joan Hart, 
Caroline Rhea, Beth Broderick
17.35 V.I.P. Telefilm. 
“Il ritorno di papà”.
Con Pamela Anderson, Shaun Baker
18.30 STUDIO APERTO . Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 ANELLO DEBOLE. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Maurizio Ventriglia

13.30 MUSIC NON STOP. Musicale
14.30 TRL. Musicale
15.30 THE EMA’S 2001. Speciale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale
19.00 EMA’S 2001. Speciale
19.30 COUNTDOWN 
TO THE EMA’S 2001. Speciale
20.00 MTV EUROPE 
MUSIC AWARDS 2001. Show
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale.
“I video più sofisticati, innovativi 
e alternativi in circolazione”.
Conduce Massimo Coppola
1.00 MTV EUROPE 
MUSIC AWARDS 2001. Show
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13.00 LA SIGNORA HA FATTO IL
PIENO. Film. Con Carmen Villani
15.00 PERDUTAMENTE TUO... MI
FIRMO MACALUSO CARMELO FU
GIUSEPPE. Film. Con Stefano Satta
Flores. Regia di Vittorio Sindoni
17.00 AL DI LÀ DELL’ORRORE. Film.
Con M. Simon. Regia di Victor Frivas
19.00 APPASSIONATA. Film. Con G.
Ferzetti. Regia di Gian Luigi Calderone
21.00 L’UOMO DEL SUD. Film. Con
Zachary Scott. Regia di Jean Renoir
23.00 RINGO E GRINGO CONTRO
TUTTI. Film. Con Raimondo Vianello.
Regia di Bruno Corbucci
1.00 LA SIGNORA HA FATTO IL
PIENO. Film (Italia/Spagna, 1977). 
Con Carmen Villani. Regia di Juan Bosh

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. 
Notiziario
12.30 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm. “Colti sul fatto”
13.30 ROBOTS WARS - LA GUERRA
DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. Gioco.
“Il nuovo gioco virtuale da perderci la
testa”. Conduce Tamara Donà
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 TEMA. Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
17.00 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
17.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. 
“Il sangue di Kajowa”
19.00 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI. Attualità
20.45 IL COMMISSARIO REX. 
Telefilm. “Il killer e la bambina” - “Arcani
maggiori”. Con Gedeon Burkhard, Heinz
Welxeibraun, Gerhard Zemann
22.30 TG 1 . Notiziario.
22.35 PORTA A PORTA. 
Attualità. Conduce Bruno Vespa
0.15 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.40 STAMPA OGGI. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 UN SOLO DIO, TRE VERITÀ.
Rubrica “La vita futura - L’aldilà”
1.30 SOTTOVOCE. Attualità
1.55 MARK IL POLIZIOTTO. Film
(Italia, 1976). Con F. Gasparri, J. Saxon,
M. Michelangeli, G. Albertini

20.00 ZORRO. Telefilm
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 L’AVVOCATO DEL DIAVOLO. 
Film drammatico (USA, 1997). Con Al
Pacino, Keanu Reeves, Charlize Theron,
Jeffrey Jones. Regia di Taylor Hackford
23.20 CHIAMBRETTI C’È. Varietà.
Con Piero Chiambretti
23.55 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.20 NEON LIBRI. Rubrica
0.30 TG PARLAMENTO. Attualità
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 EUROGOAL. Rubrica
1.30 PROFILER. Telefilm. 
“Imparare dai maestri”.
Con Ally Walker, Robert Davi
2.25 ITALIA INTERROGA. Rubrica.
Con Stefania Quattrone

20.00 RAI SPORT TRE
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 IN FUGA PER TRE. 
Film commedia (USA, 1989). 
Con Nick Nolte, Martin Short, 
Sarah Rowland Doroff, 
James Earl Jones. 
Regia di Francis Veber
22.35 TG 3. Notiziario.
22.45 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità.
23.15 CORREVA L’ANNO. 
Documenti. “Mao Tze Tung”
0.05 TG 3. Notiziario
0.15 MEDIAMENTE. Rubrica.
“Speciale”
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE

20.15 TERRA NOSTRA. Telenovela
20.45 DON CAMILLO E I GIOVANI
D’OGGI. Film commedia (Italia, 1972).
Con Gastone Moschin, Lionel Stander,
Carole André. Regia di Mario Camerini.
All’interno: 21.25 Meteo
22.40 IL BOUNTY. Film avventura
(USA, 1983). Con Mel Gibson, Anthony
Hopkins, Edward Fox, Laurence Olivier.
Regia di Roger Donaldson. All’interno:
23.55 Meteo. Previsioni del tempo. 
1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.45 BULLET. Film (USA, 1995). 
Con Mickey Rourke, Tupac Shakur, Ted
Levine. All’interno: 2.40 Meteo
3.15 LA FIAMMA DEL PECCATO. Film
(USA, 1944). Con Barbara Stanwyck,
Fred MacMurray, Tom Powers

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. Conducono
Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 GRANDE FRATELLO. Show.
Conduce Daria Bignardi. Con Marco
Liorni. Regia di Fosco Gasperi
23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5.
Notiziario
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
3.00 T.J. HOOKER. Telefilm.
“Requiem per un poliziotto”

21.00 ED - UN CAMPIONE PER AMICO.
Film commedia (USA, 1996). 
Con Matt Leblanc. Regia di Bill Couturie
22.50 LE IENE.IT. Show. Conduce
Alessia Marcuzzi. Con Luca e Paolo.
Regia di Alessandro Baracco
23.25 LE IENE. Show. Conduce Alessia
Marcuzzi. Con Luca e Paolo
24.00 MAI DIRE GRANDE FRATELLO.
Show. Con la Gialappa’s Band
0.30 STUDIO APERTO - LA
GIORNATA. Notiziario
0.40 STUDIO SPORT
1.10 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari. (R)
1.40 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy
2.10 ZANZIBAR. Situation comedy
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.43 BEHA A COLORI
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.05 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.05 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR BORSA AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.03 GR MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI
22.33 UOMINI E CAMION
23.00 GR 1 - GR PARLAMENTO
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE / BELLA ITALIA

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO
8.47 LE AVVENTURE DI TEX WILLER
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA VIVA RADIODUE!
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS
16.25 DIACO PENSIERO
16.30 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
—.— DISPENSER
20.50 IL COMMISSARIO REX (O.M)
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE
2.00 INCIPIT. (R)

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
7.30 PRIMA PAGINA
9.06 MATTINOTRE
10.00 RADIOTREMONDO
10.30 MATTINOTRE
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA…
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 DIARIO ITALIANO
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 STAGIONE 2001/2002 ORCHESTRA
SINFONICA NAZIONALE DELLA RAI
22.00 OLTRE IL SIPARIO
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco
21.00 SFERA. Rubrica
“Dalla genetica alle scoperte astronomi-
che fino alle nuove tecnologie”.
Conduce Andrea Monti
23.15 DIARIO DI GUERRA - SPECIALE
TG LA7. Attualità
23.50 TG LA7. Notiziario
24.00 IL VOLO. Talk show
1.00 CALL GAME. Contenitore. “Il
primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 FASCIA PROTETTA. Varietà (R)
4.00 EXTREME. Rubrica di attualità (R)
4.30 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
5.00 100%. Gioco (R)

15.00 EXTRA. Rubrica di cinema
15.20 TUTTO L’AMORE CHE C’È. Film.
Con D. Russo. Regia di Sergio Rubini
17.05 BEST SELLER. Film. Con James
Wood. Regia di John Flynn
18.55 INCANTESIMO NAPOLETANO.
Cortometraggio
19.00 VENGO - DEMONE FLAMENCO.
Film Con A. Canales. Regia di Tony Gatlif
20.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 DAL TRAMONTO ALL’ALBA 2:
TEXAS BLOOD MONEY. Film. Con
Robert Patrick. Regia di Scott Spiegel
22.30 INCANTESIMO NAPOLETANO.
Cortometraggio
22.35 L’APOSTOLO - THE APOSTLE.
Film. Con Robert Duvall

13.00 SCIENZA. Documentario
14.00 AVVENTURA. Documentario
15.00 AFRICA. Documentario
16.00 LO SPIRITO DEI MARI. Doc.
16.30 CULTURE DEL MONDO. Doc.
17.00 TERRA ESTREMA.
Documentario. “Nata dal fuoco”
18.00 NATURA. Documentario
18.30 I PARADISI DEGLI ANIMALI. Doc.
19.00 SCIENZA. Documentario
20.00 AVVENTURA. Documentario
21.00 AFRICA. Documentario
22.00 LO SPIRITO DEI MARI. Doc.
22.30 CULTURE DEL MONDO. Doc.
23.00 TERRA ESTREMA. Doc.
24.00 AVVENTURA. Documentario
1.00 CULTURE DEL MONDO.
Documentario

15.05 UN GENIO IN PANNOLINO. Film.
Con Kathleen Turner. 
Regia di Bob Clark
16.35 WILL & GRACE. Telefilm. 
17.00 GIORNALE DEL CINEMA (R)
17.30 I MUPPETS VENUTI DALLO
SPAZIO. Film. Regia di Tim Hill
19.05 THE BIG KAHUNA. Film. Con
Kevin Spacey. Regia di John Swanbeck
20.35 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm. 
21.45 C.S.I: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
22.30 OZ. Telefilm. 
23.25 FREQUENCY - IL FUTURO È IN
ASCOLTO. Film fantastico (USA, 2000).
Con D. Quaid. Regia di G. Hoblit

11.55 CALCIO. CAMPIONATO 
ITALIANO DI SERIE A. 
Verona - Juventus. (R)
13.30 +GOL MONDIAL (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
14.55 BASKET. EUROLEGA. 
Real Madrid - Skipper Bologna (R)
16.40 GOLF. VOLVO MASTERS 2001
19.40 SPORTHANDICAP.
20.15 BASKET. PREPARTITA. 
20.30 BASKET. EUROLEGA. 
Benetton Treviso - Maccabi Tel Aviv
22.15 CALCIO MAGAZINE. 
Rubrica calcistica. All’interno:
—.— EXTRA. Rubrica sportiva
—.— PROFILI. Rubrica sportiva
—.— ZONA MONDO. Rubrica sportiva
23.45 GOLF. VOLVO MASTERS 2001 (R)

11.35 DANCER IN THE DARK. Film.
Con Bjork. Regia di Lars Von Trier
13.55 TESTIMONE INVOLONTARIO.
Film (USA, 1997). Con Keenen Ivory
Wayans. Regia di David Glenn Hogan
15.35 GIOVANNA D’ARCO. Film. Con
Milla Jovovich. Regia di Luc Besson
18.10 SHARON L’ACCUSATO. Doc.
19.05 IL DITTATORE DELLO STATO
LIBERO DI BANANAS. Film (USA, 1971).
Con Woody Allen. Regia di Woody Allen
20.30 I DIARI DELLA SACHER. Doc.
21.00 APPUNTAMENTO A TRE. Film
commedia (USA, 1999). Con Matthew
Perry. Regia di Damon Santostefano
22.35 MISSION TO MARS. Film. Con
Tim Robbins. Regia di Brian De Palma
0.30 ITALIA TAGLIA. Documenti
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CERCHI E CERCHIONI. L’ESTETICA È FUORI DALLA PORTIERA

C apita spesso che i discorsi sull’estetica della maschia automo-
bile siano infarciti di dotte elucubrazioni sulla funzionalità

di una certa bombatura, o sul risparmio energetico ottenuto grazie
ad un raggio di curvatura della carrozzeria, più o meno ampio.
Come se l’ammissione della assoluta gratuità di una linea rischiasse
di sminuire il valore del virile mezzo di trasporto. Così, per un po’,
qualcuno ha creduto davvero che, al di là dell’ovvia funzione strut-
turale, la forma dei cerchi dei pneumatici potesse influenzare le
prestazioni di un’automobile.
In realtà, passando in rassegna un certo numero di modelli, e
prendendo atto della incredibile varietà degli stessi, non può che
sorgere spontanea una domanda: ci sono case produttrici molto
più brave di altre o alcune scelgono, coscientemente, di mettere a
repentaglio, se non la vita, per lo meno i consumi, e quindi il
portafogli, degli automobilisti? Già, perché hanno davvero poco in

comune i «gruviera», targati Alfa Romeo, con i cerchi Bmw su cui
sono stati contati ben venti raggi. E che dire dei cerchi toccati in
dotazione alla Passat Volkswagen, tanto simili ad una gigantesca
riproduzione della griglia del foro di scarico della doccia?
Sulle cause di simili eclatanti diversità è facile immaginare le motiva-
zioni degli uomini di marketing: il popolo di simil/Schumacher li
richiede, noi glieli diamo. Per questo merita un premio alla sinceri-
tà colui che ha battezzato Silverlook uno dei tanti modelli di cerchi
Bmw. Splendente nelle sue cinque punte, questo cerchio a stella
offre finalmente una nuova chiave di lettura del prodotto. Perché, a
causa delle dimensioni, un cerchio non si potrà mai indossare, ma
queste stelle lucenti hanno probabilmente lo stesso valore di una
onorificenza appuntata sul petto degli eroici guidatori.
Ma qualcosa sta cambiando, e, per una volta, il design sembra
remare contro certe, apparentemente, inamovibili dinamiche. Du-

rante l’ultima fiera dell’auto di Tokyo sono infatti spuntati dei fiori
sui cerchi dei pneumatici della concept car «Lapin» Suzuki. Una
minicar che dichiara da subito, col verdino smeraldo della carrozze-
ria, la sua voglia di tenerezza e, forse memore dell’antico canto
«mettete dei fiori nei vostri cannoni», invita tutti ad un rilassamen-
to dei rapporti tra uomo e macchina.
D’altra parte anche in Italia la musica corre in soccorso dei poveri
cerchi. Non sarà sfuggito, infatti, agli estimatori del gruppo Vulcani-
ca, la varietà e la tipologia degli strumenti utilizzati per le percussio-
ni. La loro sperimentazione di nuove sonorità passa attraverso
bidoni industriali, fusti in plastica, ammortizzatori e, naturalmente,
cerchioni di automobili. Perché, come dichiarano sulla loro home
page «il problema non è cosa si suona, ma ciò che si suona e quello
che si comunica suonando». L’estetica, aggiungiamo noi, ogni tan-
to possiamo lasciarla fuori dalla porta, o dalla portiera.
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Raymond Carver

In qualunque modo
vada a finire
ricordati
di non far mancare
al mattino
il latte
per i bambini

Ivan Della Mea

L’
autunno se la gioca da primavera.
Non ci serve: non abbiamo una
Kabul nei dintorni. Ci ritarda il «gi-

ro» delle vestimenta marianine negli armadi.
Poi si sa ormai dal tempo degli effetti

dell’effetto serra che l’inverno arriverà di
schianto diaccio e improvviso e noi saremo
tiepidi nelle nostre case e vedremo morire i
bambini afghani per il gelo proprio come ab-
biamo visti morire i bambini somali nel cal-
do… cose che appassiscono che non hanno
un’anima coranica e neanche cristiana e che
forse andranno nel limbo degli dèi per i senza
dio non lo so e non ha molta importanza
saperlo…

sì noi si seguiterà a guardare i fascinosissi-
mi giochi della morte più fascinosi ancora
quando si fa la strage degli innocenti perché
questo è il nostro gioco preferito quello che ci
riesce meglio e che più ci aggrada di rimira-
re… la sparizione dell’altro del diverso che ci
insinua il dubbio d’una qualche somiglian-
za… saremo noi come i taleban e i mujahed-
din o come i pakistani e gli iracheni o i curdi
come tutti gli arabi che sono brutti come gli
albanesi che sono brutti quasi quanto i nostri
terroni ma a noi del nord del mondo la cosa
non ci riguarda noi abbiamo la pelle che sola
è data alle persone di cultura la stessa che
informa le arti e i saperi e le scienze e le
tecniche del mondo primo dove ci sono le
nostre casette e i nostri condominii e le nostre
serate ovattate e ciabattate e appena sopite
davanti ai disastri dei mondi altri e poi l’inver-
no arriverà si farà il cambio negli armadi e
forse avremo qualche avanzo da mandare agli
afghani e qualche gioco smesso e converrà
farlo tra poco ché c’è in arrivo l’estate di quel
santo che diede il suo mantello a un vecchio
perché si coprisse e allora dio gli mandò un
sole ultimo ché non avesse a patire il freddo e
si chiamava Martino e così si chiama ancora
l’undici di novembre ma poi si seguita con la
novena di Natale che ci fa più buoni e più
tiepidi e più dolci e forse la smetteremo di
bombardare le città afghane e dovremo fer-
marci perché là l’inverno ha fermato tutti gli
eserciti e più potenti erano e prima si fermava-
no e noi pacifisti ma davvero e appena un po’
più sereni potremo parlare tantissimo di pace
e forse ci ricorderemo che cristo nasce terro-
ne proprio come un arabo o un ebreo e che
morì disse lui per tutti gli uomini anche per
gli arabi e perfino per gli ebrei e forse ci ricor-
deremo anche nell’allestire gli alberi di quella

tradizione molto nordica del Santa Klaus che
per la storia si rifà a San Nicola a quello del
duomo di Bari e da tutto questo si potrà
desumere che forse non sono i paralleli a fare
i nord e i sud del mondo così come i meridia-
ni non fanno l’est né l’ovest ma l’uomo sì a
cominciare dal primo che ficcò quattro pali
nella terra e disse mio e inventò il potere della
proprietà privata ed è dunque il potere che fa
i nord e i sud e usa le banche per farlo come
ha fatto la Deutsch Bank per il suo fottutissi-
mo drung nach osten e armò i croati fino ai
denti e fu la guerra nei Balcani e come fanno
le grandi compagnie petrolifere di oggi per il
controllo di due terzi dei giacimenti terrestri
e allora vanno giù anche i grattacieli e viaggia-
no le spore di carbonchio e ognuno gioca la
sua parte per la stessa recita nello stesso tea-
tro protagonisti e deuteragonisti scambievol-
mente Gorge bin Bush e Osama bin Laden
tutti e due uomini del nord dei poteri e dei
capitali ed entrambi uomini della pace non
desiderabile perché politicamente e social-
mente ed economicamente più pericolosa
della guerra come risultò dal «Rapporto segre-
to da Iron Mountain» (1968) e tutti e due
insieme agli altri attori in primis l’attor giova-
ne Blair e Putin e Chirac e i primi ministri
giapponesi e cinesi e il dittatore pakistano e
l’uomo forte bin Sharon e Saddam bin Hus-
sein e tutti gli emiri e i califfi e tutti i potenti
dell’universo mondo tutti uomini del nord
poiché tutti uomini dei dollari virtuali e dei
petroldollari reali e dunque tutti uomini che
hanno messo sopra tutto e sopra tutti sopra
la vita e sopra la morte le divise militari o
bancarie novelle e indiscusse divinità che
non hanno occhi né sentimenti dunque non
vedono la morte bambina e neanche quella
adulta e nemmeno quella anziana e né gli
strazi e le lacerazioni e le mutilazioni…

oh sì sì ohsississì le divise in genere le
bancarie in particolare sono molto più di
allah e più di dio e di tutti gli dèi e non hanno
nemmeno il problema del cambio di vesti-
menta col cambiar di stagione… noi sì per-
ché abbiamo imparato che nel tepore delle
nostre case le morti scorrono meglio sui mo-
nitor delle nostre coscienze sopite e questo
perché più di una intelligentissima bomba ci
è scoppiata dentro la testa con un pooooo-
offff molto soft e il leggero fastidio d’un pa-
scoliano «ronzio d’un’ape dentro un bugno
vuoto»… cionondimeno l’inverno verrà e
avrà gli occhi innocenti di chi non sapendo
perché mai dovrebbe vivere può sempre e
soltanto morire: come, non importa, trattasi
di microvarianti.
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Bruno Gravagnuolo

M
etti che due filosofi politici, sup-
pergiù coetanei, decidano di seder-
si a un tavolo con un registratore.

Per raccontare la loro parabola generaziona-
le, così come s’è dipanata negli ultimi decen-
ni. E per tentare di aggiornare la rotta, riasse-
stando le idee sul corso del mondo. Potrebbe-
ro venirne fuori sproloqui. O confessioni re-
ducistiche, specie se i due si sono formati in
pieno sessantotto. In passato è già accaduto,
e con interlocutori illustri. E il tentativo non
ha lasciato tracce, se non fiumi di inchiostro
malinconici. Invece, nel caso di Angelo Bolaf-
fi e Giacomo Marramao, il tandem ha funzio-
nato. E il verbale merita di essere conservato:
Frammento e sistema (Donzelli, pagine 173,
lire 18.000). Conservati dai più giovani e an-
che da quelli - che immersi nella medesima
temperie - volessero capire quel che hanno
pensato, lungo gli anni, due ex giovani
neo-marxisti di fine anni sessanta. I quali,
pur senza essere «pentiti», han mutato a fon-
do il loro modo di pensare.
Bolaffi e Marramao sono due filosofi politici,
entrambi legati in origine all’«impero filosofi-
co del Reich», alla Germania. Studioso di
Weimar e di Weber, il primo. Direttore della
Fondazione Basso il secondo: ermeneuta del
«tempo» e del nesso «potere-secolarizzazio-
ne», studioso di Mondolfo. Allievo di Collet-
ti, il primo. Di Eugenio Garin il secondo.
Due marxisti inizialmente, autori vent’anni
fa su Rinascita di un articolo intitolato «Chi
ha paura di Bad Godesberg?», che suscitò re-
primende. Oggi approdati a un pensiero di
sinistra democratica, che fa perno sui diritti
in era di globalizzazione. E sull’universali-
smo, in era di differenze ed «etiche in conflit-
to. Frammento e sistema sono i due corni del
dilemma ricorrente nel libro. Quello profila-
tosi con la crisi del marxismo già negli anni
settanta. E che vedeva il nichilismo decostrut-
tivo opporsi alla grande sintesi ideologica in-
crinata. Sino al dilemma attuale, che vede sul
pianeta lo scontro/incontro tra dimensione
globale e dimensione locale (il «glocale»).
Con l’avvertenza però che non di topografia
si tratta. Bensì di «sinergia-allergia». Compe-
netrazione tra simultaneità dell’economia
mondiale, e «reazione allergica» di identità
culturali attivate e schiacciate dal glo-
bal-market. Prima di entrare in questa sindro-
me d’epoca, sprigionata dal 1989, soffermia-
moci sul cammino anteriore dei due studio-
si. È la crisi del marxismo e del comunismo
lo snodo. E poi, in entrambi, la scopera di
alcune questioni capitali. La crisi di rappre-
sentanza democratica. I divieti dei corporati-
vismi incrociati. La paralisi della decisione.
Lo svelarsi nichilistico della politica «infonda-
ta», dissolte ormai le filosofie della storia. E
perciò, Schmitt e Kelsen. Nietzsche e Heideg-
ger. E la tragedia di Weimar, laboratorio di
una democrazia avanzata che collassa, plebi-
scitariamente, per eccesso di domande nel
1933. Ma il tutto ben dentro lo scontro
Oriente-Occidente, nel cuore d’Europa. No-
tazione interessante a due: il totalitarismo è
frutto dell’esplosione moderna del plurali-
smo. In una realtà «massificata dalla tecnica»
(Marramao). E senza più il freno del «diritto
naturale» e dello «Jus pubblicum europaeum»
(Bolaffi). Cruna d’ago per scorgere il futuro -
cioè l’oggi - è così il balzo nel passato della
democrazia, «prima» della catastrofe conti-
nentale del ‘900. Gli addentellati a ritroso?
Ben prima del fascismo e del comunismo,
stanno in due modelli: lo stato nazione «tellu-
rico-continentale», e lo «stato «oceanico» di
tipo anglo-americano. Sovranità territoriale
e arcipelago sovrano, secondo la vecchia pro-

fezia di Karl Schmitt. E arriviamo all’altro
fulcro della discussione. Si è eclissato il Levia-
tano, sia nella forma territoriale che in quella
«transmarina»? Marramao proprende per il
sì, come pure Bolaffi. E qui forse esagerano,
benché poi il primo scorga nuovi «Microle-
viatani» sulla mappa del dopo ‘89. Infatti,
non solo ci sono le nuove entità nazionaliste,
attivate dal crollo comunista. Ci sono anche
gli Usa, rimasti unici arbitri. E quanto all’Eu-
ropa, ci son gli stati-guida al suo interno, per
nulla intenzionati a rinunciare al loro «diret-
torio». Poi c’è la Russia, neo-stato nazionale,
in lizza geopolitica. E la Cina. E i fondamenta-
lismi a base etnico-nazionale. Vince un nuo-
vo bellum omnium contra omnes, per giunta
planetario? Bolaffi ne è preoccupato. Al pun-
to da rivalutare l’istanza del «diritto natura-

le» - contro il decisionista Schmitt e contro il
relativista Kelsen - come garanzia cosmpolìta
armata di forza. Marramao al contrario diffi-
da di ogni «etica normativa», da imporre con
i ragionamenti duri del «contratto sociale», e
della filosofia analitica anglosassone (John
Rawls). E quindi con l’imperium degli stati
più forti, bardati di tornado e di «diritto posi-
tivo». E allora? Qui la filosofia sconta il suo
limite sugli scogli del mondo. Come convin-
cere un Talebano che la donna ha gli stessi
diritti dell’uomo? Che «l’Altro» ha gli stessi

diritti dell’islamico? E viceversa, come con-
vincere un «leghista», a dismettere la sua in-
tolleranza? Insomma, siamo tutti «stranieri
morali» nel mondo che ci divide, e che però
ci avvicina in tempo reale e simultaneo. Può
bastare, come suggerisce Marramao, lo scam-
bio di reciproche narrazioni tra «diversi»? O
una «fusione di orizzonti», basata sulla mede-
sima «capacità simbolizzante» che tutti ci ac-
comuna sotto ogni latitudine? Forse no, sen-
za arene internazionali del diritto, legittimate
da forza e da consenso.

Altra questione, molto dibattuta nel dialogo:
il nesso «interessi- valori- identità». Ebbene,
è giusta la proposta di una «politica universa-
lista delle differenze» avanzata da Marramao,
inclusiva di una «Magna carta dei diritti bio-
logici». Ma perché il tutto non si risolva in
un «elegante escamotage» o in «deregulation
morale» - come teme Bolaffi - non basta
denunciare le opposte prigioni del «comuni-
tarismo» e dell’«individualismo». Occorre in-
vece isolare un serie di valori davvero portan-
ti e irrinunciabili. A far da filtro, al di sopra
delle «differenze» individuali e di gruppo. E
perciò, libertà politiche e civili. Diritto all’«
autorealizzazione», inclusa l’attuazione della
propria specificità culturale. Diritto alla fe-
condazione assistita, nel rispetto dei nascitu-
ri. Limiti alle manipolazioni genetiche del
vivente. E diritti economici: lavoro, bisogni
di base, welfare. In tal senso è ben vero che
l’«interesse economico», senza «forme simbo-
liche», non si esprime (Marramao). È cieco
ed afono. Ma non per questo il «conflitto
distributivo» finisce. Al contrario, proprio
l’esplodere delle «differenze» segnala l’irru-
zione dell’«economia-mondo-ineguale», che

acuisce il conflitto di culture. E impone quin-
di politiche economiche post-liberiste, per
sedare lo «Scontro di civiltà» che insidia dal
di dentro e dal di fuori l’Occidente (e Huntin-
gton non ignora le «faglie interne» all’Occi-
dente!).
Il capitolo finale del libro porta impressa
l’eco delle Twin-Towers. E vi rimbalzano tut-
ti i temi precedenti. Per Bolaffi e Marramao è
ormai fine del «Secolo americano» e unipola-
re. Una fase che impone di rilanciare il dialo-
go inter-culturale. Assieme a una nuova geo-
politica a più attori. A partire - con Walter
Benjamin - dall’«infelicità degli ultimi», non
dal Bene come «Virtù occidentale». Nondi-
meno, per capire la tragedia, non basta dire
che il primum movens del fondamentalismo è
la «nevrosi identitaria» di un certo Islam su-
balterno (Marramao). La domanda è: da chi,
e perché, quell’Islam radicale, povero e ricco,
è stato eccitato? Per quale disegno geopoliti-
co ed economico? Per uscire dal nuovo lut-
tuoso disordine mondiale - oltre la guerra al
terrorismo - dobbiamo continuare a chieder-
celo. Malgrado gli inviti patriottici al silenzio
del professor Panebianco.

Maria Gallo

‘‘

...tre diritti fondamentali in
questa epoca di scontro di civiltà:

libertà civili e politiche, diritto
al lavoro e all’autorealizzazione

L’inverno verrà e avrà gli occhi
di chi può soltanto morire

Bolaffi e
Marramao: due
filosofi si
confrontano sulla
nuova rotta
da seguire

a proposito di bambini afghani

«Carosello»
di Leslie Thornton
(1955)
Dal libro
«La collezione
Peggy
Guggenheim
a Venezia»
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Induisti

Il messaggio del cardinale
per la festa di Diwali

da
lm

on
do

Secondo un sondaggio di Datamedia su un
campione di mille persone rappresentativo
della popolazione maggiorenne in Italia, la
maggioranza degli italiani è favorevole alla
possibilità che i divorziati risposati abbiano
accesso ai sacramenti. Il 74,7% cento del
campione ha risposto sì, il 16,8 no e l'8,5
non so alla domanda formulata in questi
termini: «La chiesa cattolica ha
recentemente manifestato segnali di
apertura verso coloro che hanno posto fine
al loro matrimonio con un divorzio (ai quali
non è consentito fare la comunione,
partecipare attivamente alle funzioni
eucaristiche, fare da testimoni ai matrimoni).
Secondo lei la chiesa cattolica dovrebbe
accettare e reintegrare i divorziati e i
risposati?». Il divieto di accostarsi ai
sacramenti riguarda solo i divorziati risposati
o conviventi more uxorio, mentre un
divorziato/a che non abbia un compagno/a
può tranquillamente fare la comunione.

È in corso ad Amberg, in Baviera, il nono
Sinodo delle Chiese evangeliche della
Germania, che vede riuniti da domenica 4
fino a venerdì 9 novembre, i 120 componenti
di questo «parlamento delle Chiese». Tema
delle consultazioni di quest'anno è «Formare
l'economia globale in maniera responsabile».
Ma si discute anche di lotta al terrorismo e
dialogo con l'Islam. Il Sinodo, l'organo
decisionale più alto delle chiesa protestante
in Germania, rappresenta circa 27 milioni di
cristiani evangelici suddivisi in 24 chiese
regionali luterane e riformate. Dei 120
membri in carica per sei anni, 100 sono scelti
nelle chiese che compongono la comunità e
20 nel consiglio delle chiese evangeliche. Il
presidente di questo organismo, che ha il
compito di rappresentare le chiese
all'esterno, Manfred Kock ha parlato della
«consapevolezza di sé che occorre avere nel
rapporto con i musulmani» e quindi di «cosa
significa Cristo per noi».

Si interroga sulla «Dottrina della Chiesa
sull'uomo» la Chiesa Ortodossa russa,
che ha celebrato in questi giorni a
Mosca, presso il monastero patriarcale
di San Daniele, una grande Conferenza
teologica. Secondo le parole del
Patriarca Alessio II, pronunciate in
apertura della Conferenza e riportate
dall'agenzia vaticana Fides, la scelta
dell'argomento è stata dettata dal
«preoccupante inizio del nuovo
secolo», che «mostra chiaramente
quanto sia necessario comprendere ciò
che è accaduto nel secolo precedente, i
processi e gli avvenimenti che hanno
pesantemente influito in modo
distruttivo sull'uomo, sulla sua
concezione del mondo e le sua
convinzioni morali». La Chiesa
Ortodossa russa, insomma, è decisa a
fare i conti fino in fondo con i drammi
della società contemporanea.

Evangelici

Economia globale e Islam
al nono Sinodo di Germania

Cattolici

Gli italiani favorevoli
ai sacramenti per i divorziati

Ortodossi

Conferenza teologica a Mosca
sul destino dell’uomo

Tutti gli Induisti il 14 novembre celebrano
la festa di Diwali, conosciuta anche come
Deepavali ossia «fila di lampade ad
olio». Simbolicamente fondata su
un’antica mitologia, essa rappresenta la
vittoria della verità sulla menzogna, della
luce sulle tenebre, della vita sulla morte,
del bene sul male. La celebrazione vera
e propria dura tre giorni, segnando l’inizio
di un nuovo anno, la riconciliazione
familiare, specialmente tra fratelli e
sorelle, e l’adorazione di Dio. Per
l’occasione, il cardinale Francis Arinze,
presidente del Pontificio Consiglio per il
Dialogo Inter-Religioso, ha inviato agli
Induisti un messaggio di auguri nel quale
richiama l’esigenza che «il rispetto e la
stima reciproci per le rispettive tradizioni
religiose conducano ad una maggiore
consapevolezza della rispettiva
responsabilità nel promuovere la pace
sociale e l’armonia».

«Noi, cristiane e cristiani di
diverse confessioni e laici,
impegnati da anni nel faticoso
cammino del dialogo coi

musulmani italiani o in un lavoro culturale sull'islam,
crediamo che l'orrendo attentato di New York e
Washington costituisca una sfida non solo contro
l'occidente ma anche contro quell'islam, largamente
maggioritario in tutto il mondo, che si fonda sui valori
della pace, della giustizia e della convivenza civile.
Pensiamo che quanto è accaduto non debba in alcun modo
mettere in discussione o rallentare l'itinerario del dialogo.
Anzi, riteniamo che proprio i commenti e gli avvenimenti
succeduti a quel tragico evento ci chiamino ad accelerare il
processo di reciproca conoscenza, senza il quale ci sembra
difficile ipotizzare passi avanti sul piano delle relazioni
interreligiose, in particolare con quei musulmani che sono
da tempo nostri compagni di strada sul cammino della
costruzione di una società pluralista, accogliente, rispettosa
dei diritti umani e dei valori democratici. Per questo,
chiediamo alle chiese italiane e ai loro responsabili di
prendere in considerazione (nello spirito del documento
conciliare Nostra Aetate , della Charta Oecumenica ,
delle visite di Giovanni Paolo II a Casablanca e Damasco e
del recente incontro di Sarajevo fra i leader delle comunità
cristiane e dei musulmani d'Europa) la creazione di una
“Giornata del dialogo cristianoislamico”. Siamo ben
consapevoli che l'istituzione di una simile Giornata non
risolverà certo ogni problema, e che potrebbe - come in
altre situazioni simili - risolversi in una sterile celebrazione
rituale: siamo convinti, peraltro, che si tratti di un piccolo
segnale nella direzione di un incontro che, in ogni caso, sta
nella forza delle cose. Con un augurio sincero di shalom -
salaam - pace!»
Tra i firmatari: Agnese Cini (Associazione laica di cultura
biblica «Biblia»); Paolo De Benedetti (Facoltà Teologica
dell'Italia Settentrionale); don Toni Dell’Olio coordinatore
nazionale di «Pax Christi»; il vescovo di Avellino, mons
Antonio Forte e quello di Caserta, mons Raffaele Nogaro;il
pastore valdese Daniele Garrone; la presidentessa del SAE
(Segretariato Attività Ecumeniche)Elena Milazzo Covini e la
fondatrice del SAE, Maria Viggiani; il teologo don Carlo
Molari; Paolo Naso, direttore di
«Confronti».

ANTISEMITISMI
PASSATI

E PRESENTI

l’appello

Cattolici e islamici a Roma per un incontro organizzato dalla Comunità di Sant’Egidio

b.salvarani@carpi.nettuno.it
redazione@ildialogo.org

P
er secoli la presenza
ebraica ha rappresen-
tato tutta l’alterità

(l’altro) possibile in Europa
ed ha assorbito la violenza
che essa covava per la diversi-
tà. Il disgusto che oggi ani-
ma qualche illustre giornali-
sta davanti alle moschee,
non molti decenni fa era ca-
talizzato dalle sinagoghe;
perché l’antisemitismo (così
come ogni razzismo) ha sem-
pre la pretesa di essere moti-
vato: e queste supposte buo-
ne ragioni hanno circondato
di consenso e apatia la shoah
- il tentato genocidio che ha
messo in dubbio l’orgoglio
di civiltà dell’Europa e della
chiesa.
Questa s’è interrogata nel Va-
ticano II: lì una inerte acquie-
scenza a stereotipi condivisi
è stata rovesciata in denun-
cia e l’abominio dell’odio
concepito in nome di Dio è
stato chiamato per nome e
condannato. Era questo il
senso della dichiarazione
conciliare Nostra aetate del 28
ottobre 1965: il mea culpa di
Giovanni Paolo II, il suo pel-
legrinaggio penitente al Mu-
ro occidentale e a Yad
Vashem a Gerusalemme, na-
scono da quella svolta conci-
liare, che è compiuta, sì, ma
ha anche bisogno di conti-
nue riattualizzazioni.
Al Concilio una grossa parte
dei dibattiti fu speso per rassi-
curare i cristiani arabi sul fat-
to che la Nostra Aetate aveva
uno spessore «religioso» e
non comportava lo schierar-
si della Santa Sede a fianco
dello Stato d’Israele: aggiun-
gere ai capitoli «sugli ebrei»
redatti inizialmente per im-
pulso di Giovanni XXIII, al-
tri capitoli sull’Islam e sulle
religioni fu nel 1965 una ma-
novra tattica.
Oggi ne cogliamo, invece, il
senso profondo: Israele rima-
ne per il cristianesimo il «sa-
cramento» di ogni alterità,
sia sul piano spirituale, sia
sul piano politico; la sua esi-
stenza (sia nella dimensione
religiosa che in quella statua-
le) sfida una chiesa che rispet-
ta le anime e non è arbitra
delle società.
Il dibattito di queste settima-
ne sulla necessità di un mea
culpa israeliano testimonia
che un antisemitismo è stato
sepolto al Vaticano II, ma ne
resta una variante apparente-
mente innocua: quella che si
attribuisce il diritto-dovere
di decidere di quanta libertà
possono godere gli ebrei o co-
sa devono fare per meritarla.
Anziché discutere delle poli-
tiche dei governi di uno Sta-
to, si discute della sua co-
scienza, quasi che quella enti-
tà statuale - quali che siano
gli errori e, ahimé, gli orrori
dei suoi politici - non possa
esistere, se non dopo che
qualcuno ne abbia pesato su
una bilancia morale le con-
fessioni ed i propositi. Per
chi ricorda quanto sia stata
difficile la guarigione cattoli-
ca dall’antisemitismo al Vati-
cano II, ogni leggerezza in
questo ambito sembra qual-
cosa di grave.

Alberto Melloni

scrivi a

Brunetto Salvarani

«R
iconoscere e rispettare
l’alterità, la diversità, è
operazione difficile. Ed

è altrettanto difficile comunicare
con l’altro accettando di essere parti-
colari e universali insieme, sincroni-
camente. Questo risulta evidente og-
gi per i cristiani che, avendo preso
coscienza di essere una minoranza
all’interno di una umanità che se-
gue (o non segue) altre religioni, si
trovano assaliti dalla paura di non
poter sentirsi e farsi leggere come la
religione per eccellenza, l’unica che
possiede la verità». Così scrive Il mo-
naco Enzo Bianchi nel suo «Da fore-
stiero». In effetti di fronte al terribi-
le evento dell'11 settembre 2001 an-
che il mondo del dialogo ecumeni-
co e interreligioso è stato scosso alle
fondamenta, fino ad essere messo
radicalmente in discussione. Il di-
battito che ne sta seguendo, del re-
sto, è stato sostanzialmente mono-
polizzato da politologi, sociologi e
teorici dello «scontro di civiltà»,
che hanno cercato di mettere a fuo-
co ripetutamente i caratteri specifi-
ci dell'Islam e dei musulmani. È ri-
sultata profetica la riflessione che
qualche anno fa proponeva il socio-
logo Stefano Allievi: «Oggi la pre-
senza dell’Islam, pur nella ancor re-
lativamente primitiva fase di orga-
nizzazione, pone una questione, di
fatto prima ancora che di principio,
che in prospettiva - non certo ades-
so - si rivelerà sempre più importan-
te: quella di una pluralizzazione dei
riferimenti religiosi che, salvo cla-
morose contingenze storiche, sarà
definitiva e irrimediabile».
Si è spesso evidenziato, in tale pano-
rama, che l'Islam è oggi la seconda
confessione religiosa in molti stati
europei fra cui l'Italia, dimentican-
do però che da anni - in parallelo a
questo processo - è cominciato an-
che nel nostro paese un itinerario,
difficile e complesso, di reciproca
conoscenza fra cristiani, laici e mu-
sulmani, a partire dalle problemati-
che della vita quotidiana e sociale.
Che da tempo non pochi gruppi,
associazioni, movimenti, chiese lo-

cali e semplici credenti operano con
umiltà e passione in tale direzione,
evitando qualsiasi irenismo e incon-
trando non «l'Islam» in sé, bensì
donne e uomini musulmani, in
grandissima parte per nulla fonda-
mentalisti e alla ricerca solo di un
decente tenore di vita, di un lavoro,
di una casa, di essere cioè accettati
in una società pluralista e laica co-
me quella italiana. Di risposte, dun-
que, più «politiche» che «religiose».

Un simile dialogo va oggi, alla luce
di quanto è accaduto negli Stati Uni-
ti e sta accadendo in Afghanistan e
Pakistan, intensificato e rafforzato,
al fine di produrre anticorpi positi-
vi nei confronti di qualsiasi demen-
ziale appello allo «scontro di civil-
tà», ma anche di inverare compiuta-
mente le profetiche indicazioni pro-
venienti dal Concilio Vaticano II,
dal magistero di Giovanni Paolo II
e dalle principali Assemblee delle

chiese europee, da Basilea (1989) a
Graz (1997) sino alla proclamazio-
ne, avvenuta a Strasburgo nell'apri-
le 2001, della Charta Oecumenica,
che invita i cristiani del Vecchio
continente «ad incontrare i musul-
mani con un atteggiamento di sti-
ma» e «ad operare insieme ai musul-
mani su temi di comune interesse».
Eppure, l'atteggiamento più diffuso
nei loro confronti resta fortemente
impregnato di antichi pregiudizi, in-
terpretazioni stereotipate e chiusu-
re mentali.
È in questo contesto che è nato l'Ap-
pello ecumenico che in questi gior-
ni credenti, teologi, vescovi cattoli-
ci, pastori valdesi, battisti e metodi-
sti,, responsabili di centri ecumeni-
ci e direttori di riviste, educatori al-
la pace e all'intercultura e personali-
tà impegnate da anni nel cammino
del dialogo ecumenico e interreligio-
so - cristiani di diverse confessioni e
laici - hanno scelto di inviare ai lea-
der delle chiese italiane perché il dia-

logo cristiano-islamico prosegua e
venga percepito come un «caso se-
rio» dell'attuale stagione, suggeren-
do ad esempio l'istituzione di una
«Giornata del dialogo cristiano-isla-
mico».
Primo obiettivo dell'Appello è, pe-
raltro, di sollevare dibattito il più
possibile ampio nelle comunità e
nelle chiese sulla necessità che il dia-
logo interreligioso esca dall'ambito
dei temi per specialisti e addetti ai
lavori per diventare materia fonda-
mentale di formazione cristiana, di
informazione e di studio nelle scuo-
le così come nei curricula degli stu-
di teologici. Cercando di operare
nello spirito dell'affermazione di Pa-
olo VI a partire dalla quale oggi le
chiese cristiane sono convocate a
«farsi dialogo», fiere della propria
identità ma anche senza paura di
sporcarsi le mani, e forti del corag-
gio che deriva loro dall'adesione al
Vangelo di Gesù Cristo.
«Il pluralismo religioso è oggi una

sfida per tutte le grandi religioni,
soprattutto per quelle che si defini-
scono come vie universali e definiti-
ve di salvezza... se non si vuole giun-
gere a nuovi scontri, occorrerà pro-
muovere con forza un serio e corret-
to dialogo interreligioso». Questo è
quanto sosteneva l’arcivescovo di
Milano, Carlo Maria Martini ben
prima dell’11 settembre.
L’Appello da questo punto di vista
è certo un piccolo seme: un piccolo
seme di speranza gettato in un mon-
do nel quale di speranza sembra es-
sercene sempre meno.

Un appello di religiosi e laici per dire no allo scontro tra religioni

Una giornata islamo-cristiana
per lanciare un seme di speranza

Roberto Monteforte

S
i parla molto di dialogo tra le
religioni e le culture. È conside-
rato l’antidoto ai fondamentali-

smi, alle rigide chiusure nei propri
mondi, che nella realtà mondializzata
nella quale viviamo, rappresenta una
scelta antistorica. Sono oltre 150 milio-
ni coloro che vivono oggi in Paesi con
cultura, lingua e religione diversa dal-
la loro. E costruire, oggi, l’integrazio-
ne sul piano sociale e l’interazione su
quello culturale e religioso, è diventa-
to il necessario presupposto per ogni
pacifica convivenza tra la popolazione
autoctona di una nazione e i vari grup-
pi etnici che vi risiedono. È da questa
considerazione che è partito Giovanni

Paolo II nel suo «Messaggio» per la
giornata mondiale dei migranti, reso
noto poche settimane fa. Una ricerca
di dialogo - ha commentato padre An-
gelo Negrini, del Pontificio consiglio
della pastorale per i Migrantes, citan-
do le parole del Papa - «che implica di
passare dalla diffidenza al rispetto, dal
rifiuto all’accoglienza». E padre Negri-
ni, missionario scalabriniano con una
vita passata tra gli immigrati in Germa-
nia, propone una via concreta da se-
guire. «Recuperare tutte le dimensioni
umane all’interno delle rispettive reli-
gioni: la preghiera e il digiuno, la voca-
zione fondamentale dell’uomo, l’aper-
tura al trascendente, la solidarietà tra
le nazioni». «Tutte e tre le grandi reli-
gioni abramitiche - spiega il missiona-
rio - si rifanno alla fede soprannatura-

le, parlano di shalom, cioè di armonia
con se stessi, con gli altri, con la natu-
ra e con Dio; di rispetto reciproco del-
la diversità nella comune sottomissio-
ne a Dio. Per i cristiani il dialogo di-
venta quasi il “costitutivo formale”
della fede in Cristo». Questo, spiega
Negrini, implica un superamento di
una «visione “ideologica” della fede
per approdare a un dialogo concepito
soprattutto come dono esterno, prati-
co, operativo della carità», che è rivol-
to in modo particolare verso i musul-
mani, «visto che sono sempre più nu-
merosi nei paesi industrializzati».
È quanto aveva già indicato Giovanni
Paolo II nella sua prima visita in Ger-
mania: «Dobbiamo vedere nell’immi-
grato non solo un puro prestatore di
manodopera, ma anche l’uomo con la

sua dignità e il suo diritto, con la sua
preoccupazione per la famiglia, con la
sua esigenza di essere preso seriamen-
te in tutti i settori della sua vita». Nel
suo recente «Messaggio» agli emigran-
ti il Papa è andato oltre. «La vostra
preghiera pubblica è per tutti i cristia-
ni un esempio degno del massimo ri-
spetto - ha affermato -. Vivete la vo-
stra fede anche in un paese straniero e
non permettete che alcun interesse
umano o politico usi violenza su di
voi». Queste parole, afferma Negrini,
«incoraggiano cristiani e musulmani
ad abbattere i pregiudizi, li spingono a
costruire una vita comune basata sul
rispetto e sull’amicizia e a ricercare un
cammino verso la giustizia sociale, la
pace e la libertà; invitano infine al ri-
spetto reciproco delle convinzioni reli-

giose e delle differenti pratiche della
fede». È un percorso da costruire nella
vita di ogni giorno. «Cristiani autocto-
ni e musulmani emigrati vivono gli
uni accanto agli altri, abitano porta a
porta nello stesso edificio, lavorano
nello stesso posto, i loro bambini fre-
quentano la stessa scuola materna o la
stessa classe scolastica, ogni giorno si
incontrano per strada. È importante
che la vita vissuta degli uni accanto
agli altri si trasformi in una vera e
propria convivenza. Un primo passo
in questa direzione è il contatto uma-
no nelle sue diverse forme: il saluto
cordiale sulle scale di casa, il doman-
darsi come va, un comportamento
amichevole sul posto di lavoro, un giu-
sto trattamento degli stranieri alla ri-
cerca di un appartamento o nella re-

munerazione del loro lavoro. Il rispet-
to della loro dignità, il riconoscimen-
to della loro identità culturale e religio-
sa richiedono l’interesse per il loro
mondo, una informazione approfon-
dita sul loro paese di origine, sulle dif-
ficoltà che incontrano tra di noi, sulle
loro abitudini mentali, sul diverso sti-
le di vita, sulle differenti tradizioni e
convinzioni religiose». «Senza infor-
mazione - conclude il religioso - non
esiste comprensione; senza comunica-
zione non esiste vita in comune. Solo
quando si cerca un punto di incontro
si scopre che le differenze culturali e
religiose non devono necessariamente
portare a conflitti e separazioni, ma a
veri rapporti umani».
Ecco una prova concreta per tanti «cat-
tolici».

«L’accoglienza verso gli immigrati, un impegno per i credenti». Le regole d’oro del missionario Angelo Negrini del Pontificio consiglio della pastorale per i migranti

Un augurio per il Ramadan: anche così si costruisce il dialogo
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V i ricordate la notizia dell’atto vandalico, in una citta-
dina dell’Inghilterra, contro l’abitazione di una «pe-

diatra» targa sulla porta? Gli attentatori, agendo in «buona
fede», cioè trascinati da passioni vendicative e ignoranti,
credevano di punire un covo di pederasti. Che differenza c’è,
in fondo? Non si tratta della stessa colpevole, agghiacciante
disinformazione (e togliamo pure l’inutile sarcasmo della
«buona fede») di quei tanti che incorrono nel lapsus linguae
di «Islama» Bin Laden? I «buoni pedofili»: testimonianza
d’affetto, gioco, arte tra grandi e piccoli, è il titolo del
convegno-laboratorio con cui si è aperto a Parma «Vetrina
Europa», decima edizione di un laboratorio europeo delle
arti. Il convegno che si propone di testimoniare la pluralità
di esperienze educative e artistiche rivolte all’infanzia, ha
visto ieri la partecipazione dei pedagogisti Marco Dallari e

Angelo Farné, dei neuropsichiatri Angelo Righetti e Filippo
Calamoneri, del vignettista Staino, degli attori Marco Balia-
ni e Angela Finocchiaro, di Don Gallo e altri illustri perso-
naggi. Lo hanno organizzato quelli del Teatro delle Briciole,
i quali mi raccontano le incredibili difficoltà incontrate -
spazi pubblici negati all’ultimo momento, e perfino defezio-
ni di uffici-stampa - a causa del suo titolo: troppo imbaraz-
zante, se non scabroso, e sicuramente inopportuno in tempi
di forzata coesione sociale, meglio se virile. Al contrario, il
titolo è forse troppo timido: perché distinguere una «buo-
na» pedofilia e non invece rifondare, o meglio ripristinare, la
bontà della parola originaria? La filìa - amicizia e amore -
verso l’infanzia, non è da sempre base di ogni educazione
possibile, di ogni iniziazione alla vita e al mondo, di ogni
armonica - vorrei dire politica - relazione umana? «Fino a

qualche decennio fa», recita la presentazione del convegno
organizzato dalle Briciole, «pedofilo, sui dizionari, era sino-
nimo di pedagogista, indicando chi per mestiere o vocazione
si occupa dell’infanzia», e in generale condivide piacevol-
mente il loro mondo e il loro tempo. Il loro linguaggio.
Dietro l’odierna inversione semantica che vuole pedofilo
sinonimo di pederasta (o, peggio, di violentatore), dietro la
disinformazione diffusa, c’è una paura, una paura aggressiva
e questa sì scabrosa, come la gelida irregimentazione sociale
che la ispira e la informa. L’unico rapporto oggi legittimato
con l’infanzia è quello «specialistico», «professionale», fun-
zionale. Come se, di questi tempi in cui la militarizzazione è
punta dell’iceberg di una rigidità sempre più sbandierata e
infelice, di una violenza sempre più istituzionalizzata, si
volesse criminalizzare proprio questo: la gratuità (la grazia)

dell’amore e del gioco, il piacere e lo scambio affettivo in cui
si con-fondono la possibile fanciullezza dell’adulto e la mera-
vigliosa consapevolezza del bambino. Lo scandalo della pe-
dofilìa maschererebbe allora il tabù del tempo inutile, quello
dell’arte, dell’ozio, del raccontarsi storie, del gioco, della
non-guerra. I cattivi pedofili non sarebbero, come è giusto
dire, coloro che sono morbosamente attratti dai bambini e
ne abusano per soddisfazione personale ed egoista, secondo
i dettami e l’imperativo di quella mentalità consumistica e
fondata sulla merce che ha largamente corso oggi anche
nelle televisioni. Cari amici del Teatro delle Briciole, lasciate-
velo dire: siete stati colti con le mani nel sacco. È l’infanzia il
vero tabù, non la pedofilia, che ne è tutt’al più correa:
l’infanzia, dono che non serve a niente, ma proprio a niente,
come l’arte e il teatro, perché è già in sé sovrano.sc

om
pa

rs
e

MA IL VERO TABÙ È L’INFANZIA
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Marco Guarella

G
enova. Questa parola non signifi-
ca più il solo nome di una città.
Vorremmo per pietà non nomi-

narla più: ognuno di noi avrà per sempre il
cuore pieno di scorpioni per la morte di
Carlo Giuliani.
Questo dolore è presente in ogni racconto
stampato sulle giornate del luglio 2001. Ec-
co una parte dei libri appena pubblicati
che indagano i giorni del G8.
Tra testimonianze, analisi e materiale foto-
grafico, è La battaglia di Genova, in-
stant-book firmato da Angelo Quattroc-
chi. Il libro illustra il filo rosso che lega la
mobilitazione contro un meeting dell'Ocse
a Napoli alla bomba griffata di Venezia e
sceglie come scansione cronologica la re-
pressione poliziesca delle mobilitazioni sul
governo elettronico e il digital divide nel
marzo scorso. Anche allora i manifestanti
avevano annunciato di voler violare una
«zona rossa»; anche allora pestaggi, insulti
e sevizie delle forze dell'ordine furono am-
piamente documentate. L'immagine di co-
pertina sembra una locandina cinemato-
grafica (Robocop, Dredd, sceriffi «ammazza-
tutti»). La foto in realtà ritrae un finanzie-
re, senza divisa, a Genova: corpetto, ginoc-
chiere rinforzate, maschera, spray urtican-
te e manganello. Il superuomo(...) raffigu-
rato è stato più volte visto tanto sui giorna-
li che in televisione. Robocop, come lo
chiamerà Diario (che ha prodotto un nu-
mero speciale su Genova) è come un'ico-
na, da Tallone di Ferro del nuovo millennio
e difficilmente abbandonerà l'immagina-
rio divenuto incubo collettivo. Questo di-
pendente dello stato italiano svelerà il suo
volto in una prima del Manifesto, posando
con altri conquistadores per una foto ricor-
do di una bella battuta di caccia in basso
Ponente. Sulla questione black bloc il libro
è fuori dal coro: «Troppo rassicurante -
scrive l'autore - la spiegazione come violen-
ti e irrazionali guastafeste. È una realtà da
studiare, sono figli della globalizzazione ca-
pitalista». Ma le forme blacks’ crediamo
siano, nonostante l'ostilità ripetutamente
dichiarata verso il mondo dei media, accu-
ratamente mediatiche nel «totale rifiuto»,
morbosamente cercato dalle nostre libere
(tele)visioni. A Genova, comunque, i bloc-
kers sono stati un epifenomeno. Gli altri
nodi da sciogliere, secondo l'autore, sono
l'esperienza del fu Genoa social forum e la
risposta violenta della polizia alle manife-
stazioni di piazza. I discedenti di Bava Bec-
caris (che dopo i fatti di Milano guadagnò
medaglie dal re buono..) mettono in crisi
non solo la «disobbedienza civile», si teme
un'ipoteca irreversibile: la pietrificazione
delle tante pratiche politiche che hanno
sviluppato in questi mesi la crescita del
«movimento dei movimenti».
Il volume I giorni di Genova uscito in set-
tembre, raccoglie interessanti articoli delle
maggiori testate internazionali come l'He-
rald Tribune, The Indipendent, The Obser-
ver, The Nation, con articoli, tra gli altri di
Naomi Klein, Walden Bello, Norman Salo-
mon. Testimonianze poi degli stranieri ar-
restati che raccontano di psicopatici in divi-
sa, da Collina del disonore, che alla doman-
da «Chi è il tuo governo?» vogliono senti-
re, comprimendo le diverse lingue, in un'
unica risposta: «La Polizia».
G8/Genova di Giulietto Chiesa è il «diario
ragionato», nitido ed intenso, di un inviato
speciale. L’autore, genovese, è stato nella
sua città per tutta la settimana di mobilita-
zione. Ma il testo parte con un salto in
avanti: l'11 settembre, con la novità che
rappresenta e lo sforzo di analisi che richie-

de. La convinzione che l’incontro dei «po-
tenti della terra» a Genova, la sua contesta-
zione, la risposta repressiva del governo
italiano rappresentino uno spartiacque del
fenomeno globalizzazione. Una globalizza-
zione «di crisi» di cui l’autore coglie tutto il
carattere innovativo con due dati che la
rendono assolutamente distinguibile da
tutti i processi unificatori precedenti: «la
rivoluzione dell'Information-communica-
tion Technology e l'esistenza di un formi-
dabile sistema mondiale unificato della co-
municazione». Il compito di un giornalista
- avverte l’inviato - è quello di esercitare
critica e dubbio senza arrendersi all'omolo-
gazione dell'informazione; in primo luogo
nei confronti delle versioni ufficiali dei fat-
ti, quelle del ministero degli interni e an-
che dei media agenti in un sistema comuni-
cativo che falsifica la verità e produce un
immaginario potentissimo in grado di an-
nullare, assumendoli come suoi, gli ele-

menti critici. Tutto il libro è attraversato
da questo spirito. A Genova è la crisi mani-
festa di un ordine politico mondiale che ha
incontrato, dopo l’equilibrio autoassoluto-
rio est-ovest, sulla sua strada ferrata, la ri-
volta, la dissobbedienza.
Il 20 luglio si presenta blindato, da migliaia
di poliziotti, anche nelle «zone (formal-
mente) franche». Le piazze tematiche no
global si riempiono di uomini e donne
pacifici, poi un piccolo blocco distrugge
tutto lasciato indisturbato dalla polizia che
poi massacrerà i cortei autorizzati. Soltan-
to in via Tolemaide non si scappa, ed il
corteo risponde alle cariche delle forze del-
l’ordine che si lanciano con i camion sui
disobbedienti. E Carlo Giuliani, da quello
spezzone, finirà ucciso a Piazza Alimonda.
Il giorno dopo le polizie «maramaldeggie-
ranno» anche su alcuni disabili. Ai perché
di tanta ferocia che sbrana le piazze non ci
si può ridurre a cercare una unica grande

provocazione ordita da un unico potere
oscuro contro un movimento scevro dalla
rabbia.
C’era stato sì Porto Alegre, ma anche a
Nizza, Napoli e Göteborg. Importante nel
racconto è il ragionamento politico che
Chiesa esprime, in un dialogo con un ra-
gazzo del movimento, sulla violenza e i
black bloc. Sullo sfasciare, iconoclasta o «ri-
voluzionario», questo giovane sintetizza lu-
cidamente la natura di questo movimento:
fuori dal concetto di organizzazione, den-
tro o fuori il movimento, rifiuto della vio-
lenza, ma non demonizzazione di chi la
usa per rendere visibili delle istanze di cam-
biamento sociale. Articolando il racconto
puntuale dei fatti l’autore produce una
scrittura avvolgente, da inviato d’altri tem-
pi, che introduce con maestria il lettore
mettendo in evidenza le radici storiche per
spiegare un fatto. Figlio, forse orfano, di
un’altra epoca, Giulietto Chiesa scruta sen-

za un accordo incondizionato ciò che fa il
«movimento», non comprendendone alcu-
ni comportamenti, alcune «zone grigie».
Dissente, nel confronto col ragazzo, dalla
valutazione positiva dell’eterogeneità, fatta
di corpi rabbiosi e intransigenti, del movi-
mento. Ma questo è un dialogo importan-
te perché entrambi rivelano e rilevano il
nodo fondamentale dei movimenti: allarga-
re il consenso, accrescendo il peso sociale
senza rinunciare ad una critica radicale del-
lo stato di cose presenti. Insegue l’obiettivo
di raccontare la realtà di cui è testimone.
Solo il compito, la speranza, di un giornali-
sta democratico.
Controlli, gabbie, garitte, armi: così inizia
il racconto del viaggio di una cronista nella
Genova del G8 e del raduno degli antiglo-
bal, dei potenti del mondo a cui l'animato-
re dello show del villaggio (globale) turisti-
co, che è anche capo del nostro governo,
ha preparato le camere d'albergo e il pesto
battuto a mano. È Non lavate questo sangue
di Concita De Gregorio che parla di una
città vera, di gente vera, svuotata come in
un gioco; ma non era un gioco. «Ha il
passi?». «Devo ritirarlo al centro stampa».
«Senza il passi non si può entrare». «Ma
sto andando a ritirarlo. Come posso averlo
se non entro?». È il viaggio frenetico di una
cronista che diviene io narrante grazie al
cambio di inquadratura nel suo racconto
come in un film grazie ai piani sequenza
ma anche con salti temporali, dei «nel frat-
tempo». Fornita di passi, l’autrice del libro
percorre camminando in una città sotto
assedio, dove si perde la mappa di una
possibile ragione, una città dove vige uno
strano ordine poliziesco; la città è percorsa
e percossa da migliaia di poliziotti in divisa
o travestiti da manifestanti su cui si eserci-
tano alla mattanza sorprendendoli nelle
scuole e nelle strade, come in una tonnara.
Tre teorie, tre ipotesi sono poste nel tentati-
vo di capire perché il G8 genovese divenga
vertice e vortice di terrore, di paura. L’ipo-
tesi politica con Fini in visita da «colonnel-
lo» nelle centrali operative per significare:
An meglio (per certi «lavori») di Forza Ita-
lia. Quella burocratico poliziesca, una sor-
ta di resa dei conti tra alti quadri dell'appa-
rato statale, divisi da faide acuite dalla vitto-
ria del centrodestra. Infine una teoria gialli-
stico-internazionale, meno «cilena» e più
Codice Swordfish o Libertà Duratura... re-
gia dell'intelligence americana, con miglia-
ia di agenti a Genova come mesi prima a
Göteborg. Gli Usa sono stati l'unico paese
a non aver protestato con il governo italia-
no. Il ruolo del cronista è interessante: si
sente il Terzo stato dopo gli otto grandi e le
armate. Il Quarto, se siamo affezionati a
questo schema e all'icona novecentesca di

Pelizza da Volpedo, è una sola moltitudi-
ne: tribù «straccione» e multicolori per i
quali ci sono stadi abbandonati e scuole
per dormire per terra. Successivamente
per gli «insorti», secondo la parabola stori-
ca, ci sarà il sangue e il piombo. Ma i
quattro gruppi si dividono la città a secon-
da del loro ruolo, del loro potere. Terzo
stato o «Quarto Potere»? Potrebbe sembra-
re un gioco di parole ma la cronista è assali-
ta dal livellamento dei ruoli che la «fortez-
za Genova» produce.
Che tipo di luogo era diventata la città?
Pre-rivoluzione francese o il prototipo di
cittadina, chiusa, di Quarzo, dell'Impero
presente e futuro, tra Toni Negri, Mike
Davis e Guerre Stellari. Il sipario dello spet-
tacolo si alza e subito si strappa: per la
giornalista nessuno, da sopra o da sotto del
telo, riuscirà a capire i fatti, i segni e i
simboli disgiunti che si (r)affrontano. Con-
cita de Gregorio, dipinge, crocianamente,
quello che è accaduto come «una follia
della storia». La follia c'è stata, ma da dove
è nata? Rispondere fa paura. La stessa pro-
vata da dieci ragazze di Monaco trattenute
nella caserma di Bolzaneto, moderna Via
Tasso, che il libro racconta: «Ci hanno co-
strette ad andare al bagno insieme ai poli-
ziotti... spogliate messe in fila al muro. Ci
passavano i loro manganelli sul corpo, fra
le gambe sul ventre simulando un atto ses-
suale. Ridevano, facendolo, ci urlavano
“puttane entro stanotte vi scoperemo tut-
te”». L'autrice pone l'accento sull'inspiega-
bilità: «Genova ha cancellato l'esperienza
dentro la quale una generazione, i trenten-
ni di oggi, è cresciuta, ha rotto gli argini,
stravolto le regole». Un libro pieno e serra-
to, di tre giorni di paradigmi storici, una
metafora, secondo la De Gregorio, della
ingovernabilità di un mondo, di una Storia
che sembrerebbe finita, di cui, però, non si
riesce a immaginare il seguito. Una città
invasa da eserciti veri e di sognatori, poli-
ziotti e manifestanti. Un caos dove, parafra-
sando Nietzsche, le stelle danzanti, pur-
troppo muoiono. Carlo aveva un tatuag-
gio, un uccello preistorico. Uno che vola.
Ma non in questo tempo.

Tre giorni di follia
di contestazioni,
di assalti e repressione
E su tutto il corpo
di Carlo Giuliani
nella piazza

Dal diario di Giulietto
Chiesa al resoconto
di Concita De Gregorio
alla raccolta di articoli
della stampa
estera

La battaglia di Genova
di Angelo Quattrocchi

Malatempora
pagine 105
lire 10.000

I giorni di Genova
di Autori Vari

Indice
Internazionale
pagine 156
lire 15.000

Genova/G8
di Giulietto Chiesa

Einaudi
pagine 100
lire 14.000

Non lavate
questo sangue
di Concita De Gregorio

Laterza
pagine 139
lire 18.000

MUORE SCHAFFER, AUTORE
DEL «COLLEZIONISTA»
Lo scrittore Anthony Shaffer,
drammaturgo e sceneggiatore inglese,
autore di racconti e romanzi che
hanno rinnovato il genere criminale, è
morto nella sua casa di Londra all'età
di 75 anni. Shaffer è stato anche
l'autore di testi teatrali come Sleuth e
Il collezionista rappresentanti
continuamente da anni nei principali
teatri del mondo e in particolare in
quelli di Londra e Broadway. Shaffer è
stato anche un apprezzato
sceneggiatore di film, tra cui spiccano
Frenzy diretto nel 1972 da Alfred
Hitchcock e Assassinio sul Nilo
(1978), tratto dall'omonimo romanzo
della regina del giallo Agatha Christie.

Archivio Genova: le mille pagine sul G8
Testimonianze, analisi, reportage nei tanti libri sulle drammatiche giornate di luglio

‘‘
Beppe Sebaste

‘‘

Genova, luglio 2001
Foto di Stefano Montesi
(a sinistra) e di Luciano
Ferrara (in alto)
Le immagini sono tratte
da «Un altro mondo
è possibile»,
edizioni Intra Moenia
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Lo strano liberalismo all’italiana
È

da un po' di tempo, almeno
dalla caduta dei partiti stori-
ci della repubblica, che il ter-

mine liberalismo si è in Italia
svuotato di ogni significato univo-
co. In effetti sembra essere diven-
tato una sorta di passpartout, una
specie di parola magica che serve
ad autocertificare le credenziali di
gruppi che vogliono in qualche
modo far dimenticare il loro pas-
sato ideologico.
Poco prima della metà degli anni
Novanta ha inoltre cominciato ad
operare, soprattutto nelle accade-
mie e sui giornali, un gruppo di
pressione intellettuale che po-
tremmo definire "neoliberale".
Gli esponenti più in vista di que-
sto gruppo - Galli Della Loggia,
Panebianco, Cofrancesco, Bede-
schi - sono riusciti, in modo al-
quanto spregiudicato, a far accre-
ditare un'idea di liberalismo che
di fatto sancisce un'alleanza politi-
co-culturale fra cattolicesimo re-
trivo, berlusconismo d'assalto e
moderatismo intellettuale. In par-
ticolare, costoro si sono impegna-
ti - soprattutto dalle pagine del
"Corriere della sera" e della neona-
ta rivista "Liberal" - in un'acerri-
ma critica del "gramsciazioni-
smo", vale a dire di quel paradig-
ma ideologico che secondo loro
avrebbe dominato nel mondo cul-
turale del secondo dopoguerra.
La domanda che gli storici della
nostra cultura dovranno prima o
poi porsi è come e perché una tale
parabola abbia potuto avere cor-
so in Italia. Solo in parte quanto è
accaduto può essere in effetti spie-
gato con il carattere del vecchio
Partito Liberale di Giovanni Mala-
godi, che era sì conservatore ma
era pure molto attento alle que-
stioni di principio. Tale spiegazio-
ne è dovuta, da parte degli storici,
anche in considerazione del fatto
che il caso anglosassone, soprat-
tutto americano, è completamen-
te diverso. Dirsi liberal, in quell'
area culturale, significa infatti
schierarsi con nettezza da una par-
te ben precisa dell' arco politico.
Persino antropologicamente, nell'
immaginario comune, il liberal e

il conservative sono tenuti ben di-
stinti. Per cogliere anche simboli-
camente la differenza basta tenere
presente da una parte una perso-
na colta, che fuma la pipa, che
veste con giacche a scacchi e cami-
cie a quadri, che vive a Manhat-
tan, o nel centro di un'altra gran-
de città, in una casa piena di libri;
dall'altra un ricco signore che in-
vece vive in campagna, in un ran-
ch del Texas, concretamente ope-
roso, tutto teso ad arricchirsi, di
palato ostentatamente semplice
(anche in fatto di divertimenti).
È naturale perciò che, anche da
un punto di vista teorico, ci siano
pochi dubbi Oltreoceano su cosa
sia il liberalismo e su come sia
composto il pantheon dei liberali.
D'altronde, basta sfogliare i più
prestigiosi dizionari di filosofia o
di politica per rendersi conto che
liberalismo è, per gli americani,
un insieme ben preciso di dottri-
ne politiche che si riducono a po-

che parole chiave: oltre a quella di
libertà, concepita però in senso
positivo, quelle di tolleranza, dirit-
ti umani o individuali, pari oppor-
tunità, democrazia costituziona-
le, "equilibrio fra i poteri", rule of
laws.
L'ossessione dei liberals per l' "ac-
cesso", come direbbe Rifkin, ovve-
ro per l'inclusione, come è forse
più giusto dire, è tanta e tale che,
in ambienti particolarmente sensi-
bili a questo orientamento di pen-
siero (le accademie e gli istituti di
ricerca), spesso si sono verificati
eccessi ed esagerazioni. Di fronte

ad un modo di concepire le "ugua-
li opportunità" astratto hanno
avuto così buon gioco coltissimi
conservatori come il critico lette-
rario Harold Bloom nel parlare di
"parodie del politicamente corret-
to". Il problema è tuttavia molto
più complicato, e va considerato
anche tenendo presente il risvolto
della medaglia. Esistendo negli
Stati Uniti un'ampia classe media
benestante, non avendo perciò
senso la questione sociale fondata
su basi essenzialmente economi-
che, i liberal si sono resi sempre
più attenti ai diritti di libertà delle

minoranze comunque discrimina-
te o non integrate: le donne, i ne-
ri, i gay, in particolare. Con ciò
dimostrando proprio la forza di
quella tendenza ad includere, ov-
vero a stare dalla parte dei più
deboli, che fa del liberalismo una
dottrina non conservatrice ma te-
sa ad allargare sempre più e a sem-
pre più persone gli spazi di liber-
tà.

N
on è perciò un caso, in
quest'ottica, che l'autore li-
berale per antonomasia,

nei paesi anglosassoni, sia a tutt'

oggi John Stuart Mill, fautore dell'
intervento regolato in economia e
attento ai diritti delle minoranze
(memorabile fu, ad esempio, la
sua lotta per l'emancipazione fem-
minile). Il suo manuale di econo-
mia politica, pubblicato per la pri-
ma volta nel 1848, è stato il libro
di formazione per antonomasia
della classe dirigente inglese fino
alla Grande guerra: esso può esse-
re considerato un vero e proprio
abecedario dell'orientamento pro-
gressista e pragmatico dei liberal.
Anche se va osservato che il libera-
lismo anglosassone si è consolida-
to, più che attraverso le teorie, at-
traverso le concrete realizzazioni
pratiche: dal suffragio universale
all'apertura dei mercati, dal rico-
noscimento dei diritti delle mino-
ranze al'imparzialità della legge.
Oltre che, ovviamente, attraverso
la diffusione di un concreto senti-
mento liberale nella società civile
(su questo tema Tocqueville ha

scritto, nell'Ottocento, pagine tut-
tora attualissime).
Un'opinione pubblica critica e at-
tenta, colta e informata, è infatti
uno dei presupposti necessari per
l'esistenza e la solidità di una so-
cietà liberale: Popper, uno dei
grandi padri del liberalismo nove-
centesco, amava dire che senza
forti guarnigioni, la città del libe-
ralismo non si difende con nessu-
na legge.
Il riferimento a Popper ci permet-
te in conclusione di tornare alle
vicende di casa nostra. Il grande
austriaco, in effetti, da noi ha subi-
to una sorte infausta: dapprima è
stato colpevolmente ignorato (
“La Società aperta e i suoi nemi-
ci”, un vero classico del Novecen-
to, è stato rifiutato dalle grandi
case editrici e tradotto da un pic-
colo editore con un imperdonabi-
le ritardo, una trentina di anni
dopo la sua uscita); poi è stato
frainteso e edulcorato dai "neoli-
berali" (che sono riusciti persino
ad accreditarlo come un autore di
destra!).
A una vera e propria operazione
revisionistica i cosiddetti "neolibe-
rali" hanno d'altronde sottoposto
molti altri autori: o espellendoli
dalla loro pretesa "cittadella libera-
le" perché non confacenti ai loro
angusti e fallaci schemi (è il caso
di Gobetti e Rosselli), o interpre-
tandoli in modo palesamente arbi-
trario come è accaduto a Luigi
Einaudi. Il quale era sì un liberi-
sta, ma concepiva il liberismo co-
me una dottrina rigosamente e se-
veramente antimonopolistica.
Per Einaudi il liberalismo è quella
dottrina che, proponendosi di ga-
rantire un'effettiva concorrenza
(non solo delle merci, ma anche
delle idee), tutela veramente e
concretamente i deboli. Dalla let-
tura delle sue pagine risulta con-
fermato che il liberalismo è prima
di tutto un principio etico, cioè di
giustizia: favorisce e promuove il
merito; elimina i privilegi e toglie
potere agli in-competenti (cioè,
etimologicamente, a tutti coloro
che si sottraggono ad una vera e
non falsata competizione).

Uno straccio
di pace
Emergency

Siamo pericolosamente vicini alla guerra. Questo vuol dire
che degli italiani potrebbero anche uccidere dei civili, la
maggior parte dei quali donne e bambini e, a loro volta,
essere uccisi.
Siamo sicuri che molti di noi non vogliono che ciò accada.
Noi vogliamo poter dire che siamo contrari, e vogliamo che
chiunque ci veda sappia che siamo contrari alla guerra.
Per farlo useremo un pezzo di stoffa bianco: appeso alla
borsetta o alla ventiquattrore, attaccato alla porta di casa o
al balcone, legato al guinzaglio del cane, all’antenna della
macchina, al passeggino del bambino, alla cartella di scuo-
la...
Uno straccio di pace.
E se saremo in tanti ad averlo, non potranno dire che l’Italia
intera ha scelto la guerra come strumento di risoluzione dei
conflitti.
Sappiamo che molti sono favorevoli a questa entrata in
guerra.

Vogliamo che anche quelli che sono contrari abbiano voce.
Emergency chiede l’adesione di singoli cittadini, ma anche
comuni, parrocchie, associazioni, scuole e di quanti condivi-
dono questa posizione.
Diffondere questo messaggio è un modo per iniziare.

Il diritto
a muoversi
Ilic

A Milano ci vogliono almeno CINQUE mesi per avere il
rinnovo del permesso di soggiorno.
Nel frattempo il cittadino straniero REGOLARE che vive in
Italia si ritrova privato di un diritto elementare: spostarsi.
Rimane infatti privo di documenti, a parte un foglietto
ingiallito su cui è stampata una data ed è appuntato qualche
scarabocchio.
Nel frattempo, l'onesto cittadino può per piacere recarsi in
Francia, in Svizzera o in Austria ? NO.
Perché non può nemmeno rientrare tra i pochi fortunati
che riescono ad ottenere dalla Questura una sorta di proce-
dura d'urgenza. Serve infatti la presentazione di un biglietto
aereo. Ma chi (a parte forse Berlusconi e Agnelli) si reca in
Svizzera in aereo? Quindi il cittadino straniero che paga le
tasse in Italia non può che subire l'umiliazione, chinare il

capo e rimanere il più possibile immobile, trasparente, pri-
vo di documenti accettati dalla Polizia (la Carta di Identità
manca poco che te la strappino e del passaporto non gli
importa) e dalle polizie di frontiera. Perde così il suo elemen-
tare diritto a muoversi. L'Italia è un Paese rispettoso dei
diritti civili ?

Anche noi assistenti
tecnici museali...
Andrea Cerbone

Cara Unità,
in merito all'articolo pubblicato sull'Unità del 7/11 a pagina
12 sulla privatizzazione dei musei volevo dirvi che alla prote-
sta erano presenti anche gli ATM (e c'era anche uno striscio-
ne che segnalava la nostra presenza), cioè gli Assistenti
Tecnici Museali, una categoria che da ben due anni è presen-
te nei maggiori musei italiani formata da persone che studia-
no archeologia o che sono già laureate (e in molte anche
specializzate) e che fanno servizio di accoglienza al pubblico
e danno informazioni sui siti in cui sono presenti anche in
lingua inglese e nelle maggiori lingue conosciute.
Vi invio queste due righe perché anche noi stiamo combat-
tendo una battaglia contro la privatizzazione, convinti del
fatto che non si può considerare la cultura come uno dei

tanti modi di fare impresa e tagliare su ciò che non produce
immediatamente profitto.

Contro il terrorismo
con il tricolore
Cornelio Valetto

Caro Direttore,
penso che sarebbe bene che l’Ulivo partecipasse alla manife-
stazione anti-terrorismo distinguendosi dal Polo avendo
come bandiera solo il nostro tricolore.Penso che riafferme-
remmo la nostra dignità e la nostra presenza ad una batta-
glia che non può restare di parte come l’ha voluta la destra.E
confermeremo che per essere stimati basta essere noi stessi.
Con un cordiale saluto.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

SIAMO IN GUERRA. VIA QUEL SORRISO, BERLUSCONI!

Maramotti

D
unque siamo in guerra, an-
che noi, col culto del pisoli-
no che tutto il mondo ci invi-

dia. Noi, famosi nei secoli, per aver
tentennato (cfr. prima guerra mon-
diale), tergiversato, cambiato allea-
to con un’agilità da acrobata. Noi,
più abituati al campo di calcetto
che al campo di battaglia. Il centro
destra di destra e il centro sinistra
di destra si sono fusi in unanime
soddisfazione patriofila: zio Sam
ha accettato in regalo anche un
po’ di cose nostre, anche un po’ di
sangue dei nostri ragazzi, (d’accor-
do, sono volontari e non sfigati di
leva, ma non per questo ci sono
meno cari), non solo pizza, non
solo Benigni e Fellini. Il centro sini-
stra di sinistra, quegli allegri pastic-
cioni dei rifondaroli comunisti e i
verdi hanno messo su il muso, han-
no votato contro, hanno borbotta-
to.
Qualcuno ha provato ad allinearsi

con il partito delle mamme che è
come prendere in ostaggio una fi-
gura retorica per difendersi da una
fitta sassaiola di accuse («allora sei
con i terroristi!» «allora sei vete-
ro!»). Qualcuno ha provato a ragio-
nare:«ma allora sei disfattista».
Qualcuno ha provato a dubitare:
«Ti sembra questo il momento?».
Così è accaduto. E c’è poco da stare
allegri. La guerra comincia dove fi-
nisce la conversazione civile, la
trattativa, la dialettica, il dibattito,
la buona volontà. La guerra costa:
non solo sangue, anche proprio
soldi. La guerra genera ansia, c’è
gente che non compra più, quindi
c’è gente che non vende più, quin-
di c’è gente che non lavora più.
La guerra genera recessione e disoc-
cupazione. La guerra si nutre di
semplificazioni, è stupida, non ha
tempo per le sfumature. La guerra
interrompe il circuito della com-
passione, non può permettersela.

La guerra non sopporta il pareggio,
non ammette arbitri in campo, de-
vi vincerla o perderla. Se la vinci
devi farti carico di chi ha perso, se
no, prima o poi, ti si rivolta con-
tro, con la forza della disperazione.
Se la perdi, fai gongolare quel ma-
scalzone di Osama Bin Laden che,
isolato, catturato, processato e con-
dannato, sarebbe stato ridotto alla
sua vera misura: un assassino, non
un capopolo. La guerra è pericolo-
so farla contro un uomo e i suoi
bravacci, gli si regala una nobiltà
che non merita.
La guerra, quando la incominci, lo
devi sapere che è un lavoro sporco,
che ammazzerai dei bambini, che
affamerai un popolo, che ridurrai
allo stato di profughi straccioni gli
eterni umili, gli innocenti, gli iner-
mi.
E allora falla, se proprio la devi fa-
re, ma levati quel sorriso soddisfat-
to dalla faccia, Berlusconi!

G
iuliano Ferrara va pro-
clamando, da ultimo
sul Foglio del 5 novem-

bre, che almeno il 50% de con-
flitto di interessi del "Cav"
(questa è la pudica sigla che
sul Foglio sta per Berlusconi)
risiede nella mancanza di con-
correnza in campo televisivo.
Ha ragione, perché i vincoli
perenni imposti alla RAI, in
origine dagli amici del Capo
di Mediaset, poi dai nemici
del Capo del Polo, e, oggi, dal
Governo del proprietario di
Mediaset, garantiscono gli stel-
lari profitti del "Cav". Qui,
non c'è dubbio, c'è il fatturato
del conflitto.
Giuliano Ferrara propone di
attenuare il secondo limando
il primo grazie alla concorren-
za di due reti RAI opportuna-
mente liberate da vincoli e pa-
stoie, oltreché dal canone.
Egli chiama ciò "privatizzazio-

ne", anche se è ovvia la difficol-
tà, nell'Italia di Berlusconi e
Gasparri, di trovare per la RAI
acquirenti che non siano di co-
modo, tanto più che a vendere
sarebbero proprio i suddetti
con la compagnia di Tremon-
ti.
Comunque, a ogni giorno la
sua pena: è vero comunque
che per avere una democrazia
un po' più presentabile occor-
re una RAI sganciata dalle isti-
tuzioni o grazie a opportune
regole o per via di privatizza-
zione.
Anche in questo secondo caso
io, e non da oggi, non avrei
dubbi a procedere, salvo vede-
re, attentamente, ogni detta-
glio. Resta il fatto che Ferrara,
che non manca di informazio-
ni, ha colto il punto veramen-
te impresentabile del "Cav" e
sembra volerlo affrontare. Pen-
so che possa costargli molto

caro perché non credo che le
ambizioni di gloria politica
del "Cav" reggerebbero alla ri-
volta dei suoi eserciti e dei
suoi familiari di fronte alla
prospettiva di un assottigliarsi
dei profitti. Però è anche vero
che rendere presentabile il
"Cav" oggi coincide con il ren-
dere presentabile il Paese.
Dunque perché non provare
ad andare in soccorso del sol-
dato Ferrara che si è cacciato
in una impresa temeraria? E
perché mai, tacendo, lasciargli
la soddisfazione di andare dal
"Cav" a dirgli: «Niente paura;
quelli lì (il centro sinistra - no-
ta del redattore) non hanno
fatto niente per cinque anni,
figurati se sono capaci di darsi
una mossa oggi.
Ma almeno così li abbiamo
messi a tacere, loro e il loro
tormentone sul conflitto di in-
teressi».

Salvate il soldato Ferrara
STEFANO BALASSONE

cara unità...

Da noi, è la critica al «gramsciazionismo».
Nei paesi anglosassoni il termine richiama invece
le idee di libertà, diritti umani, pari opportunità...

Classici:
J. STUART MILL, Princìpi di eco-
nomia politica, Utet e Sull'emanci-
pazione delle donne, a cura di
N.Urbinati, Einaudi; A. DE TOC-
QUEVILLE, La democrazia in
America, Rizzoli; B. CROCE, La re-
ligione della libertà. Antologia de-
gli scritti politici, Sugarco; K.R.
POPPER, La società aperta e i suoi
nemici, 2 voll., Armando; P. GO-
BETTI, La rivoluzione liberale, Ei-
naudi; C. ROSSELLI, Socialismo li-
berale, Einaudi; L. EINAUDI, Il
buongoverno e Prediche inutili, Ei-
naudi; I. BERLIN, Quattro saggi
sulla libertà,Feltrinelli; J. RAWLS,
Una teoria della giustizia, Feltrinel-
li.

Letteratura critica:
G. DA RUGGIERO, Storia del libe-
ralismo europeo, Feltrinelli; N.
MATTEUCCI, Il liberalismo in un
mondo in trasformazione, Il Muli-
no; V. ZANONE, Il liberalismo

contemporaneo, in Storia delle
idee politiche, sociali e economi-
che, a cura di L. Firpo, UTET; R.
DAHRENDORF, Per un nuovo li-
beralismo, Laterza; J. HABER-
MAS, Storia e critica dell'opinione
pubblica; Laterza; R. DWORKIN -
S. MAFFETTONE, I fondamenti
del liberalismo, Laterza.

Sul politicamente corretto:
H. BLOOM, Canone occidentale,
Bompiani.

Da un punto di vista liberale:
M. NUSSBAUM, Coltivare l'uma-
nità, Carocci; F. BARONCELLI, Il
razzismo è una gaffe, Donzelli.

Informazioni su ciò che accade in
ambito liberale, a livello globale, si
possono rintracciare sul sito dell'In-
ternazionale liberale (di cui è vice-
presidente l'italiana Beatrice Ran-
goni Machiavelli):
http://www.worldlib.org/li/

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera
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la foto del giorno

La regina Rania di Giordania gioca con i bambini di un istituto durante una visita a Londra.

I soldatini, la mamma
e i mattoncini del Lego
Matteo Azzolini

Ce l'abbiamo fatta, finalmente andiamo in guerra! Con la
semplicità di un gioco stile Big Jim (in versione "Mandolino
del capitano Corelli"). Evidentemente contare i soldatini,
come facevo io stesso da bambino, a qualcuno piace ancora.
Checchè se ne dica abbiamo perso punti, l'Italia sta perdendo
immagine. Gli USA cominciano a tentennare (dov'è la fami-
gerata offensiva terrestre?), meditano un passo indietro e
noi...
avanziamo?
Fino ad ora quando gli alleati di oltre oceano tendevano a
ritirarsi l'esercito italiano scendeva in campo a fare il lavoro
pesante, a ricostruire laddove era stato distrutto. Ricordo
l'impegno profuso in Bosnia o in Kossovo (ma anche in
Somalia o Mozambico): un impegno positivo, un impegno
fatto di speranzaper una terra martoriata... insomma qualco-
sa di cui andare fieri.
A quanto pare però qualcuno crede che in un momento
come questo sia necessaria una netta rivoluzione negli indiriz-
zi della nostra politica internazionale, una rivoluzione di
dubbio gusto a mio parere! Mi rendo conto (tristemente) che

questi discorsi non hanno purtroppo futuro, il buonsenso
sociale dettato da un pensiero positivo (chiamatelo "solidarie-
tà", "morale"... "giustizia"?) latita anche nel nostro governo,
ma che almeno ci si ricordi (reminescenza d'infanzia) che
giocare coi soldatini costa!...
Un mio amico vinceva ogni volta perché gliene compravano
sempre di nuovi mentre mia madre si ostinava a portarmi
solo mattoncini di Lego: sosteneva che era più bello costruire
le case.
Un saluto.

Siti internet
e Costituzione
Giuseppe Melucci

Cara Unità,
ti segalo che il sito della Camera e quello di Palazzo Chigi,
nonostante il Parlamento abbia varato la riforma costituzio-
nale e sia occorso anche un referendum, ancora oggi non
hanno provveduto ad aggiornare il testo della NOSTRA (di
tutti) Costituzione.
Io ho scritto per segnalare lo sdegno e il disguido. Vedi tu
cosa vuoi farne di questa notizia, io il mio dovere l'ho fatto,
sia con la Costituzione sia con te.
Baci

C
hi non si ribella agli attacchi
della stampa estera a Berlu-
sconi è un traditore. Con

queste affermazioni di Maurizio Bel-
pietro, direttore del Giornale, bollet-
tino della famiglia Berlusconi, si è
aperto il dibattito dell’ultima punta-
ta di Iceberg, condotta da Daniele
Vimercati, a tutti noto come un gior-
nalista di destra, il quale però ha
avuto il torto di difendere le inchie-
ste della magistratura sulla corruzio-
ne e per questo è entrato nella lista
nera di Gasparri. Belpietro, prima
di lasciare la trasmissione, natural-
mente ha dato man forte a chi ha
parlato di «guerra civile» del Pool di
Milano. Il guaio è che i nostri uomi-
ni di potere al servizio di chi li paga
meglio, dimenticano sempre cosa
hanno detto e scritto in precedenza
e questo vale anche per il direttore
del Giornale. Scorriamo qualche ti-
tolo dell’Indipendente del 1992, sul
quale ho scritto per un anno, sotto
l’incalzare di Mani Pulite: «Tutto il
regime in manette» con sottotitoli:
«Il vero volto dei partiti» e fotogra-
fia di Colucci, assessore regionale
della Lombardia, a pezzi, sorretto
da due carabinieri e un articolo del-
l’Economist, l’odiato Economist!:
«Nessuna differenza tra i politici ro-
mani e i mafiosi». «A San Vittore i
giganti dell’edilizia» con articolo di
fondo di Vittorio Feltri: «A Craxi e
alla sua famiglia ricordiamo che...»,
con questo attacco: «Non so se Cra-
xi mi iscriverà nella lista degli sciacal-
li e degli ipocriti. Mi basta non esse-
re finito nell’elenco dei ladri che è
molto lungo». «Tre partiti (Psi, Dc,
Pds), un racket», con articolo di Fel-
tri: «Lo sporco vertice del pizzo».
«Tangenti, suicida per vergogna».
Era Renato Amorese segretario del
Psi di Lodi. Chi faceva materialmen-
te il giornale e quindi anche i titoli?
Ma sì, lui, Maurizio Belpietro!
Sul fondale dello studio di Iceberg
campeggia la gigantografia di Silvio
Berlusconi perché la sera è dedicata
al Cavaliere e ai rapporti con l’Euro-
pa e con il suo ministro degli esteri,
con la stampa internazionale, con la
Rai, con il Milan dopo il licenzia-
mento, fresco di giornata, dell’alle-
natore Terim. Vimercati introduce
l’argomento della stampa estera ten-
tando di passare in rassegna alcuni
giornali che negli ultimi tempi non
hanno avuto grandi riguardi per il
Cavaliere: Economist, Financial Ti-
mes, Der Spiegel, Washington Post,
Newsweek, New York Times, le
Monde, ma nonostante gli sforzi e
l’esperienza non ci riesce. Selva, pre-
sidente della commissione esteri del-
la Camera, il quale ci ha raccontato
l’amenità che Ruggero era transitato
ben 16 volte dalla Commissione e
nessuno aveva potuto notare il ben-

ché minimo dissenso da Berlusconi,
l’ha subito interrotto: «Vimercati
mi permetta, io sono del mestiere e
ho fatto l’inviato per 14 anni. Veda,
questi sono giornali che non conta-
no e che nei loro paesi hanno pochi
lettori. Inoltre, lei sa che i corrispon-
denti esteri prendono le notizie dai
giornali contrari a Berlusconi, Re-
pubblica e il Corriere della sera».
C’è da trasecolare, ma è così. Parola
di Selva spalleggiato da alcuni Forzi-
talioti che sono in platea e dai colle-
ghi deputati che sono sul palco. «E
poi», incalzano i rappresentanti di
Berlusconi, «non vedete che attacca-
no anche Prodi?». «Non vi accorge-
te che è un complotto contro l’Ita-

lia?» Viene il mio turno e Vimercati
chiede se sono d’accordo. Rispondo
che mi piace la foto del Cavaliere sul
fondale: espressione sofferente, viso
stanco, umana e non col sorriso fin-
to che piace tanto a Belpietro e agli
altri della sottosquadra. Per sottoli-
neare cosa pensano all’estero e per-
ché la grande stampa internazionale
sbeffeggia il Cavaliere porgo a Vi-
mercati una copia del libro L’Odeur
de l’argent, edito in Francia dalla
casa editrice Fayard, con la foto di
Berlusconi, «irriverente», dice Vi-
mercati. Aggiungo che in Europa il
Cavaliere lo vedono così e che mette-

re Prodi nello stesso mazzo non reg-
ge. Apriti cielo, non l’avessi mai det-
to! Interruzioni, improperi, voglia
di strappare quella copertina. «Libri
come questo rovinano l’immagine
dell’Italia all’estero», sibila Selva,
quasi con la voglia di chiederne la
censura. E poi: «Perché hai permes-
so che mettessero questa fotogra-
fia?». Difficile spiegargli che i diritti
sono stati venduti dagli Editori Riu-
niti alla Fayard che può pubblicare
il libro come meglio ritiene. E poi,
confesso, a me la foto piace moltissi-
mo e dona anche al Cavaliere: me-
glio la foto con la faccia da mascalzo-

ne che con quel sorriso che lo fa
sembrare tutto finto. Vimercati ri-
prende in mano la conduzione e rie-
sco a dire le differenze tra gli attac-
chi a Prodi che sono politici e quelli
a Berlusconi che sono soprattutto
morali e personali, perché a parte
qualche gaffe politica come quella
sull’Islam, costituisce un’anomalia
rispetto ai leaders di tutte le altre
democrazie per la sua enorme ric-
chezza, il conflitto di interesse, i con-
ti aperti con la magistratura e per-
ché nei primi cento giorni ha fatto
approvare solo leggi che riguardano
se stesso e la Banda.

«Sempre le solite cose», sbottano Sel-
va e il buon Di Luca (deputato di
Forza Italia); «sempre con i tuoi mo-
ralismi», incalza Selva, «meglio ric-
chi che poveri come gli operai che
poi rubano», urla un Forzitaliota
dalla platea. Ma il bello (o il peggio)
deve ancora arrivare. Tutti d’accor-
do con la versione del Cavaliere: Ma-
ni Pulite è stata una guerra civile.
Per di più fallita perché in galera ci
sono andati solo in tre. Il buon Di
Luca, però, fa uno sconto e dice:
«Riconosco che un aspetto positivo
c’è stato: è nata Forza Italia e meno
male, perché altrimenti non sarei di-
ventato deputato». Finalmente
un’ammissione: Borrelli e colleghi,

un’opera buona l’hanno fatta e il
riconoscimento viene dai peones
che sono i più sinceri. Per convincer-
li che non sono stati i giudici a man-
dare a casa il governo del Cavaliere e
che i loro capi o si rimangiano tutto
o quelli di ora sono omonimi e sosia
di quelli di allora, leggo alcune di-
chiarazioni di Buttiglione, Bossi e
Berlusconi. Buttiglione (dicembre
1994): «L’avviso di garanzia a Berlu-
sconi getta un’ombra sull’operato
del governo e Berlusconi, anche per
difendersi meglio, dovrebbe dimet-
tersi». Bossi (21 dicembre 1994):
«Berlusconi ha inteso la governabili-
tà fine a se stessa, il potere per il
potere, un governo di conflitti con
la magistratura. Ma questa non è e
non sarà più la Camera dei fasci e
delle corporazioni». Berlusconi (8
dicembre 1994) ringrazia il Pool di
Milano «per l’opera di pulizia e di
moralizzazione» che sta svolgendo e
ricorda che le sue televisioni sono
state in prima linea nel sostegno ai
magistrati. Aggiungo Pera
(19-7-92) che non ho potuto citare:
«Come alla caduta di altri regimi
occorre una nuova Resistenza, un
nuovo riscatto e poi una vera, radi-
cale impietosa epurazione». Saint
Just morirebbe di invidia! Ma si sa, i
servitori spesso sono tanto zelanti
da non accorgersi di fare anche il
danno del padrone. A fine serata al-
la domanda se Berlusconi ha sem-
pre ragione, il 60% dei telespettatori
che hanno telefonato, hanno rispo-
sto di sì. Forse sono di meno della
percentuale del Polo alle ultime poli-
tiche. Ma sono sempre tanti.

La tiratura dell’Unità del 7 novembre è stata di 135.500 copie

Gli ospiti in studio devono avere
dimenticato quello che avevano detto e
scritto in precedenza su Tangentopoli

Nell’ultima puntata della trasmissione
Iceberg, tutti d’accordo con la versione
del Cavaliere: è stata una guerra civile

I tempi bui che confondono il giudizio
DAVID MEGHNAGI

Corrotti e corruttori
La storia continua

Segue dalla prima

S
e nel '48 gli Stati arabi avesse-
ro accettato la decisione del-
le Nazioni Unite, oggi ci sa-

rebbero due stati. Durante la
guerra, Israele allargò il suo terri-
torio ai danni dei palestinesi e
dell'Egitto, perdendo qualche par-
te che le toccava. La gran parte
del territorio palestinese finì sot-
to il controllo dei giordani che lo
annessero col bene placet della
Gran Bretagna contraria alla na-
scita di uno stato palestinese. Ga-
za finì in mano all'Egitto che la
trasformò in una zona di residen-
za coatta puntata contro Israele.
Per vent'anni la direzione palesti-
nese ha avuto libertà di azione,
solo a condizione di non porre il
problema della autodetermina-

zione all'interno dei territori. È
paradossale a dirsi, ma è solo do-
po il '67, quando le terre palesti-
nesi cadono sotto il controllo isra-
eliano, che maturano le condizio-
ni per una strategia relativamen-
te autonoma del movimento pale-
stinese, con il conflitto che assu-
me una dimensione israelo pale-
stinese.
Spinelli ricorda giustamente il
barbaro massacro compiuto dai
gruppi dell'estrema destra israe-
liana contro inermi civili palesti-
nesi a Deir Yassin durante la guer-
ra del '48. Preferisce però sorvola-
re sui numerosi massacri compiu-
ti dagli eserciti di invasione arabi
e dalle milizie palestinesi, prima
e dopo quel tragico evento.
La replica del 4 novembre è più
mite nei toni, ma non meno mi-

stificatoria. Basti per tutti l'attri-
buzione agli ebrei del mito di un
antisemitismo eterno attraverso
il quale si attribuiscono in parten-
za una coscienza eternamente
buona con la conseguente incapa-
cità di guardare criticamente alla
loro storia, in particolare alla tra-
gedia del Vicino Oriente.
La Spinelli avanza la subdola idea
che l'antisemitismo sia diventato
«un elisir di vita (Lebenselixier)»,
una minaccia che conferirebbe
«identità più della preghiera",
spingendo «l'ebraismo» a «crear-
si sempre nuove emergenze, per
provare la propria esistenza indi-
viduale o collettiva». In barba al
suo richiamo al dubbio e al singo-
lo, alla pretesa di guardare la real-
tà oltre il mito, la Spinelli si co-
struisce una propria mitologia ne-

gativa dove gli ebrei, la realtà di
Israele e dell'ebraismo sparisco-
no per fare posto ad una costru-
zione metastorica, un simbolo ne-
gativo in sé e per sé. Il dubbio che
tutto questo s'incontri per altre
vie con la logica del fondamenta-
lismo e di chi vorrebbe cancellare
dalla carta geografica Israele non
ha sfiorato l’autrice. Ho passato
la mia infanzia in un paese arabo,
prima di lasciarlo per sempre.
Nella storia della mia famiglia ci
sono stati tre sanguinosi pogrom
in meno di vent'anni. Nel corso
della guerra araba israeliana, cen-
tinaia di migliaia di ebrei del
mondo arabo hanno dovuto for-
zosamente abbandonare le loro
case e gli averi, trovando rifugio
per la maggior parte in Israele.
Ho preso l'impegno con me stes-

so che non avrei mai detto o scrit-
to qualcosa di cui un giorno avrei
potuto provare vergogna di fron-
te ai miei figli. «In tempi bui che
confondono il giudizio» le parole
de poeta «sono infatti azioni».
Quei tempi bui, di cui parlava
Freud in una lettera a Thomas
Mann del 1936, ce li siamo per
fortuna lasciati dietro. Ma il mon-
do odierno è sovraccarico di peri-
coli e non possiamo permetterci
in alcun modo di abbassare la
guardia di fronte alle parole "ma-
late". Per aiutare la ripresa di un
processo di pace agonizzante oc-
corrono intelligenza e saggezza, e
soprattutto la "pietas". L'ottimi-
smo della volontà e la disperazio-
ne della ragione, devono saper
guardare ai cambiamenti profon-
di in atto.

Nei primi tempi di Mani Pulite,
la destra, che allora si chiamava
Movimento sociale, non fece mai
mancare il suo sostegno ai magi-
strati che avevano scoperchiato i
santuari di Tangentopoli. A Mila-
no, i missini guidati dal battaglie-
ro De Corato picchettavano notte
e giorno il palazzo di Giustizia a
difesa dei cittadini onesti. A Ro-
ma, quando quella famosa sera
Bettino Craxi uscì dal Raphael, in
prima fila a tirargli le monetine
c’erano i giovani della destra in
preda a una forte indignazione
morale. Poi Berlusconi andò al
potere. Poi De Corato diventò vi-
cesindaco e Storace governatore.
E le battaglie contro l’illegalità del-
l’Msi,diventato nel frattempo An,

persero vigore fino a dissolversi
nelle campagne contro le toghe
rosse che indagavano sul leader
di Forza Italia e i suoi assistenti.
Molti stentavano a capire come
mai un partito che, apparente-
mente, non aveva scheletri nel
proprio armadio si fosse messo a
difendere gli scheletri negli arma-
di altrui. Qualche giorno fa il lea-
der, diventato premier, ha accusa-
to i giudici di Mani Pulite di aver
scatenato la guerra civile in Italia.
E un suo fedelissimo, il presiden-
te del Senato Pera, ha annunciato
ufficialmente la fine di Tangento-
poli. Silenzio totale di An. Ades-
so, però, Storace riscopre la corru-
zione, e lo fa sul “Secolo” che di
An è l’organo ufficiale. E se la
prende con il centrosinistra. Subi-
to gli danno ragione il ministro
forzista Frattini e il presidente del-
la Confindustria D’Amato. Im-
provvisa rivelazione o manovra
politica?

Il forzista Di Luca in parlamento
Ecco l’opera buona di Mani Pulite

Il caso «Porta a Porta»/3

segue dalla prima

ELIO VELTRI

C
aro Direttore,
le chiedo cortesemente ospita-
lità per fare a Bruno Vespa

una semplice proposta.
In una lettera all’Unità, il conduttore
di Porta a Porta ha citato una puntata
de Il Raggio Verde su Dell’Utri come
esempio di faziosità: mi piacerebbe
poter partecipare ad una sua trasmis-
sione sull’argomento concedendogli
la più ampia facoltà di prova.
Mi piacerebbe anche (ma non la con-
sidero una condizione vincolante)
che Vespa ricambiasse la visita per
fare da noi una riflessione circostan-
ziata sul discusso programma che ha
avuto come ospite Di Pietro. Potrà
infine comodamente scegliere quale
delle due circostanze è a lui più favore-
vole per mostrare al pubblico le no-
stre buste paga e i nostri modelli 740
visto che a Panorama ha dichiarato

che Santoro lo precede nell’elenco dei
2000 più ricchi d’Italia.
Se dovesse decidere, ed è un suo dirit-
to, di non farne niente, eviti almeno
di chiamare in ballo altri quando si
trova in difficoltà. È questa una pessi-
ma abitudine vittimistica che lui ha
ricavato dalle frequentazioni con Sil-
vio Berlusconi. Ma di sicuro sarà più
coraggioso del suo editore di riferi-
mento nell’accettare pubblici contrad-
dittori.
Cordiali saluti.

Michele Santoro

C
aro Direttore,
Il suo editoriale del 4 novem-
bre, dedicato al signor Bruno

Vespa, mi ha molto rallegrato. Final-
mente.
Mi accorsi da che parte stava il sullo-
dato Vespa - ma soprattutto «come»

ci stava - durante la campagna eletto-
rale per le elezioni regionali di due
anni fa: invitato ad una trasmissione
televisiva da lui diretta, quando mi
accorsi che egli dirigeva in modo aper-
tamente e sfacciatamente di parte, me
ne andai.
Nel periodo in cui ricoprii l’incarico
di ministro dei Lavori Pubblici, fui
invitato due o tre volte a partecipare a
«Porta a Porta» e sempre rifiutai (ri-
cordo che, in una occasione, il signor
Vespa «condannò» severamente la
mia assenza).
E quindi, Lei ha perfettamente ragio-
ne: gli esponenti dei Partiti del centro-
sinistra non dovrebbero più - con la
loro presenza - avallare i metodi di
questo signore.
So però che questo non avverrà.
Con un amichevole saluto.

Nerio Nesi
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